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ffiio  caro  ed  illustre  amico, 


parecchi  anni  mi  ero  proposto  di  pubblicare  il  presente 
riIMl/JP  catalogo  con  lo  scopo  di  veder  presa  in  esame  una  que- 
stione  bibliografica,  la  quale  mi  pareva  dovesse  essere 
risoluta  in  termini  netti  e precisi,  prima  di  dar  mano  al 
generale  lavoro  di  registrazione  recentemente  consigliato  ed 
incoraggiato  dal  Governo.  Cure  assidue  di  ufficio  m’ impedirono 
finora  di  attuare  questo  concetto;  nel  quale  però  credo  bene  di 
perseverare,  non  essendo  cessata  Y opportunità  nè  della  pubblica- 
zione nè  deir  esame. 

Ella  quindi  mi  consenta  che,  nel  licenziare  alle  stampe  il  cata- 
logo, io  osi  indirizzarlo  a Lei  accompagnato  da  alcune  osservazioni, 
le  quali  andranno  a riuscire  in  questi  due  punti  : rendere  palese  la 
forma  che,  a mio  giudizio,  si  dovrebbe  seguire  nella  compilazione 
dei  cataloghi  dei  codici  miniati  e indicare  il  modo  più  sicuro  e 
spedito  di  comporne  una  raccolta.  E,  poiché  la  questione  consiste 
principalmente  nel  riconoscere  se  convenga  meglio  a questi  indici 
la  forma  descrittiva  o l’illustrativa,  dirò  con  brevi  parole  le  ragioni 
che  consigliano  di  preferire  la  prima  di  queste  due  forme. 


F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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Si  sa  bene  anche  dal  titolo,  che  un  catalogo  di  libri  miniati 
deve  contenere  l’indicazione  dei  materiali  per  la  storia  della  mi- 
niatura ; ma  non  si  avverte  in  modo  abbastanza  chiaro  che  questi 
sono  bibliograficamente  inseparabili  da  quelli  della  scrittura  e del 
libro  stesso  in  cui  le  miniature  furono  operate.  Ora  se  ciò  è,  come 
mi  pare,  verissimo,  un’  illustrazione  delle  sole  miniature  o della 
parte  più  caratteristica  di  esse  non  risponderebbe  nè  alle  esigenze 
degli  studiosi  nè  all’  indole  degl’  istituti  di  conservazione  per  i quali 
i cataloghi  si  compiono.  Ed  ecco  perchè. 

Il  campo  degli  ornamenti  interni  dei  manoscritti,  per  confes- 
sione di  chi  ha  già  tentato  di  tessere  la  storia  della  scrittura  e 
della  miniatura,  deve  considerarsi  come  inesplorato.  Ora,  se  questi 
ornamenti  non  sono  stati  oggetto,  come  molti  altri  rami  dell’arte 
del  medio  evo,  di  uno  studio  profondo,  pare  assai  naturale  che 
T opera  del  compilatore  debba  essere  puramente  descrittiva. 

Non  nego  che  le  miniature,  studiate  isolatamente  e messe  a 
confronto,  per  il  tempo,  per  i soggetti  delle  rappresentanze  e per 
i procedimenti  dell’esecuzione,  con  i prodotti  delle  altre  arti  e delle 
diverse  scuole,  offrano  un  largo  e quasi  insperato  sussidio  alla 
storia  dell’arte;  ma  affermo  che  la  condizione  presente  di  siffatti 
studi  non  è tale  da  consigliare  ai  bibliotecarj  un’opera  illustrativa. 
Quando  infatti  l’ indice  di  questi  codici  nobili  e di  lusso  fosse  com- 
pilato non  col  proposito  di  presentare  agli  studiosi  il  contenuto 
artistico  in  una  forma  sensibile  e strettamente  bibliografica  ; ma 
con  lo  scopo  di  portare  giudizio  sulle  miniature,  che  è dire  illu- 
strarle, l’indice  perderebbe,  per  il  progresso  naturale  della  coltura 
e per  le  costruzioni  e ricostruzioni  della  critica,  quell’elemento  di 
perpetuità  che  è ad  un  tempo  valore  e caratteristica  dei  lavori  che 
si  compiono  nelle  biblioteche. 

Il  concetto,  che  i cataloghi  speciali  delle  pubbliche  librerie 
debbano  essere  altrettante  illustrazioni,  è uno  dei  molti  e gravi 
errori  che  corrono  intorno  ai  lavori  bibliografici.  Esso  deriva  dalla 
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credenza  che  le  biblioteche  possano,  senza  turbare  il  loro  ordina- 
mento ed  arrestare  lo  sviluppo  delle  conoscenze  professionali  di 
bibliologia,  esser  sede  di  studj  particolari:  della  storia  della  minia- 
tura per  esempio.  Ma  questa  credenza,  che  disconosce  il  sano  prin- 
cipio e i frutti  mirabili  della  divisione  del  lavoro,  è distrutta,  nel 
presente  caso,  dalla  ragione  stessa  che  determina  la  compilazione 
di  un  catalogo  a parte  dei  codici  miniati. 

Il  motivo  infatti  per  cui  si  compila,  o meglio  si  dovrebbe  com- 
pilare, nelle  biblioteche  governative  questo  catalogo  speciale,  non 
è già  il  bisogno  o la  convenienza  di  ottenere  dai  bibliotecarj  una 
esposizione  dommatica  del  contenuto  artistico  dei  codici,  sibbene 
di  rendere  facile  la  ricerca  di  questi  preziosi  materiali  di  pittura 
che,  a differenza  di  quelli  eseguiti  col  magistero  deir  affresco  o 
deir  olio,  si  sottraggono,  e per  la  forma  del  libro  e per  la  naturale 
gelosia  dei  bibliotecarj,  agli  occhi  degli  studiosi,  i quali  spesso  ne 
ignorano  r importanza  e più  spesso  ancora  resistenza. 

È naturale  quindi  che  il  bibliotecario  debba  restringersi  ad 
una  descrizione  minuta  degli  ornamenti  di  minio  e alla  raccolta 
di  tutti  quei  particolari  bibliografici  che  possono  sfuggire  agli  stu- 
diosi più  accurati  ed  esperti,  ma  non  al  custode  intelligente  di  una 
quantità  di  manoscritti.  E di  ciò  è prova  la  storia  delle  più  recenti 
e più  nobili  illustrazioni. 

È noto  a tutti  che  la  Paleografia  artistica  di  Montecassino 
del  P.  Oderisio  Piscicelli  Taeggi  fu  preceduta  dal  riconoscimento 
che  dei  medesimi  codici  fece  il  P.  Cara  vita,  ed  è noto  egualmente 
che  le  illustrazioni  artistiche  di  Edouard  Fleury  sui  manoscritti 
miniati  della  biblioteca  di  Laon  furono  preparate  da  un  lavoro  di 
Ravaisson.  Del  resto  basta  una  cognizione  precisa  dell’ ordine  ra- 
zionale degli  indici  di  una  biblioteca  per  essere  convinti  che  queste 
illustrazioni  debbano  esser  fornite  non  dai  bibliotecarj,  ma  dagli 
storici  di  quest’  arte  mite  e gentile  che  per  tanto  tempo  fu  fida 
ancella  dèlia  calligrafia. 
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Naturalmente  questa  forma  sobria  e oggettiva  del  catalogo 
non  dovrebbe  essere  assoluta  che  per  le  descrizioni.  Se  studj  di 
preparazione  consentissero  al  compilatore  di  un  catalogo  di  rico- 
noscere qualche  particolare  caratteristico,  che  importi  alla  storia 
o alle  conoscenze,  che  si  comprendono  sotto  il  nome  generico  di 
archeologia  delT  arte,  nulla  impedisce  che  egli  ne  prenda  nota  in 
luogo  che  non  turbi  V economia  e l’uniformità  delle  singole  descri- 
zioni che  compongono  un  catalogo. 

Per  tutte  queste  ragioni,  insomma,  a me  sembra  di  non  tra- 
smodare per  nulla  se  riesco  a conchiudere  che  un  catalogo. di  co- 
dici miniati  dev’essere  compilato  dai  bibliotecarj,  non  in  relazione 
alla  storia  dell’  arte,  ma  in  relazione  alla  storia  del  libro,  nella 
quale  hanno  competenza  ; e che  questo  catalogo,  nell’  interesse 
della  scienza  e degli  istituti,  deve  avere  lo  scopo,  non  di  offrire 
lavori  fatti,  ma  di  presentare  a chi  sa  lavorare  da  sè  e per  sè  i 
materiali  posseduti  dalle  biblioteche.  Le  sintesi,  le  esposizioni  dom- 
matiche,  i giudizj  sul  valore  assoluto  delle  miniature,  dei  tipi,  degli 
abiti  e di  ogni  altra  conoscenza,  devono  esser  riservati  agli  studiosi 
speciali  che,  con  la  scorta  degli  ornamenti  di  questi  codici,  cercano 
di  penetrare  in  qualche  particolare  della  vita  intima  del  medio  evo . 

Un  disegno  di  catalogo  di  linee  così  semplici  deve  parere  tanto 
più  ragionevole  in  un  tempo,  come*  è il  nostro,  che  richiede  lavori 
sopratutto  precisi  e in  cui  abbondano  i mezzi  di  esatta  riprodu- 
zione. E fu  appunto  perchè  si  vedesse  che  da  questo  disegno  non 
dissente  il  mio  modo  di  operare,  che  ho  formulato  prima  uno 
schema  di  descrizione,  steso  di  poi,  con  le  linee  in  esso  segnate, 
un  catalogo,  e fatto  poi  riprodurre  dal  valente  artista  Augusto 
Martelli  ora  la  parte  più  larga,  ora  la  parte  più  caratteristica 
dei  codici  descritti. 

Ma  anche  quando  l'opera  del  bibliotecario  sia  ristretta  in  con- 
fini così  modesti  e si  usino  tutte  le  diligenze  di  varia  natura,  che 
richiede  un  catalogo  di  codici  miniati,  non  si  avranno  cataloghi 
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perfetti.  Occorrono  troppi  confronti,  occorrono  molte  opere  dispen- 
diose e rare,  a risolvere  talvolta  semplici  difficoltà  di  nomencla- 
tura, per  credere  che  tutti  i bibliotecarj  abbiano  materiali  suffi- 
cienti e tempo  e modo  di  portarli  a compimento.  Anzi  dirò  franco 
e spedito  di  aver  sospetto  che  ogni  disposizione  di  regolamento 
rispetto  a ciò,  come  non  ebbe  frutti  per  il  passato,  riuscirebbe 
vana  per  Y avvenire. 

Pensando,  mio  illustre  amico,  a queste  difficoltà  e all' obbligo 
dello  Stato  di  appagare  il  desiderio  di  tutti  quelli  che  ora  si  affol- 
lano agli  studj  analitici  dell’ archeologia  deir  arte,  mi  pare  vi  sia 
modo  di  provvedere,  presto  e bene,  al  decoro  degli  istituti  ed  al 
bisogno  degli  studiosi.  Credo  però,  che  il  modo  di  comporre  tali 
indici  non  debba  essere  disgiunto  dal  pensiero  di  riunire  queste 
sparse  membra  in  un  corpo  ohe  sia  insieme  un  indice  generale  e 
una  storia  di  sì  preziosi  cimelj,  i quali  fanno  considerare  le  biblio- 
teche italiane  come  altrettanti  musei  d'arte. 

È certamente  cosa  lodevole  che  il  Governo  incoraggi  con  premi 
a concorsi  liberi  i pazienti  ed  ingloriosi  lavori  bibliografici,  perchè 
molte  notevoli  collezioni,  le  quali  richiedono  studi  singolari  di  pre- 
parazione, come  i Manoscritti  Galileiani  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze  e i Manoscritti  Allacciani  della  Vallicelliana  di  Poma, 
non  potrebbero  essere  registrati  bene  in  altra  maniera;  ma  per 
quanto  si  riferisce  ai  cataloghi  speciali  dei  codici  miniati,  delle  in- 
cisioni, delle  carte  nautiche  e di  altre  preziosità,  io  credo  che  non 
si  otterrebbero  eguali  risultamenti.  Per  questi  indici  esistono  ma- 
teriali in  quasi  tutte  le  biblioteche,  e il  frutto  che  si  può  sperare 
da  lavori  disgiunti  e slegati,  per  quanto  bene  condotti,  non  è pa- 
ragonàbile con  quello  che  si  otterrebbe  da  una  raccolta  di  cata- 
loghi compilati  con  un  unico  concetto,  in  una  identica  forma  e 
dalle  medesime  persone. 

Ora,  per  non  uscire  dall’argomento  dei  codici  miniati,  a me 
pare  che  quando  si  scegliessero  due  giovani  volonterosi,  pazienti 


e già  ammaestrati  nella  difficile  arte  di  conoscere  e di  valutare  i 
codici,  e si  desse  loro  incombenza  di  visitare  le  biblioteche  gover- 
native per  descrivere,  con  metodo  uniforme  e criterj  rigorosamente 
scientifici,  simili  cimelj,  consegnando  il  loro  lavoro  in  tanti  indici, 
tra  loro  legati  e coordinati  in  guisa  che  ciascuno  possa  servire  di 
richiamo,  di  aiuto  e di  complemento  a tutti  gli  altri,  allora  sola- 
mente si  potrebbe  sperare  di  avere  una  registrazione,  veramente 
finita  in  ogni  sua  parte,  dei  codici  miniati  delle  biblioteche  italiane. 

Se  la  raccolta  di  questi  codici  fosse  condotta  a termine  in  tal 
maniera,  essa  avrebbe  per  effetto  di  rinvigorire  la  nostra  coltura 
e di  porre  i compilatori,  per  i vantaggi  che  procura  ogni  occupa- 
zione unica  e speciale,  in  grado  di  fare  un’eccezione  importante 
alla  forma  sobria  e oggettiva  da  me  proposta.  E mi  spiego. 

Noi  siamo  spettatori  di  una  grande  rivoluzione  che  col  mezzo 
della  fotografia  si  viene  operando  nell’  arte  di  riprodurre  gli  og- 
getti artistici. 

L’eliotipia,  figlia  primogenita  della  fotografia,  offre,  per  la  com- 
posizione ed  il  disegno,  l’immagine  fedele  ed  esatta  dell’oggetto 
che  si  riproduce;  ma  sgraziatamente  non  dà  il  colore,  non  dà  la 
maniera  di  riconoscere  i metodi  d’esecuzione  senza  i quali  non  è 
possibile  ottenere  in  questi  studj  risultamenti  certi  e positivi.  Oc- 
corre quindi  che  alle  descrizioni  che  compongono  un  catalogo  sia 
aggiunto,  se  è possibile,  il  nome  della  scuola  e,  quando  vi  sia 
qualche  indizio,  anche  la  maniera  cui  l’opera  di  minio  appartiene. 
Come  l’indicazione  del  secolo  per  l’opera  calligrafica  che  ne  man- 
chi, così  quella  della  scuola  per  le  miniature  di  cui  s’ ignora  l’ ope- 
ratore, non  sono  che  indicazioni  probabili  che  servono  soltanto  a 
togliere  lo  studioso  da  quello  stato  d’ incertezza  in  cui  lo  lascie- 
rebbe la  pura  e semplice  registrazione  delle  miniature. 

Ora,  questa  indicazione  che  può  essere  spesso  invito  per  chi 
legge  a fare  l’illustrazione  dell’oggetto  che  si  descrive  e in  parte 
si  riproduce,  non  potrebbe  esser  determinata  con  sicurezza  che  dai 
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compilatori  della  raccolta  da  me  proposta.  Essi  soli  si  trovereb- 
bero in  grado  di  classare  le  opere  di  minio  seguendo  le  analogie 
e i tratti  che  caratterizzano  i prodotti  di  una  medesima  scuola  e 
per  Tesarne  delle  varie  e ricche  collezioni  delle  nostre  biblioteche, 
e per  il  confronto  dei  codici  con  data,  sottoscrizione  e con  firme 
di  artisti,  e finalmente  per  queir  educazione  delT  occhio  che  sarebbe 
naturale  conseguenza  di  simile  esercizio. 

Queste,  illustre  amico,  sono  le  ragioni  sommarie  che  mi  ser- 
virono di  guida  nel  mio  lavoro.  Io  non  so  veramente  se  quest’  idea 
della  raccolta  sia  destinata  a incontrare  favore,  e se  dalla  forma 
che  io  ho  seguita  possa  realmente  aspettarsi  quel  lavoro  armonico 
e finito  che  la  mia  mente  vagheggia.  Ella  ad  ogni  modo  non  dubi- 
terà che  T una  e T altra  mi  furono  suggerite  dall’  affetto  vivissimo 
che  io  porto  alle  biblioteche,  e inspirate  dalla  stima  devota  colla 
quale  mi  studio  di  contraccambiare  la  benevolenza  con  cui  Ella 
giudicò  altra  volta  T opera  mia  di  pubblico  ufficiale.  Ciò  che  io 
offro  è ben  poca  cosa,  e più  che  un  lavoro  finito  è da  considerarsi 
come  un  saggio  ; ma  anche  un  saggio  non  riescirà  del  tutto  inutile 
se  avrà  per  risultamento  di  richiamare  l’attenzione  degli  studiosi 
su  questi  ricchi  e preziosi  materiali  di  lavoro,  per  i quali  lo  Stato 
non  potè  finora  fare  ciò  che  avrebbe  voluto,  i ricchi  non  fecero 
e i poveri  non  ebbero  di  che  poter  fare. 

Accetti  adunque,  illustre  amico,  la  mia  buona  volontà  e,  dal 
modesto  disegno  che  mi  sono  industriato  di  colorire,  argomenti 
la  bellezza  e l’utilità  dell’opera,  se  questa,  per  l’autorevole  pro- 
tezione sua  e per  quella  dei  moderatori  della  Pubblica  Istruzione, 
sarà  portata  a compimento. 

Con  questo  voto,  che  Ella  approverà  in  cuor  suo,  mi  consenta 
di  sciogliere  qui  un  debito  di  gratitudine  dovuto  al  Consiglio  Pro- 
vinciale di  Cagliari  e alla  Commissione  per  i concorsi  bibliografici 
che,  in  modo  diverso,  contribuirono  alla  pubblicazione  del  pre- 
sente saggio.  Fu  il  primo  che,  per  elevato  sentimento  di  decoro 
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nazionale,  mi  pose  in  grado  di  arricchire  di  note,  prese  in  nume- 
rose Biblioteche  ed  Archivj,  questo  catalogo  ; e fu  la  seconda  che, 
riconoscendolo  lodevole,  tanto  per  i criterj  che  lo  avevano  diretto 
quanto  per  1’  esecuzione  che  appariva  accurata,  ne  propose  la 
stampa  a spese  dello  Stato.  All'uno  e all’altra  quindi,  insieme 
con  quelle  persone  che  mi  furono  larghe  di  aiuto  in  quest’opera 
ingloriosa  e disinteressata  dello  spirito,  le  mie  più  vive  azioni 
di  grazie. 

Roma,  1°  Gennaio  1890. 

FRANCESCO  CARTA 

Bibliotecapio  dell’  Università  di  Roma 


All’  Onorevole 

Comm.  RUGGERO  BONGHI 

GIÀ  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

PLOIVE-A. 


CATALOGO  DESCRITTIVO 


SCHEMA  DELLE  DESCRIZIONI 


Titolo  e segnatura. 

I titoli,  composti  nella  lingua  del  catalogo  o riprodotti  letteralmente, 
sono  seguiti  dalla  segnatura  di  collocazione.  Dei  libri  a stampa  si  dà  il 
titolo  originale  e le  note  tipografiche. 

Caratteri  esterni. 

Si  indica  se  il  codice  è membranaceo  o cartaceo;  a qual  secolo  appar- 
tiene; di  quante  carte  è composto,  se  queste  sono  numerate  e quali  dimen- 
sioni hanno;  e,  quando  sia  necessario  a sciogliere  qualche  difficoltà,  come 
e in  quante  cuciture  sono  distribuite.  Fogli  di  guardia.  Qualità  e parti- 
colari della  legatura.  Iscrizioni  del  dorso. 

Caratteri  interni. 

A.  Opera  calligrafica  e testo.  — Parole  colle  quali  comincia  e finisce  il 
testo,  conservandone  l’ ortografìa,  ma  sciogliendone,  quando  sia  possibile,  le 
sigle  e le  abbreviature.  Qualità  della  scrittura  e come  distribuita  in  cia- 
scuna pagina.  Maiuscola  e minuscola.  Particolari  della  materia  scrittoria. 

B.  Opera  di  minio.  — Numero  delle  miniature,  loro  descrizione  e stato 
di  conservazione.  In  quali  carte  si  trovano  le  lettere  che  contengono  storie, 
simboli  e particolari  notevoli  degli  ornamenti.  Da  quali  parole  sono  seguite 
le  lettere  istoriate,  se  sono  necessarie  ad  intendere  il  soggetto  delle  com- 
posizioni ivi  chiuse.  Determinazione  probabile  della  scuola  cui  appartengono 
le  miniature.  Notizie  singolari  del  codice  e particolarmente  della  sua  con- 
servazione e provenienza. 

Biblio  grafìa. 

Registrazione  delle  scritture  a stampa  e manoscritte  coll’indicazione 
del  luogo  nel  quale  è segnato,  ricordato  e descritto  il  codice.  La  parentesi 
quadra  vale  non  esser  certo  che  il  ricordo,  contenuto  nell’  opera  e luogo 
accennato,  si  riferisca  al  codice  che  si  descrive. 

Note. 

Nelle  note  sono  contenute  osservazioni,  confronti  e giudizj,  i quali, 
sebbene  utili  all’esatta  intelligenza  degli  oggetti,  potrebbero  turbare,  per  la 
loro  indole  personale,  l’economia  materiale  e oggettiva  delle  descrizioni. 


I. 


Messale  Benedettino.  [AD.  XY.  7.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XII;  di  carte  218,  alte  mm.  280 
e larghe  mm.  180,  più  altre  12  aggiunte  ; con  un  foglio  di  guardia 
cartaceo  in  principio  ed  in  fine;  legato  in  cartone  col  dorso  di  pelle 
su  cui  è scritto  in  lettere  d’ oro  : Missale  M:SS. 

Incomincia:  VIIII.  Kal.  Ian.  Vigilia  Natalis.  Domini:  in  rubrica,  cui 
segue  : Hodie  scietis  quia  ueniet  dominus  et  salvabit  nos  etc.  Il  co- 
dice, quindi,  è acefalo,  mancandovi  le  messe  dell’Avvento.  La  scrit- 
tura di  un  minuscolo  romano  chiaro  e bello,  è a 34  lunghe  linee 
per  pagina,  con  poche  abbreviature  e molte  iniziali  rubricate.  Vi 
sono  alcune  note  marginali  e correzioni  di  più  tempi.  Le  12  carte 
aggiunte,  alcune  delle  quali  palimseste,  che  sono  in  fine  del  mes- 
sale, contengono  benedizioni  e l’ uffizio  della  Domenica  delle  palme, 
scritti  nel  secolo  XV,  una  nota  di  benefattori  del  Monastero  del 
secolo  XIII  (4)  e XIV,  e due  soscrizioni  che  riporterò  in  fine.  — Fi- 
nisce: ut liberis  tibi  mentibus  seruiant ; sebbene  il  testo  pri- 

mitivo del  messale  termini  nella  carta  218  colla  Benedictio  Agni 
pascalis. 


ra  i codici  artistici  di  Brera  è questo  il  più  antico  e 
l’unico  che  ricordi  il  modo  di  operare  del  periodo  mo- 
nacale o jeratico.  L’ornamento  di  questo  messale  bene- 
dettino, di  qualche  pregio  per  la  storia  della  calligrafia, 
contiene  20  grandi  iniziali,  due  fregi  ed  un  numero  straordinario 
di  piccole  iniziali. 

Le  grandi  iniziali,  fatte  a nastri  bianchi  intrecciati  su  fondo 
or  giallo,  or  azzurro,  or  verde,  hanno  il  contorno  in  rosso. (*) 


(*)  Questa  nota  di  benefattori,  che  riempie  la  prima  facciata  della 
carta  221,  ci  conserva  un  saggio  dell’antica  scrittura  delle  prime  due  carte 
palimseste  che  originariamente  fecero  parte  di  uno  di  quei  Liber  fraterni- 
tatis,  che  si  trovano  frequentemente  aggiunti  ai  messali  benedettini  del  XI  e 
XII  secolo. 
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Due  fregi,  esistenti  nelle  carte  115  e 117,  sono  composti  alla 
medesima  maniera:  il  primo  rappresenta  nel  nesso  di  U.-D.  la 
Croce  simbolica,  il  secondo,  che  occupa  la  metà  della  carta,  forma 
la  iniziale  T di  Te  igitur  clementissime  pater  etc.  (1).  Le  altre  pic- 
cole iniziali,  fatte  pure  d’intreccio,  sono  a tre  colori,  rosso,  giallo 
ed  azzurro.  È certamente  lavoro  d’ un  monaco  artista  che  fa  uso 
di  colori  dei  soliti  ricettarj  monastici. 

Ricordo  che  a questo  messale  del  secolo  XII  sono  state  ag- 
giunte, nel  secolo  XY,  dodici  carte.  In  una  di  esse  trovasi  la  se- 
guente soscrizione  (c.  220b):  Adam  de  Morauia  scripsi  M.°cccc.  V. 
die  iija  aprilis.  In  monasterio  Sancte  Marie  de  Pratalea.  Orate  prò 
eo  si  placet.  E nella  penultima  carta  : Iste  liber  est  monasterii  sancte 
marie  de  pratalia;  e poi:  Anno  domini  M.cccc.V.  completus  est  iste 
quaternus  benedictionum  per  manus  fratris  Ade.  oriundi  de  Mo- 
rauia. Olomucensis  diocesis  tytuli  uero  Brunnensis.  die  XV  Junii. 

Queste  note  spiegano  l’originaria  provenienza  del  codice  che 
però  si  ebbe  alla  Braidense,  nel  1806,  con  i libri  del  monastero 
cassinese  di  Santa  Giustina  di  Padova.  È in  stato  di  sufficiente 
conservazione,  sebbene  frequentemente  rimaneggiato. 

Bibliografia  del  codice.  — Francescani,  Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Missale.  Ms.  di  Brera  (2).  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  Ili,  a Missale.  Ms.  di  Brera. 


( 1 ) Sono  questi  i simboli  più  comuni  nei  Messali  e Sacramentarj  mona- 
stici del  tempo.  In  un  Missale  ecclesiae  mutinensis  del  secolo  XII  che  si  con- 
serva nella  R.  Biblioteca  di  Parma  (Cod.  996)  si  vede  invece  al  Canone  della 
Messa,  dentro  una  mandorla,  la  figura  sedente  del  Salvatore  con  libro  in 
mano  e ai  lati  le  lettere  a e co.  La  mandorla  è inscritta  dentro  un  rettangolo 
ai  cui  angoli  vi  sono  i simboli  dei  quattro  Evangelisti.  Così  si  usava  nei 
messali  di  lusso  e,  come  tale,  è da  considerarsi  anche  il  Messale  benedettino 
della  Biblioteca  di  Mantova  (D.  III.  15),  che  contiene  due  pagine  ornate  a 
colori  e oro,  il  Salvatore,  e l’istoria  della  Crocifissione.  Il  Riccardiano  n.°  299 
invece  è assai  semplice  e simile  al  presente;  così  pure  il  Vallicelliano,  già 
Sublacense,  B.  24,  sebbene  di  tempo  alquanto  anteriore;  e finalmente  quello 
della  Biblioteca  Angelica  segnato  S.  I.  19.  Quest’ultimo  ha  il  T di  Te  igitur 
clementissime  pater  sormontato  dalla  Crocifissione.  Vedasi  sui  Messali  e Sa- 
cramentarj il  dotto  lavoro  di  Lóopold  Delisle  che  ha  per  titolo  : Mémoire  sur 
d'anciens  sacramentaires.  ■ — Paris , Impr.  nationale,  1886,  in-4°.  (Extrait  de  Mé- 
moires  de  V Accadèmie  des  inscriptions  et  belles-lettres,  tom.  XXX,  lre  partie). 

(2)  Avverto,  una  volta  per  sempre,  che  queste  fonti  bibliografiche,  con- 
tengono un  semplice,  e più  spesso  casuale,  ricordo  del  codice  che  si  descrive; 
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II. 

Bescapè  (Pietro)  — Esposizione  rimata  di  Storia  Sacra  del 
Vecchio  e Nuoto  Testamento  in  dialetto  milanese.  [AD. 
XIII.  48.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIII;  di  carte  57,  composte  in 
7 quaterni  più  una  carta,  alte  mm.  260  e larghe  mm.  180;  con  due 
fogli  di  guardia  cartacei  in  principio  ed  in  fine;  legato  moderna- 
mente in  pelle  rossa  con  fregi  dorati. 

Incomincia:  No  e cosa  in  sto  mundo  tal  ella  mia  credenza  \ ki  se  possa 
fenir  se  la  no  se  comenga  | Petro  de  barsegape  (* *)  si  uol  acomenga  \ 
Et  per  raxon  fenire  segondo  kel  ge  pare.  Segue,  dopo  altri  otto 
versi,  la  numerazione  dei  fatti  E del  nouo  e del  uedre  testamento 
di  Christo.  Il  codice,  scritto  in  carattere  grande  e nitido  (9),  con- 


ma possono,  ad  ogni  modo,  tornar  utili  a chi  sia  tratto,  per  una  ragione 
o per  l’altra,  a ricostruire  la  storia  esterna  del  codice. 

Le  indicazioni  di  Daniele  Francesconi  (AG.  IX.  49)  sono  copia  imper- 
fetta di  quelle  accolte  nel  Catalogo  dei  Manoscritti  di  S.  Giustina  compilato, 
o meglio  rifatto,  nel  1724,  il  quale  ci  è conservato  dal  Cod.  1974  della  Biblio- 
teca dell’Università  di  Padova,  di  cui  mi  varrò  in  più  luoghi. 

Sulle  vicende  della  libreria  di  S.  Giustina  e del  suo  catalogo  primi- 
tivo (1453)  vedasi  il  diligente  lavoro  di  Luigi  Alberto  Ferrai  pubblicato 
nel  2°  volume  (pag.  549-661)  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche  di  Francia  di 
G.  Mazzatinti.  Aggiungerò  solamente  che  il  Catalogo  illustrato  dal  Ferrai 
è notato  nel  citato  codice  padovano  così: 

YY.  5.  Index  omnium  Codicum  Bibliothecae  Monasterii  S.  Iustinae 
scriptus  a Monacho  ejusdem  Monasterii  anno  1453.  Codex  membr.  in-4°  AC.  3. 

(*)  Un  Petrus  de  Basilica  Petri , o Pietro  da  Bescapè,  fu  uno  dei  900  De- 
curioni milanesi  eletti  nel  1335  e nel  1340.  E ricordato  nell  '‘Elenco  dei  Membri 
del  Consiglio  generale , compilato  nel  secolo  XYIII  dall’  archivista  Lualdi 
(a  pag.  7 n.°  62  e pag.  21  n.°  63),  che  si  conserva  iìq\V  Archivio  civ.  stor.  di  S.  Car - 
poforo  in  Milano.  Il  Lualdi  trasse  certamente  questo  nome  da  una  perga- 
mena dell’Archivio  di  S.  Fedele  ( Osio , Documenti  milanesi,  tom.  I,  pag.  93) 
che  contiene  l’ Istromento  della  ratificazione  del  Consiglio  generale  di  Mi- 
lano, e di  quanto  i procuratori  di  essa  avevano  promesso  a Benedetto  XII 
per  essere  assolti  dall’ Interdetto  (7  settembre  1335);  ma  non  credo  verosi- 
mile che  questo  Pietro  Bescapè  possa  essere  autore  del  poemetto.  Questi  par- 
ticolari serviranno  per  chi  avesse  vaghezza  di  proseguire  le  indagini. 

(2)  Quando  non  si  nota  il  nome  della  scrittura,  s’intende  che  è la  go- 
tica o angolare,  cioè,  la  scrittura  del  terzo  periodo. 
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tiene  29  versi  nelle  pagine  intere.  Ha  pure  sei  richiami,  ma  vi  manca 
quella  del  primo  quaderno  perchè  la  carta  è lacera.  Il  testo  del  poe- 
metto è interrotto  dove  ricorre  il  richiamo  Dauango  della  carta  56 
con  la  quale  si  compie  il  quaderno;  ma  la  carta  57,  che  dovea  far 
parte  di  un  duerno,  scritta  dalla  medesima  mano  ne  contiene  cer- 
tamente il  fine.  — Finisce:  In  mille  duxento  sexanta  quatro  (*)  | 
Questo  libro  si  fo  fato  | Et  de  iunio  si  era  lo  primer  di  | Quando 
questo  dito  se  finir  (così)  [ Et  era  in  seeunda  diction  | In  un  uenerdì 
abassando  lo  sol.  Segue  quindi  un’  orazione  latina,  scritta  nel  se- 
colo XIV,  preceduta  dalle  parole:  Sanctus  Augustinus  fecit  hanc 
orationem. 


l lavoro  artistico  compiuto  da  un  ignoto  miniatore  in 
questo  codice  è di  tale  ampiezza  che  non  è possibile 
farne  qui  una  minuta  descrizione.  Sono  novanta  sto- 
rie, tutte  operate  di  minio,  le  quali,  ad  eccezione  della 
prima,  rappresentano  soggetti  tratti  dall’ Antico  e Nuovo  Testa- 
mento. 

La  prima  storia  si  riferisce  alla  composizione  del  poema,  per- 
chè, come  dice  il  testo,  Ben  e raxon  he  lomo  intenga  (così)  j De  que 
traita  sta  legenda.  Sul  fondo  di  un  porticato  e dentro  una  nicchia 
si  scorge  la  figura  sedente  di  un  personaggio  ( Pietro  da  Bescapè) 
tutto  avvolto  in  un  mantello  azzurro,  che  non  gli  lascia  scoperte 
se  non  le  braccia.  Egli  tiene  colla  destra  una  penna  e scrive  sopra 
una  tavoletta,  o leggìo,  che  gli  sta  dinnanzi;  colla  sinistra  fa  un 
gesto  quasi  per  imporre  l’attenzione  al  suo  uditorio,  composto  di 
quattro  persone.  Due  di  queste,  un  uomo  e una  donna  inginocchiati 
e a mani  giunte,  occupano  il  mezzo  del  quadro  e guardano  fiso  lo 
scrittore.  Dietro  a loro  stanno,  in  piedi,  due  uomini  ; il  primo,  pure 
ammantato,  tiene  nella  sinistra  un  oggetto,  che  pare  una  borsa; 
e colla  destra  indica  lo  scrittore  e lo  stesso  atto  fa  colla  destra 
l’altro  che  gii  è dietro,  vestito  soltanto  di  una  breve  tunica  (2). 


(1)  Il  dotto  Giulini  osservò  già  che  l’ indizione  corrisponde  veramente 
all’anno  1274. 

(2)  La  tunica  breve  serve  a mostrare  la  condizione  più  umile  delle 
persone.  Con  tuniche  simili  sono  vestite  le  figure  contenute  nella  Matricola 
della  Società  dei  Drappieri  di  Bologna  del  1284  e negli  Statuta  del  1286,  e 
anche  in  altri  Statuti  che  si  conservano  nel  Museo  dell’Archiginnasio  della 
medesima  città. 
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La  serie  delle  altre  89  storie  tutte  isolate  (*),  che  intramez- 
zano il  testo  quasi  ad  ogni  pagina,  comincia  con  la  Creazione  di 
Adamo  ed  Èva  e finisce  col  Giudizio  universale  ; ma  le  carte  che  le 
contengono  sono  prive  di  ogni  altro  disegno  di  ornamento  (2). 

Di  queste  miniature  alcune  furono  ritoccate,  altre  un  po’  sciu- 
pate dall’ umido  e dall’uso;  ma  quelle  che  tuttora  si  conservano 
non  mancano  di  una  certa  grazia  ed  espressione.  L’ artista  fa  uso 
di  cinque  colori,  ma  non  colorisce  che  le  vesti,  gli  edifizì  ed  il 
paese,  lasciando  ai  disegni  delle  persone  nude,  alle  parti  scoperte 
di  figure  umane  ed  a quelle  degli  animali,  che  non  hanno  pelo,  il 
colore  naturale  della  pergamena.  È il  più  antico  monumento  di 
miniatura  lombarda  che  abbia  la  Braidense. 

Questo  codice,  abbastanza  ben  conservato,  di  molto  pregio 
ed  unico  esemplare  (3)  del  poemetto  di  Pietro  da  Bescapè,  fu  già 


(*)  Con  istorie  isolate,  cioè  non  chiuse  in  lettere  di  minio  nè  intra- 
mezzate nei  fregi  marginali,  sono  frequentemente  illustrate  le  leggende,  i 
poemi  in  lingua  volgare  ed  in  genere  le  scritture  di  uso  comune  e destinate 
ad  un  pubblico  più  numeroso  e meno  scelto. 

Queste  storie,  nella  composizione  delle  quali  la  fantasia  dell’  artista 
era  certamente  più  libera  che  nel  trattare  soggetti  di  Sacra  Scrittura,  sono 
importanti  perchè  ci  rivelano  molti  particolari  della  vita  intima  del  Me- 
dioevo ; ma,  come  si  osserva  in  un  codice  del  secolo  XIII  della  Biblioteca 
d’ Amburgo,  che  contiene  le  Istorie  di  Troja  e di  Roma,  e che  sono  manifesta- 
mente operate  in  quest’ ultima  città,  e in  un  altro  del  XY,  descritto  nel  pre- 
sente catalogo,  e che  contiene  la  Leggenda  di  S.  Giosafatte,  sono  miniate  con 
minor  diligenza  e talvolta  non  a corpo,  sì  bene  ad  acquerello. 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Cl.*  XXXVIII,  Cod.  110)  con- 
servasi un  codice  della  fine  del  secolo  XIY  o dei  primi  decenni  del  XY,  già 
Strozziano  n.°  342,  il  quale  contiene  Esempj  di  vite  di  Santi.  Accanto  all’ini- 
ziale a penna  di  ciascun  Esempio  v’  è una  miniatura  in  quadro.  La  prima, 
di  assai  bella  composizione,  rappresenta  il  convito  col  quale  Lucrezio  fe- 
steggia la  morte  di  S.  Beatrice  sua  moglie.  Anche  la  Cronica  di  Lucca  di 
Giovanni  Sercambi,  scritta  e miniata  nei  primi  decenni  del  secolo  XV  è 
ornata  di  numerosissime  miniature  isolate;  molte  sono  a mezza  esecuzione 
ej  sebbene  abbiano  qualche  pregio  per  gli  abiti  e per  i costumi,  sono  cosa 
d’ arte  assai  modesta.  Il  disegno  sopratutto  è scorretto. 

(2)  Di  arte  contemporanea  sono  pure  le  25  storie  isolate  della  Leg- 
genda di  S.  Margherita  che  adornano  il  volume  miscellaneo  della  Marciana 
di  Venezia  (Italiani  Cod.  XIII);  ma  sono  operate  con  colori  più  scuri. 

(3)  Una  copia  diligente  di  questo  codice  trovasi  in  un  volume  miscellaneo 
della  Biblioteca  Ambrosiana  segnato  Y.  147.  sup.  Fu  tratta  da  Pietro  Mazzuc- 
chelli,  dottore  e poi  prefetto  di  quella  Biblioteca,  nel  giugno  dell’ anno  1817. 
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della  Biblioteca  Archinti.  Il  Governo  T acquistò,  per  mezzo  del 

Presidente  dell’Accademia  di  Brera  da  Stefano  Baj,  e poi  ordinò, 
nel  1868  (‘),  che  si  custodisse  nella  Biblioteca. 

Bibliografia  del  codice.  — Ar gelati,  Biblioth.  Script,  mediol.,  tom.  I, 
part.  II,  col.  129.  — Quadrio,  Storia  e Rag.  d’ ogni  poesia,  voi.  IV, 
pag.  225.  - Mazzucchelli , Gli  Scrittori  d’ Italia,  voi.  II,  a Bescapè 
Pietro,  pag.  514.  - Tiraboschi,  Storia  della  lett.  ital  A Modena,  1773, 
tom.  III,  Prefazione,  pag.  xm-xiv.  - Tiraboschi,  Storia  della  lett. 
ital.;  Modena,  1788,  tom.  IV,  pag.  432-433.  - Giulini,  Memorie  della 
città  e campagna  di  Milano,  part.  Vili,  pag.  204  e 206.  - Biondelli, 
Poesie  lombarde  del  secolo  XIII;  Milano,  Bernardoni,  1856,  in-8°.  - 
Biondelli,  Studi  linguistici  ; Milano,  Bernardoni,  1856,  in-8°.  - Il 
Crepuscolo  (giornale  diretto  da  Carlo  Tenca)  ; Milano,  Valentini 
e C.,  1856,  n.°  21,  pag.  334-339;  n.°  28,  pag.  445-450.  Gli  articoli, 
sebbene  anonimi,  sono  dello  stesso  direttore.  - Il  Borghini , (gior- 
nale diretto  da  Pietro  Fanfani);  Firenze,  1863,  pag.  393-410,  contiene 
una  recensione  di  Adolfo  Mussafia  che  ha  per  titolo:  Osservazioni 
sulle  poesie  lombarde  del  secolo  XIII  pubblicate  da  B.  Biondelli, 
Milano,  1856.  E a queste  Osservazioni  che  si  riferisce  la  lettera 
diretta  dal  Prof.  Giuseppe  Cossa  a Pietro  Fanfani  che  trovasi  nelle 
pagine  506-509  del  medesimo  giornale.  - Mussafia,  Beitràge  zur 
Geschichte  der  romanischen  Sprachen;  Wien,  1862.  (Negli  Atti  del- 
l’Accademia  di  Vienna,  voi.  39,  pag.  542-546).  - Mussafia,  Monu- 
menti antichi  di  dialetti  italiani  ; Vienna,  1864.  (Negli  Atti  dell’Ac- 
cademia di  Vienna,  voi.  46,  pag.  113-235).  - Mussafia,  Beitrag  zur 
Kunde  der  Norditalischen  Mundarten  im  XV  Jahrhundert,  Wien, 
1873.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera;  voi.  1,  a Bescapè.  Ms.  di 
Brera.  - Sacchi,  Notizie  intorno  alla  Biblioteca  nazionale  di  Mi- 
lano; Milano,  G.  Bernardoni,  1873,  in-8°,  pag.  15.  - Maschia,  Die 
Coniugation  der  neumailandischen  Mundart;  Innsbruck,  1870.  (Pro- 
gramma del  ginnasio  di  Fildkirch).  - Maschia,  Etymologische  Stu- 
dien  ùber  die  mailàndische  Mundart;  Triest,  1879.  (Programma  del 
Ginnasio  di  Mitterburg).  - Cantù,  Vicende  dei  parlari  d’Italia;  To- 
rino, Unione  tipogr.  editr.,  1877,  in-16°,  pag.  198.  - De  Castro,  La 
storia  nella  poesia  popolare  milanese;  Arch.  stor.  lombardo,  tom.  IV 
(1877),  pag.  483,  795.  - Bartoli,  Storia  della  lett.  ital.;  Firenze,  San- 
soni, 1879,  tom.  II,  cap.  III,  pag.  53-88.  - Bartoli,  I primi  due  secoli 
della  lett.  ital.;  Vallardi,  1880,  cap.  Ili,  pag.  111-125.  - Bartoli, 
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Crestomazia  della  poesia  italiana  nel  periodo  delle  origini;  Torino, 
Loescher,  1882,  in-8°,  pag.  9-13.  - Monaci , Facsimili  di  antichi  ma- 
noscritti per  uso  delle  scuole  di  filologia  neolatina  ; Roma,  Martelli, 
1883,  n.°  43.  - Zambrini,  Le  opere  volgari  a stampa  dei  secoli  XIII  e 
XIV  indicate  e descritte  ; Bologna,  Zanichelli,  1884,  in-8°,  pag.  819. 

Il  primo  editore  di  questo  poemetto,  fu  Bernardino  Biondelli , 
coll’ opera  citata:  Poesie  lombarde  del  secolo  XIII.  Lo  riprodusse 
poi,  nello  stesso  anno  e valendosi  della  medesima  composizione  a 
stampa,  nei  suoi  Studi  linguistici  ; ma  manca  tuttora  uno  studio 
compiuto  del  poema.  Anzi  il  Mussafia  esprimeva  nel  Literaturblatt 
filr  germanische  und  romanische  Philologie,  che  si  stampa  a Heidel- 
bergh,  il  desiderio  che  qualcuno  ponesse  mano  ad  una  nuova  edi- 
zione di  quest’importante  monumento  linguistico,  riveduto  sul  codice, 
e col  corredo  di  tutti  quegli  schiarimenti  che  le  condizioni  presenti 
della  filologia  romanza  esigono  e consentono.  Ed  è ciò  che  farà  il 
Prof.  Pio  Bagna  che  ne  trasse  copia  nel  1883.  Avverto  che  Cantù, 
De  Castro,  Bartoli  e Zambrini  ricordano  il  poema  sulla  fede  dell’edi- 
zione del  Biondelli  e si  notano  i loro  nomi  solo  perchè  trattasi  di 
unico  esemplare  dell’  opera. 

III. 

Bibbia  Sacra.  [AD.  X.  44.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIV  ; di  carte  503  numerate  per 
pagine,  alte  mm.  175  e larghe  mm.  120;  con  due  fogli  di  guardia 
cartacei  in  principio  ed  in  fine  ; legato  in  cartone  col  dorso  di  pelle. 

Incomincia:  Frater  ambrosius  tua  michi  (così)  munuscula  perferens  e tc. 
del  Prologo.  La  scrittura  minutissima,  ma  chiara,  è a due  colonne 
di  47  linee.  Le  maiuscole,  con  fili  e vilucchj  di  grande  freschezza, 
sono  a due  colori,  azzurre  e rosse.  — Finisce  con  le  parole:  Zuriniy 
consiliantes  eos,  uel  conciliatores  eorum.  Explicit.  Seguono  altre 
quattro  carte  scritte  da  diversa  mano,  ma  del  tempo.  In  questo  co- 
dice dopo  l’Apocalissi  seguono  una  Expositio  vocum  Hebrear.,  una 
Tabula  Missarum  e una  Tabula  festivitatum. 

'opera  di  minio  è tutta  in  due  carte,  che  precedono  e 
furono  originariamente  aggiunte  al  volume.  Nel  retto 
della  prima  di  queste  due  carte  è il  disegno  di  una 
targa  con  uno  stemma  appena  cominciato;  nel  verso 
Tistoria  della  Flagellazione.  Di  contro  a questa,  cioè  nel  retto 


F.  Carta.  — Codici , corali  e libri  a stampa  miniati. 
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della  seconda  carta,  è pure  la  Crocifissione.  Le  due  miniature,  alte 
mm.  120  e larghe  min.  80,  con  fondi  a colori  e col  contorno  dorato, 
sono,  per  il  modo  di  comporre  e di  colorire,  di  scuola  dell’Alta  Italia. 

Il  Padre  Francese’ Antonio  Zaccaria  ricorda  una  Bibbia  in 
pergamena  ed  in  ottavo  in  Brera.  Non  è quindi  improbabile  che 
tale  memoria  si  riferisca  al  presente  esemplare.  Buona  la  con- 
servazione del  codice. 

Bibliografia  del  codice.  — [ Zaccaria  F.  A.,  Lettera  sopra  alcuni 
Mss.  delle  librerie  di  S.  Fedele  e di  Brera  di  Milano  (Raccolta  di 
Angelo  Calogerà,  tom.  44,  pag.  469-504)].  - Cossa,  Catalogo  dei 
Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a Bibbia.  Ms.  di  Brera. 


IV. 

Salterio  coi  Cantici.  [AF.  XI.  9.] 


Codice  membranaceo  del  secolo  XIY  ; di  carte  iv-269  con  nu- 
merazione moderna,  alte  mm.  350  e larghe  mm.  240;  con  fogli  di 
guardia  cartacei  in  principio  ed  in  fine;  legato  in  pelle  rossa  con 
fregi  dorati  e stemma  cardinalizio;  nel  dorso:  Psalterium  latinum , 
e più  sotto:  N.  MSS.  148. 

Incomincia  : Christus  integer . caput  cura  menbris  (così)  : est  materia  huius 
libri.  Sono  parole  del  Prologo.  Precede  un  calendario  di  iv  carte, 
nelle  quali  sono  segnati  i giorni  nefasti  od  egiziaci.  Scritto  a tre  co- 
lonne di  numero  ineguale  di  linee.  Nel  retto  di  ciascuna  carta  la 
prima  colonna  accoglie  la  lezione  romana  del  salmo,  la  seconda 
contiene  una  lezione  più  conforme  al  testo  ebraico,  e la  terza  un 
largo  commento  alle  voci  che  occorrono  nell’una  e nell’altra  lezione. 
Nel  verso  poi  di  ogni  carta  la  prima  colonna  contiene  la  spiegazione 
morale  di  ciascun  versetto,  la  seconda  il  testo  del  salmo  con  note 
interlineari  e la  terza  note  diverse.  La  scrittura,  di  varia  grandezza, 
è buona  e così  le  maiuscole  ora  verdi,  ora  rosse,  ora  azzurre  che 
abbelliscono  il  testo.  — Finisce  : nisi  quisque  fideliter  firmiterque 
crediderit:  salvus  esse  non  poterit. 


elativ amente  all’opera  artistica  v’è  poco  da  notare. 
Il  codice  è ornato  da  17  lettere  miniate  a varj  colori. 
Di  queste,  tre  sono  dorate  e una  sola  contiene  due  terzi 
della  figura  di  Davide  che  suona  l’arpa.  È opera  di 


miniatore  italiano. 
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La  conservazione  del  grosso  volume  è buona.  Giunse  alla 
biblioteca  di  Brera  per  effetto  delle  leggi  di  soppressione  delle 
Corporazioni  monastiche  (1802). 

Bibliografia  del  codice.  — [ Catalogo  unito  (4)  dei  Mss.  delle  soppresse 
Corporaz.  religiose].  Archivio  di  Brera.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  Ili,  a Psalterium.  Ms.  di  Brera. 

y. 

Giovanni  d’ Andrea.  — Apparato  sulle  Clementine. 

[AE.  XIV.  1.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIV  ; di  carte  58  non  numerate, 
alte  mm.  460  e larghe  298;  con  due  fogli  di  guardia,  uno  cartaceo 
e l’ altro  membranaceo  in  principio,  ed  un  foglio  cartaceo  in  fine  ; 
legato  in  cartone  coperto  di  carta  marmorizzata,  col  dorso  di  pelle, 
su  cui  è un  cartellino  con  il  titolo  : Ioannes  Andreae.  Apparatus  in 
Clementinas. 

Incomincia  : Iohannes.  gratiosum  hoc  nomen  etc.  del  Commento.  La  scrit- 
tura, a due  colonne  di  91  linee  con  frequenti  abbreviature,  è un 
po’  più  grande  per  le  Costituzioni  che  per  il  Commento.  Ha  titoli 
rubricati  e piccole  iniziali  alternativamente  azzurre  e rosse.  — Fi- 
nisce : ab  exor  dio.  ff.  de  pact.  si  unus  §.  q.  si  non  ut  totum  : natura 
uero  naturans  cum  ad  illam  redibimus  per  iniercessionem  uirginis 
gloriose  nos  colloeet  cum  electis  del  Commento.  Segue  VExplicit  apa- 
ratus  domini  iohannis  andree  doctoris. 

na  miniatura  alta  mm.  125  e larga  mm.  140  è in  prin- 
cipio della  prima  pagina.  Essa,  sul  fondo  d’oro  dell’in- 
terno di  un  edilìzio  con  torri,  rappresenta  il  papa  Gio- 
vanni XXII,  che,  come  è noto,  pubblicò  le  Clementine, 
sei  cardinali  in  piedi  in  atto  di  dare  la  benedizione  ad 
una  persona  che,  vestita  di  tunica  ajerina  e berretto  nero,  gli  sta 
dinanzi  in  ginocchio  col  libro  delle  Clementine  in  mano. 

È la  rappresentazione  figurata  delle  parole  colle  quali  comincia 
il  testo  : Johannes  episcopus  seruus  seruorum  (Dei)  diledis  filns  do- 

(1)  Chiamo  così  alcuni  foglietti  esistenti  nell’Archivio  i quali  non 
hanno  alcuna  intitolazione,  ma  che  contengono  la  designazione  dei  codici 
consegnati  alla  Braidense  nel  1802. 
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ctoribus  et  scolaribus  uniuersis  Auinione  (*)  comor antibus  salutem 
et  apostolicam  beneditionem . 

Numerose  iniziali  miniate,  un  po’ più  grandi  per  le  Costituzioni 
che  per  il  Commento,  adornano  le  pagine  del  volume.  È opera  me- 
diocre di  pennello,  come  pare,  provenzale  (2). 

Questo  codice,  del  quale  s’ignora  la  provenienza,  si  ebbe 
alla  Braidense  per  effetto  delle  leggi  di  soppressione  delle  Corpo- 
razioni  monastiche  (1802),  ed  è in  istato  di  ottima  conservazione. 
Nel  foglio  di  guardia  membranaceo  ha  la  seguente  nota  del  se- 
colo XY  : mey  presbiteri  Antonii  de  Viglevani  (così)  et  emy  ab  exe- 
cutoribus  condam  domini  presbiteri  Francisci  de  Aizzo  (3). 

Bibliografia  del  codice.  — [ Catalogo  unito  dei  Mss.  delle  soppresse 

Corporaz.  religiose  (1802)].  Archiv.  di  Brera.  - Cossa , Catal.  dei 

Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a Joannes.  Ms.  di  Brera. 

(*)  La  lettera  proemiale  è indirizzata  ai  Dottori  e agli  Scolari  Avinione 
commor antibus,  mentre  in  altri  esemplari  si  legge  Bononie,  Padue,  Parisiis 
commor antibus.  Questa  varietà  d’ indirizzi  mi  fa  credere  che  la  lettera,  real- 
mente, non  sia  stata  indirizzata  ad  alcuno  Studio  in  particolare,  ma  piut- 
tosto Doctoribus  et  Scolaribus  universis,  come  si  legge  in  qualche  esemplare. 
Se  ciò  è,  la  designazione  del  luogo  sarebbe  sicuro  indizio  della  città  ove  fu 
fabbricato  ciascun  esemplare.  Noto  che  la  scrittura  tradisce  la  mano  di  un 
calligrafo  cancelleresco. 

(2)  Un  codice  similare  è il  Chigiano  E.  Vili.  242,  al  quale  manca  con  la 
prima  carta  il  principio.  E completo  invece  il  Cod.  65  della  Biblioteca  nazio- 
nale di  Parma  che  ha  la  seguente  soscrizione  : Explicit  apparatus  alarissimi 
doctoris  dni  Io.  andree.  super  textu  Clementis  V.  die  V°  decembris  M.°cccc.°LXIIJ. 
quem  scripsi  ego  Augustinus  de  Adelmariis  prò  domino  Eleutherio  de  lìusconibus 
iuris  vtriusque  scolare  peritissimo  ad  gloriam  et  honorem  omnipotentis  dei  et 
gloriose  virginis  Marie  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  dei  totiusque  curie 
celestis.  Amen.  In  ciuitate  papiensi.  tempore  pii  pape  IJ  et  illustrissimi  francisci 
Sforcie  vicecomitis  ducis  Mediolani.  Quest’esemplare  ha  nella  prima  carta 
l’arme  della  famiglia  Busconi  e un  gentile  principio. 

Noto  un  particolare  di  questi  codici  nobili  di  giurisprudenza,  che  sono, 
la  più  parte,  scritti  ed  operati  da  calligrafi  e miniatori  addetti  ai  nostri  Studj 
universitarj.  La  condotta  generale  delle  composizioni  è,  quasi  sempre,  la 
medesima;  la  differenza  è invece  nell’esecuzione.  Nelle  miniature  di  que- 
st’ esemplare  pavese,  ad  esempio,  le  figure  hanno  minor  rilievo,  gl’  incarnati 
sono  più  deboli  e i colori  meno  vivi  di  quelli  che  si  osservano  nei  codici 
di  giurisprudenza  operati  a Bologna.  Il  codice  della  Biblioteca  Estense 
(Ms.  V.  H.  7)  è pur  simile  per  la  scrittura;  ma  ha  tuttora  gli  spazj  bianchi 
riservati  dal  calligrafo  al  miniatore. 

(3)  Alzo,  sul  lago  d’Orta,  nel  Novarese. 
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vi. 

Cominentarj  anonimi  alle  Decretali  di  Gregorio  IX. 
[AE.  XIV.  14.] 


Codice  membranaceo  del  secolo  XIY  ; di  carte  356,  alte  mm.  420 
e larghe  265  ; con  un  foglio  di  guardia  cartaceo  in  principio  ed  uno 
membranaceo  in  fine  ; legato  in  cartone  col  dorso  di  pelle  sul  quale, 
in  un  cartellino,  è scritto  : Comment.  ad  Decretales , e più  giù  : Msto. 

Incomincia:  Ad  dei  omnipotentis  gloriarti  etc.  ; parole  pressoché  illeggi- 
bili, come  è del  resto  quasi  tutta  la  pagina.  La  scrittura  del  codice, 
con  frequenti  abbreviature  e numerosissime  sigle,  è ben  formata  e 
chiara.  I titoli  sono  tutti  rubricati.  Le  maiuscole  con  fili  e viticcj 
alternamente  azzurre  e rosse.  Rossi  e azzurri  i paragrafi.  — Fini- 
sce : sieut  et  alij  eiusdem  dioc.  s.  de  of.  m.  conquerente  in  fi.  et 

legitur  et  non  s.  de  of.  archid.  c.  fi.  et  ff.  del  commento  alla  parola 
Mandamus ; cui  segue:  Explicit  libev  secundus.  deo  gratias. 

ue  eleganti  e fresche  miniature,  con  fregio  che  occupa 
tre  margini  e si  estende  in  parte  del  quarto,  ornano 
la  prima  pagina  del  primo  libro  e quella  del  secondo. 
La  prima  rappresenta,  sul  davanti  di  una  chiesa, 
un  papa  con  tiara  e nimbo,  probabilmente  Gregorio  IX,  seduto 
fra  due  vescovi  e un  monaco  ai  suoi  piedi  in  atto  di  scrivere. 
Di  fronte  al  papa  un  altro  monaco,  seguito  da  tre  vescovi,  gli  pre- 
senta un  libro. 

La  seconda  miniatura  è chiusa  nell’ iniziale  D di  De  quo  vult 
deo  etc.  e raffigura,  probabilmente,  il  medesimo  Gregorio  IX  con 
tiara  e nimbo,  seduto  fra  due  vescovi,  che  tiene  un  libro  in  mano 
ed  è in  atto  di  dar  consiglio  o di  benedire  due  monaci  che  gli 
stanno  davanti  in  ginocchio. 

Nel  fregio  del  margine  inferiore  della  prima  pagina  del  primo 
libro  erano  già  due  stemmi  ora  interamente  raschiati.  Nel  fregio 
corrispondente  del  secondo  libro  sono  due  tondi,  uno  a fondo  d'oro 
e l'altro  a fondo  colorato,  ciascuno  dei  quali  chiude  una  figura. 
La  prima  di  queste,  forse  la  Religione,  è nell'atteggiamento  di  chi 
ha  tratto  un  dardo  che  ha  già  trapassato  il  petto  dell'altra  figura, 
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probabilmente  l'Eresia  (*).  I fregj  a compasso  delle  due  pagine 
sono  formati  da  una  linea  curva,  da  cui  partono  foglie  d' acanto 
convenzionali  a diversi  colori  e contornate  da  linee  bianche,  che 
si  stacca  da  un  largo  fondo  turchino  con  nascimenti  a linea  sottile 
e con  i contorni  dorati. 

La  linea  curva  nel  suo  svolgersi  dà  luogo  a varj  nascimenti, 
alcuni  a fondo  d’ oro,  altri  a fondo  rosso,  che  chiudono  i fogliami, 
un  mascherone  e la  mezza  figura  di  un  musico  che  suona  uno 
strumento  a corda. 

Alcune  piccole  iniziali,  tra  le  molte  che  adornano  il  codice, 
chiudono  testine  miniate  con  molta  diligenza.  È curiosa  la  figura 
intiera  di  una  donna  ignuda  seduta  sopra  un  roseo  fogliame  e 
rilevata  dal  fondo  azzurro  dell' iniziale  J di  Ignarus  sotto  la  rubrica 
De  libelli  oblatione. 

E buon  lavoro  di  maniera,  come  pare,  bolognese  (2). 

( 1 ) Questa  composizione  non  è rara  nei  codici  del  secolo  XIV  e si  trova 
anche  in  codici  letterarj.  Nel  principio  che  adorna  una  Divina  Commedia 
(Cod.  3285)  della  Biblioteca  nazionale  di  Parma  si  vede  ripetuta  tre  volte. 
Le  sei  figure  sono  disposte,  dentro  tondi,  l’una  di  contro  all’altra,  nei  fregi 
del  margine  interno  ed  esterno  della  facciata.  Tanto  la  scrittura  quanto 
l’ornamento  di  minio  paiono  opera  di  artisti  toscani. 

(2)  Credo  operati  da  miniatori  bolognesi  i codici  AG.  XII.  2 (Descri- 
zione Vili),  AE.  XIV.  15  (Descrizione  X),  AE.  XIV.  4 (Descrizione  XII), 
AD.  XIII.  20  (Descrizione  XXIII),  e le  quattro  miniature  attaccate  ai  fogli 
di  guardia  del  codice  AN.  XIII.  31  (Descrizione  XXIX),  i cui  fregi  e figure 
hanno  molta  simiglianza  di  stile  con  quelli  che  adornano  gli  Statuti  delle 
Arti,  esistenti  nell’Archivio  di  Stato,  nel  Museo  civico  e nella  biblioteca  dei 
conti  Malvezzi  di  Bologna,  e con  quelli  di  altri  codici,  sopratutto  di  diritto, 
che  sono  manifestamente  il  prodotto  di  un’  arte  locale.  Non  per  cogliere  le 
caratteristiche  di  questa  maniera  di  operare,  ma  semplicemente  per  darne 
un’idea,  noto  che  i miniatori  bolognesi  nei  secoli  XIV  e XV  chiaroscurano 
con  tinte  olivastre,  modellano  molto  le  parti  e,  a dare  rilievo  ai  punti  più 
in  luce,  ricorrono  talvolta  alla  pennellata  di  biacca.  I loro  fregj  a compasso, 
dai  cui  fondi  si  staccano  nascimenti  a linee  sottili  e puntolini  bianchi,  e che 
qualche  volta  contornano  d’ oro,  sono  di  forma  arcaica  e con  fogliami  con- 
venzionali ; non  si  estendono  oltre  i tre  margini  e mancano  affatto  quando 
la  prima  pagina  dei  libri  è ornata  con  una  grande  storia  isolata.  Anche  le 
lettere  di  minio,  sebbene  fatte  in  modo  franco  e deciso,  hanno  forme  alquanto 
arcaiche;  ed  è,  per  esempio,  singolare  che,  durante  tutto  il  secolo  XV,  si 
usi  spesso  la  lettera  I,  come  iniziale,  nella  vecchia  forma  di  un  triangolo 
scaleno.  Le  composizioni  dei  miniatori  bolognesi  sono  gravi  e solenni,  risen- 
tono per  lungo  tempo  dell’arte  bizantina,  e sono  operate  frequentemente 
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Il  codice,  ad  eccezione  della  prima  pagina,  è in  istato  di  per- 
fetta conservazione.  Fu  già,  come  è tradizione,  del  monastero  cas- 
sinese  di  S.  Giustina  di  Padova. 

Bibliografia  del  codice.  — [ Francesconi , Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Gratianus  (così)].  Mss.  di  Brera.  - Cossa,  Catal.  dei 
Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a Gregorio  IX.  Ms.  di  Brera. 


VII. 

Alighieri  (Dante).  — La  Divina  Commedia.  [AN.  XV.  17.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIV  (1337-1347);  di  carte  90 
composte  in  nove  quinterni  e numerate  modernamente,  alte  mm.  365 
e larghe  mm.  250;  con  due  fogli  di  guardia  cartacei  per  ciascuna 
parte  ; legato  in  cartone  coperto  di  pelle  rossa  a fregi  dorati  e con 
gli  stemmi  di  Ferdinando  I d’Austria. 

Incomincia:  [Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  uita  ec.  ; cui  precede  l’in- 
titolazione: Comincia  la  comedia  di  dante  alleghieri  di  | jìrenze 
nella  qual  tracta  dele  pene  et  punimen  ] ti  de  uicij  et  de  meriti  et 
premii  della  uirtu  : titolo  in  rosso  assai  sbiadito.  Scrittura  elegan- 
tissima a due  colonne  di  42  versi.  I titoli  e gli  argomenti  sono  ru- 
bricati; le  maiuscole,  alternativamente  azzurre  e rosse,  con  fili  e 
viticcj.  — Finisce:  Lamor  che  muouel  sole  et  laltre  stelle. 

’ opera  di  minio  consiste  in  tre  grandi  iniziali  con  fregi 
o code  che  abbelliscono  il  principio  di  ciascuna  Can- 
tica. La  prima  iniziale,  messa  ad  oro  e colori,  chiude  le 
figure  di  Virgilio  e Dante  che  s’inoltrano  per  una  selva, 
ad  un  fregio  che  rigira  quasi  interamente  i quattro 
margini.  In  mezzo  al  fregio  del  margine  inferiore  è l’antico  stemma 
della  famiglia  Alighieri.  La  seconda  contiene  le  figure  di  Dante 
e Virgilio  in  atto  di  dirigersi  sur  una  navicella  verso  il  monte  del 


con  colori  grassi,  vivi  e forti,  tra  i quali  spiccano  l’ azzurro,  il  carminio  e 
il  roseo.  Chiare  tracce  di  quella  che  si  convenne  chiamare  influenza  bizantina 
si  riscontrano,  per  esempio,  nelle  miniature  degli  Statuta  et  Ordinamenta 
Societatis  Aurificum  ciuitatis  Bononiae  del  1299,  che  si  conserva  nell’Archivio 
di  Stato,  e in  quelle  di  un  Breviarium  cartusianum  del  XY  secolo,  che  fu  già 
della  Certosa,  e che  ora  è in  vetrina  nella  Biblioteca  universitaria  (Cod.  343) 
della  medesima  città. 


ed  è unita 
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Purgatorio,  e la  terza  quelle  di  Dante  e di  Beatrice  : Y una  e l'altra 
con  fregi  a fogliami  e globuli  d’oro,  che  si  estendono  per  tre  margini 
della  facciata.  Lavoro  di  pennello  toscano  (*). 

Quest’  esemplare  della  Divina  Commedia  fu  certamente  scritto 
da  quel  Francesco  di  Ser  Nardo  di  Barberino,  che  legò  il  suo  nome 
a due  codici  danteschi  con  le  soscrizioni  apposte  nel  1887  ah  uno 
dei  Trivulziani  (2)  e nel  1347  ad  altro  codice  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  (3).  Il  fatto,  avvertito  dal  De  Bati- 
nes,  fu  confermato  dal  Guasti  e dal  Milanesi  in  occasione  dell’Espo- 
sizione dantesca  del  1865.  Una  nota  del  bibliotecario  L.  Longoni, 
scritta  nell’ultimo  foglio  di  guardia,  ricorda  che  tale  era  pure  l’opi- 
nione di  Gerolamo  D’Adda.  L’altra  nota  di  Luciano  Scarabelli: 
questo  codice  è fratello  carnale' dell’ altro  in  Brera  segnato  AN.  XY.  18 
(ora  AG.  XII.  5),  che  è nel  primo  foglio  pure  di  guardia,  si  riferisce 
al  dettato  e non  alla  scrittura. 

Il  presente  codice  giunse  alla  Braidense  con  altri  libri  del 
Conte  Carlo  Firmian.  Il  suo  stato  di  conservazione  è ottimo,  e 
l’ arme,  che  è a piè  della  prima  pagina,  dimostra  che  fu  ordinato 
a Francesco  di  Ser  Nardo  da  uno  della  famiglia  Alighieri,  forse 
da  Iacopo  figlio  di  Dante. 

Bibliografia  del  codice.  — B ibliothec  a F ir  micenei.  Manuscripta;  Medio- 
lani,  1783,  pag.  90.  - Viviani,  Div.  Com.  ediz.  d’Udine,  tom.  Ili,  p.  II, 
117.  - Batines , Bibliografìa  dantesca,  tom.  II,  pag.  134,  n.°  251.  -Espo- 
sizione dantesca  in  Firenze  (Milanesi  e Guasti).  Maggio  mdccclxv, 
pag.  48,  n.°  82.  - Sacchi,  Notizie  della  Biblioteca  Nazionale  di  Mi- 
lano; Milano,  G.  Bernardoni,  1873,  in-8°,  pag.  16.  - Scarabelli, 


(1)  La  più  parte  dei  codici  del  trecento  della  Divina  Commedia  sono, 
ed  è naturale,  di  fabbrica  fiorentina.  Tra  i molti  cito  quello  custodito  nella 
Biblioteca  Marciana  (Cl.  IX.  Cod.  CCLXXVI.),  negli  ornamenti  del  quale  è 
palese  l’influenza  della  scuola  di  Giotto. 

(2)  I codici  trivulziani  della  D.  Coscritti  da  Francesco  di  Ser  Nardo 
sono  due,  uno  dei  quali  senza  soscrizione.  Un  minuto  confronto  mi  fa  cre- 
dere che  l’esemplare  Braidense  sia  di  qualche  tempo  posteriore  all’esemplare 
Trivulziano  sottoscritto.  La  ragione  è questa  : che  l’ ortografìa  e talvolta  la 
lezione,  tanto  degli  argomenti  quanto  del  testo,  è migliorata.  La  soscrizione 
è la  seguente  : S/  Franciscus  S/  Nardi  de  Barberino  vallis  pese  curie  Summe 
fontis  scripsit  hunc  librum  sub  anno  M°  ccc°  XXX  VIJ. 

(3)  Franciscus  S/  Nardi  me  scripsit  florentia.  Anno  dni  McccXLVIJ. 
Ind.  JA 
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(XXIII  codici  della  D.  C.  messi  a confronto  coll’esemplare  Lam- 
bertino) ; Bologna,  G.  Romagnoli,  1870,  voi.  3,  in-8°,  in  più  luoghi. 
- Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a Dante,  Ms.  di  Brera.  - 
Porro-Lambertenghi,  Catal.  dei  Codd.  mss.  della  Trivulziana;  To- 
rino, 1884,  a Dante.  (Codd.  N.  1077  e 1080).  - Cattabeni  G.,  Indice 

dei  più*  pregevoli  cimelj  danteschi per  Y Album  mandato  dal 

Ministero  dell’Istruzione  alla  Mostra  dantesca  tenuta  a Dresda  nel- 
l’ ottobre  1888  {in  Rivista  delle  Biblioteche  diretta  da  Guido  Biagi, 
Firenze,  1888,  a pag.  183,  n.°  31). 

Vili. 

Alighieri  (Dante).  — Il  Paradiso  col  commento  di  Jacopo 
della  Lana.  [AG.  XII.  2.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIY  ; di  carte  100  numerate  mo- 
dernamente, in  10  quinterni,  alte  mm.  385  e larghe  250,  senza  fogli 
di  guardia;  legati  con  due  assi  coperte  di  pelle  camosciata,  sulla 
quale  sono  tuttora  le  impronte  delle  borchie  e dei  fermagli  che 
l’ adornavano. 

Incomincia  : La  gloria  di  colui  che  tutto  moue  cui  precede  : Hic  incipit 
primum  capitulum  paradisi : titolo  rubricato  come  sono  tutti  i titoli 
di  ogni  canto,  espressi  con  un  numero  romano  e colla  parola  capi- 
tulum. Le  terzine  sono  distinte  da  paragrafi  alternatamente  rossi  ed 
azzurri,  e cosi  pure  ogni  commento.  Questi  ultimi  sono  anche  con- 
tradistinti da  maiuscole  nere.  La  scrittura,  assai  serrata  ma  chiara, 
è un  po’  più  grande  per  il  testo  che  per  il  commento,  disposto  in 
forma  quadrilatera  e che  serve  in  ogni  pagina  quasi  di  cornice  al 
primo.  — Finisce:  Lamor  che  moue  il  sole  e laltre  stelle.  Seguono 
quindi  le  parole:  Maestro  galuano,  un  Sonetto  e la  seguente  so- 
scrizione  del  medesimo  calligrafo  (4):  Maestro  galvano  scrissel  testo 


(*)  Nell©  carte  del  codice,  a piè  della  seconda  colonna,  trovasi  ripe- 
tuto 48  volte  il  nome  del  commentatore  nelle  seguenti  forme:  Iacomo  del 
gon  del  fra  phylipo  dalla  lana  bolognese  - Jacomo  del  gon  del  fra  filipo  da  bo- 
logna  - Jacomo  de  gone  del  fra  phylippo  dalla  lana  bononiensis  - Jacomo  dalla 
lana  - Iacomo  lanarolo  - Jacomo  de  gone  - Jacomo , e nella  carta  65  Jacomo 
gloso  e dante  testo.  Così  pure,  con  lievi  varianti,  nel  Riccardiano.  Inoltre  in 
fine  di  molti  paragrafi  del  commento  si  legge:  Ja.  - Jaco.  - Jacomo.  - Jacobo. 
Questi  ed  altri  particolari  dei  due  codici  inducevano  il  De  Batines  a credere 
che  fosse  V originale  dell’  autore,  o almeno  una  copia  fatta  sull’  originale.  La 


I 
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e la  ghiosa  | merce  di  quella  uergene  (della  quale  si  parla  nel  So- 
netto) gloriosa  ; indi,  in  fine  e nel  verso  della  carta,  il  noto  Credo 
dantesco. 


onsiste  T ornamento  di  minio  di  questo  codice  in  67 
iniziali,  alcune  messe  a oro  e altre  a colori  con  pic- 
coli fregi  di  fogliami  e globetti  dorati;  cioè,  34  per 
il  commento  e 33  per  il  testo.  Esse  chiudono  piccole 
storie  e mezze  figure  che  si  riferiscono  al  soggetto  dei  primi  versi 
di  ciascun  canto.  Alcune  figure  relative  al  sistema  del  poema  sono 
disegnate  semplicemente  a penna.  È opera  non  buona  ma  abba- 
stanza curiosa  di  maniera  bolognese  (* *),  ed  è in  perfetta  corrispon- 


prima  ipotesi  è assolutamente  infondata,  la  seconda  è assai  probabile.  Os- 
servo però  che  queste  forme  non  possono  avere  alcuna  influenza  nel  risol- 
vere la  questione,  perchè  le  prime  servono  al  solo  scopo  di  accennare  fin 
dove  sarebbe  arrivata  la  seconda  colonna  di  scrittura  se  fosse  stata  piena,  e 
le  seconde  ad  indicare  o i luoghi  dove  terminano  i paragrafi  od  a compiere 
la  riga.  Sono  infine  un  capriccio  calligrafico  dello  scrittore  al  quale  appar- 
tiene pure  il  seguente  barbaro  sonetto  : 

Eo  prouate  molte  alegrece 
ma  soura  laltre  mi  si  par  questa 
Hauesse  di  fiorini  una  cesta 
niente  me  pariam  (così)  de  richece 
Ca  no  fo  donna  cum  tante  bellece 
ueguta  in  casa  ouero  a festa 
Si  leta  cum  questa  me  par  celesta 
che  ga  no  se  po  dire  maor  altece 
Or  sempre  torna  a quel  che  te  feci 
che  ta  liberato  da  quel  impago 
che  ta  tratto  da  quel  lago 
Rengratiando  lui  humelmente 
e quella  pia  che  pur  sta  atenta 
E socorre  on  om  che  si  lamenta. 

(*)  Di  fabbrica,  come  credo,  bolognese  è pure  l’esemplare  della  Divina 
Commedia  (S.  2. 10.)  della  Biblioteca  Angelica  di  Roma.  La  lettera  è,  come  nel 
presente  codice,  quadrata  ; il  calligrafo  usa  egualmente  i paragrafi  o paraffi,  al 
principio  di  ogni  terzina,  alternamente  azzurri  e rossi.  Anche  le  miniature 
hanno  molta  somiglianza  con  quelle  bolognesi  (Cfr.  Descrizione  YI,  nota  2a). 
Ogni  canto  dell’ Inferno  è illustrato  da  una  miniatura  isolata;  ma  il  Pur- 
gatorio e il  Paradiso  hanno  tuttora  gli  spazj  bianchi  riservati  al  miniatore. 
L’artista  è buono.  E curioso  che  Virgilio,  differentemente  dai  codici  di  fab- 
brica toscana,  sia  sempre  vestito  da  dottore,  cioè  coll’  ermellino  sulle  spalle 
e col  berretto  pure  fregiato  d’ermellino.  L’esemplare  dell’Angelica  è forse 
posteriore  di  qualche  decennio  a questo  di  Brera  e non  ha  commenti. 
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denza  con  quella  del  codice  Riccardiano  1005,  che  contiene  le  prime 
due  cantiche,  e del  quale  il  presente  volume  è il  naturale  com- 
plemento. 

Donde  venga  questo  libro,  discretamente  conservato,  è chia- 
rito dalla  seguente  nota  che  trovasi  nel  margine  inferiore  della 
prima  facciata:  Paradisus  Dantis  cum  Glosa  A.  C.  2.,  la  segna- 
tura della  quale  fu  già  in  uso  nella  biblioteca  dei  Monaci  cassi- 
nesi  di  Santa  Giustina  di  Padova.  Anche  l’altra  nota  posteriore 
che  la  precede  e che  è del  XVIII  secolo  : Dante  Aligeri  con  Com- 
mento di  Jacomo  del  Zon  del  fra  Filippo  della  Lana  Bolognese, 
seculi  XIV.  Bachinius.  VV.  2.  n.°  168  ne  stabilisce  la  sicura  pro- 
venienza (*). 

Bibliografia  del  codice.  — Francescani , Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Jl  (così)  Paradiso.  Ms.  di  Brera.  - Viviani,  D.  C.  edi- 
zione d’Udine,  tom.  Ili,  p.  II,  pag.  117 . - Batines,  Bibliogr.  dantesca, 
tom.  II,  pag.  135,  n.°  253.  - Esposizione  dantesca  in  Firenze.  Mag- 
gio mdccclxv,  pag.  48,  n.°  83.  - Scarabelli (XXIII  codici  della 
D.  C.  messi  a confronto  coll’esemplare  Lambertino);  Bologna,  G.  Ro- 
magnoli, 1870-73,  voi.  3,  in-8°,  in  più  luoghi.  - Sacchi,  Notizie  in- 
torno alla  Biblioteca  Nazionale  di  Milano  ; Milano,  G.  Bernardoni, 
1873,  in-8°,  pag.  16.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a 
Dante.  Ms.  di  Brera. 


IX. 

Alighieri  (Dante).  — La  Divina  Commedia.  [AG.  XII.  5.] 

Codice  membranaceo  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  ; di 
carte  104  con  numerazione  moderna,  alte  mm.  400  e larghe  280; 
con  due  fogli  di  guardia  cartacei  in  principio  e tre  membranacei 
e due  cartacei  in  fine;  con  elegante  coperta  del  secolo  XVIII  in 
marrocchino  rosso  con  fregi  dorati  e stemmi  della  famiglia  Pertusati. 


(*)  Benedetto  Bachini  trasse  infatti  questa  nota  dall  'Index  Codicum 
Msstorum  qui  in  Bibliotheca  S.  Iustinae  de  Padua  asservantur.  Anno  do- 
mini 1 124.  L’ Indice  si  conserva  ora  nella  Biblioteca  universitaria  di  Pa- 
dova distinto  col  n.°  1974,  ed  essendo  un  rifacimento  di  catalogo  più  antico, 
contiene  la  designazione  del  codice  accompagnata  dalle  due  segnature,  e la 
moderna  e l’antica,  così: 

VV.  2.  n.°  168.  Dante  Aligeri  cum  Commento  di  lacomo  del  Zon  del  Fra 
Filippo  della  Lana  Bolognese.  Cod.  membr.  in  fol.°  sec.  XIV  in  fine  A.  c.  2. 
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Incomincia  : Nel  mezzo  del  ea  | min  di  nostra  uita  ecc.  ; cui  precede  : In- 
comincia la  comedia  di  dante  adighieri  (così)  | da  fiorenze  nella 
qualle  trata  dele  penne  (così)  et  puni  [ menti  di  uieij  et  de  meriti  de 
premii  dele  uirtu  : titolo  in  rosso  come  sono  tutti  gli  altri  in  unione 
con  gli  argomenti.  Scrittura  elegante  a due  colonne  di  36  versi  nelle 
pagine  intiere,  adorna,  in  ogni  canto,  di  piccole  iniziali  alternativa- 
mente  azzurre  e rosse.  — Finisce  : Lamor  che  muoue  il  sole  et  laltre 
stelle  ecc.,  e più  sotto  di  rubrica:  Explicit  Comedia  dantis  ultima  Al- 
dighieri  de  \ florentia  per  eum  feliciter  edita  sub  anno  incarnationis 
domini  Mccc0  (così)  de  mense  martii.  Sol  in  ariete  Luna  in  libra. 
Seguono  poi  di  mano  diversa  e di  almeno  un  secolo  appresso: 

I.  Epitajium  famosissimi  poete  uulgaris  dantis  allegerii  de  flo- 
rentia, che  comincia  colle  parole:  Jura  monarchie  etc. 

II.  Epitafium  ad  sepulcrum  dantis  rauene,  che  comincia:  Hic 
iacet  eloquii  moles  facunda  latini  etc. 

III.  Sonetus  infrascriptus factus  fuit  per  Jacobum  fllium 

dantis  aldecherii et  missus  ...  ad  ... . dominum  guidonem  de 

pollenta  etc.  che  comincia  : A ciò  che  le  beleze  signor  mio  ecc.  che, 
forse,  è inedito. 

IV.  Segue  quindi  il  noto  Capitolo  del  medesimo  figlio  di  Dante: 
O uoi  che  siete  del  veraze  lume  ecc.,  ma  non  prosegue  oltre  il  se- 
condo verso  della  29 ma  terzina. 


olo  tre  lettere  di  minio  dipinte  da  pennello  italiano 
adornano  il  testo  del  poema,  cioè,  una  nel  principio 
di  ciascuna  Cantica.  Ma  la  prima  è guasta. 

Il  codice,  ben  conservato,  pervenne  alla  Braidense 
dalla  biblioteca  privata  del  Conte  Francesco  Pertusati  Presidente 
dell’  antico  Ducato  di  Milano  ; ma  nel  verso  dell’  ultimo  foglio  mem- 
branaceo di  guardia  leggesi,  sebbene  in  parte  cancellata,  la  se- 
guente nota  di  mano  del  secolo  XVI  : Iste  liber  est  mei  nicolaj  de 
caprellis  et  amicorum. 

Bibliografia  del  codice.  — Vioiani,  D.  C.  edizione  d’  Udine,  tom.  Ili, 
p.  II,  pag.  117.  - Batines,  Bibliogr.  dantesca,  tom.  II,  pag.  134-135, 
n.°  252.  -Esposizione  dantesca  in  Firenze.  Maggio  mdccclxv,  pag.  49, 
n.°  84.  - Scar abelli,  (XXIII  codici  della  D.  C.  messi  a confronto 
coll’esemplare  Lambertino)  ; Bologna,  G.  Romagnoli,  1870-73,  voi.  3 
in-8°,  in  più  luoghi.  - Sacchi,  Notizie  intorno  alla  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Milano;  Milano,  G.  Bernardoni,  1873,  in-8°,  pag.  17.  - Cossa, 
Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  tom.  II,  a Dante.  Ms.  di  Brera. 
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X. 

Butrigario  (Iacopo).  — Lettura  sui  primi  XXII  titoli  del 
Digesto.  [AE.  XIV.  15.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIV  ; di  carte  numerate  100, 
alte  mm.  430  e larghe  265;  con  un  foglio  di  guardia  cartaceo  in 
principio  ed  uno  in  fine  ; legato  in  cartone  col  dorso  di  pelle,  sul 
quale  è un  cartellino  che  porta  scritto  in  lettere  dorate  : Jacob,  de 
Butgariis.  (così)  Mst.  Berg.  (così). 

Incomincia:  Ad  euidentiorem  intellectum  nostre  questìonis  pri micie  etc. 
Il  testo  non  contiene  che  la  prima  e la  seconda  parte,  cioè,  i primi 
XXII  titoli  del  Digesto.  La  scrittura,  a due  colonne  di  linee  72,  è 
abbastanza  chiara;  ma  ha  molte  abbreviature.  Di  difficile  lettura 
sono  le  frequenti  annotazioni  marginali  aggiunte  da  diversa  mano 
in  minuto  carattere  corsivo  del  tempo.  I titoli  sono  rubricati  e le 
maiuscole  alternativamente  rosse  ed  azzurre. — Finisce:  . . . . cum 
aliquid  uice  mutua  datur  ut  l.  1.  et  l.  aristo,  de  donat.  non  erit  pr  alli- 
bita., e più  giù:  Explicit  lectura  ff.  ueteris.  d.  Jacobi  de  butrigariis  \ 
Melior  que  hunc  usque  reperiatur  et  plenior  et  magis  correcta. 

Qui  scripsit  scribat  semper  cum  domino  uiuat.  amen. 

hi  intraprenderà  l’illustrazione  del  presente  manoscritto 
troverà  che  gli  ornamenti  sono  in  perfetta  corrispon- 
denza col  testo  che  l’artista  ha  voluto  illustrare. 

La  serie  dei  minj  si  componeva  originariamente 
di  22  miniature  in  forma  rettangolare,  che  precedevano  altret- 
tante grandi  iniziali  istoriate,  e di  83  iniziali  più  piccole.  Delle 
22  miniature,  di  varia  grandezza,  mancano,  per  essere  state  ta- 
gliate, quelle  che  erano  nelle  pagine  38a,  58b,  83a,  85a,  86a,  90b. 
Le  16  storie  che  tuttora  rimangono  sono  di  rozza  esecuzione,  e, 
ad  eccezione  della  prima,  che  è su  fondo  dorato  e che  rappresenta 
un  professore  in  cattedra  in  atto  di  dar  lezione  a quattro  scolari, 
le  altre  sono  semplicemente  a colori  su  fondo  d’oltremare  e mo- 
strano in  figure  i temi  dei  diversi  titoli  del  Digesto  (*),  che  la 


(4)  Esemplare  tipico,  come  illustrazione  di  un  libro  di  legge,  è un 
Digestum  vetus  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  anch’esso,  come  credo, 
di  maniera  bolognese. 
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fantasia  dell’artista  ha  voluto  rappresentare.  Una  figura,  ora  su 
fondo  d’ oro  laminato  ora  su  fondo  a colore,  è sempre  chiusa  nelle 
grandi  iniziali;  ma  sei  furono  tagliate  insieme  con  le  storie.  Le  altre 
83  iniziali  più  piccole,  con  fogliami  e pallottoline  d’oro,  chiudono 
ciascuna  un  terzo  di  figura  su  fondo  dorato.  Foglie  convenzionali 
d’ acanto  e globuli  d’ oro  formano  il  fregio  che  corre  per  tre  mar- 
gini della  prima  facciata  e quello  della  53a.  È opera  di  miniatore 
bolognese. 

Quest’  esemplare  rarissimo  dell’  opera  del  Butrigario,  ad  ec- 
cezione delle  mancanze  notate,  è ben  conservato.  Si  ebbe,  come 
pare,  alla  Braidense  dal  monastero  di  S.  Giustina  di  Padova. 

Bibliografia  del  codice.  — \_Francesconi,  Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Digestuni].  Ms.  di  Brera.  - Cossa , Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  tom.  I,  a Butrigariis.  Ms.  di  Brera. 

XI. 

Messale  romano.  [AE.  XIV.  12.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XI Y (1),  in  fine,  o dei  primi 
anni  del  XY  ; di  carte  328,  alte  mm.  330  e larghe  290,  con  diverse 
numerazioni  per  esser  state  aggiunte  alcune  parti  ; ha  tre  fogli  di 
guardia  cartacei  in  principio  ed  un  membranaceo  e tre  cartacei  in 
fine;  la  legatura  ha  la  coperta  formata  da  due  assi  rivestite  di 
pelle  impressa  sullo  stile  tedesco. 

Incomincia:  Ad  te  leuaui  animarti  meam  deus  meus  etc.  Precedono  le 
6 carte  del  Calendario  ed  altre  8,  delle  quali  6 aggiunte.  La  scrit- 
tura di  mano  tedesca,  non  bella,  è a due  colonne  di  33  linee,  e qual- 
che volta  di  34  nelle  parti  aggiunte,  su  pergamena  ruvida  d’  un 
color  giallo  sporco.  Alcuni  fregj  calligrafici  del  Calendario  hanno 
profili  grotteschi.  E accompagnata,  in  piu  luoghi,  da  note  di  canto 
gregoriano  e adorna  di  numerosissime  iniziali  rosse  ed  azzurre. 
All’  ufficiatura  del  messale  fanno  seguito  parecchi  inni  ecclesiastici 
ivi  aggiunti,  l’ ultimo  dei  quali  è intitolato  De  vna  uirgine,  e quindi 


(4)  Miniature  di  questo  secolo  esistono  anche  nel  codice  AE.  XIII.  24. 
Cfr.  Descrizione  XLII,  e due  altre  attaccate  ai  fogli  di  guardia  del  codice 
AN.  XIII.  31.  Cfr.  Descrizione  XXIX. 
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il  codice  Finisce:  Xpristo  (così)  miserias  nostras  sugerìto  Nobis  con- 
solationem  grecando.  Explicit. 

ra  i minj  di  questo  messale  il  più  grande  è quello  del 
Canone,  il  quale  occupa  due  terzi  dello  spazio  di  una 
colonna  di  testo  e rappresenta  la  storia  della  Croci- 
fissione.  Dentro  una  cornice  di  stile  gotico,  sopra  un 
fondo  a due  colori  damascato  in  oro,  è Cristo  in  croce  con  ai  lati 
la  Vergine  e S.  Giovanni.  Accanto  a questa  miniatura,  e precisa- 
mente  nella  seconda  colonna,  è l’iniziale  T di  Te  igitur  clemen- 
tissime pater  etc.,  la  quale  chiude  la  storia  del  Sagrifizio  della 
Messa,  ed  è accompagnata  da  un  fregio  che  si  estende  per  i mar- 
gini superiore  ed  inferiore.  Simili  a questa  sono  altre  7 iniziali, 
su  fondo  d’ oro  e fregj,  le  quali  contengono,  oltre  la  figura  di  Da- 
vide, che  è nella  prima,  le  storie  della  Nascita  di  Gesù,  dei  Ne 
Magi,  della  Resurrezione,  deir  Ascensione,  della  Discesa  dello  Spi- 
rito Santo  e della  Vocazione  di  Pietro  ed  Andrea. 

Un  fregio  rettilineo,  da  cui  partono  steli  con  foglie,  bizzarro 
ma  poco  variato,  messo  ad  oro  e colori  su  fondo  naturale  ricinge 
la  prima  facciata  di  testo.  Fregi  del  medesimo  stile  accompagnano 
le  iniziali  istoriate  estendendosi  per  tre  margini.  Altre  18  iniziali 
d’oro,  con  eleganti  tratti  a penna  e lunghi  fregi  d’oro,  abbelli- 
scono il  messale,  che  è in  istato  di  buona  conservazione.  Pare  la- 
voro di  scuola  tedesca. 

Di  questo  codice  s’ignora  la  provenienza;  ma  ha,  nel  primo 
foglio  di  guardia,  la  seguente  nota  in  carattere  del  secolo  XVII: 
Amicus  amico  in  perpetuam  memoriam 
Jacobus  Vligdrus. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a 
Missale.  Ms.  di  Brera. 

XII. 

Giovanni  d’ Andrea.  — Novella  sul  primo  e secondo  libro  delle 
Decretali.  [AE.  XIV.  4.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  (1402);  di  carte  416,  alte 
mm.  440  e larghe  230,  divise  in  due  libri  (1-218,  219-416);  con  un 
foglio  di  guardia  membranaceo  in  principio  ed  in  fine;  legato  in 
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cartone  col  dorso  di  pelle  su  cui  è scritto:  Io.  Andreas  (così)  No- 
vella sup.  Decretalibus. 

Incomincia:  Ieronimus  ortatur  in  prologo  libri  regum  etc.  cui  precede 
il  titolo  di  rubrica:  Incipit  nouella  d.  Jo.  andree  super  decretalibus. 
Scrittura  elegante,  ma  piena  di  abbreviature,  a due  colonne  di 
linee  72  nelle  pagine  intiere.  Titoli  rubricati,  lettere  maiuscole  al- 
ternativamente rosse  ed  azzurre  e paragrafi  ora  rossi  ora  azzurri. 
— Finisce:  ....  quod  ipse  dei  filius  sue  matris  deuotis  partecipare 
dignetur.  Amen ; cui  segue,  dopo  uno  spazio  bianco  di  quattro  righe: 
Explicit  nouella  d.  Jo.  andree  super  secundo  libro  decretalium.  Anno 
domini  M.°ccccIJ.  die  ueneris  XI.  mensis  augusti,  deo  laus  uirtus 
honoris  in  secula  seculorum.  Amen.  In  fine  è la  soscrizione  del  cal- 
ligrafo: Martinus  scriptor  seruitor  ubique. 


ella  prima  facciata^  è una  cornice  che  per  tre  lati  è 
composta  di  fogliami  e globuli  d*  oro  su  fondo  natu- 
rale, e,  per  il  lato  inferiore,  di  un  fregio  a fondo  por- 
porino damascato  in  oro,  con  tre  compassi  dai  quali 
abrasi  lo  stemma  e,  forse,  due  imprese  del  primo  pos- 
sessore del  codice  (*).  Il  compasso,  che  è nel  mezzo  e che  conte- 
neva Tarme,  chiude  ora  le  sigle  I.  R.  B.  del  vecchio  bollo  della 
Braidense. 

Un  altro  principio  composto  di  fogliami  e globuli  d’ oro  occupa 
il  margine  interno  della  facciata  219a  con  la  quale  comincia  il  se- 
condo libro.  L’una  e T altra  facciata  hanno  in  principio  uno  spa- 
zio bianco  per  accogliere  minj,  che  non  furono  mai  fatti.  Circa 
65  iniziali,  messe  ad  oro  e colori,  di  buon  gusto  e ben  conservate, 
abbelliscono  il  codice.  Lavoro  di  ignoto  miniatore  bolognese  (2). 


( 1 ) Noto  questi  particolari  dei  fregi,  che,  sebbene  frequentemente  ri- 
petuti e spesso  di  niun  valore  artistico,  possono  tuttavia  giovare  a ricono- 
scere e stabilire  le  caratteristiche  delle  diverse  scuole  e maniere  e delle  loro 
mutue  comunicazioni. 

(2)  Da  ignoti  miniatori  bolognesi  furono  egualmente  operati  i codici  Va- 
ticani 1454  e 1455  che  contengono  la  medesima  opera  di  Giovanni  d’ Andrea. 

Noto  invece  è l’artista  bolognese  assai  valente  che  dipinse  l’altro  esem- 
plare Vaticano  1456,  il  quale,  come  i due  precedenti,  contiene  una  grande 
miniatura  al  principio  di  ciascun  libro.  La  miniatura  del  primo  libro  è di- 
visa in  due  parti.  Nella  prima  è la  storia  di  presentazione  con  la  leggenda 
d’oro  in  capitali  gotiche:  Dominus  Ioanes  Andree  O Dominus  Ioanes  Andree ; 


sono  stati 
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La  conservazione  di  questo  esemplare  è ottima  ad  eccezione 
delle  prime  carte  che  sono  qua  e là  bucherellate  da  insetti.  Igno- 
rasi esattamente  la  provenienza  del  codice,  ma  pervenne  alla  Brai- 


nella  seconda  si  vede  da  nn  lato  S.  Girolamo  clie  studia  e dall’altro  S.  Gi- 
rolamo che  insegna.  Un  fregio  di  verde  e d’oro,  che  divide  e rigira  tutto 
il  dipinto  di  forma  rettangolare,  contiene,  nel  lato  sinistro,  il  motto  in  ca- 
pitali gotiche:  Dominus  Ioanes  An  O dree  svmvs  onim  doctor , e,  nel  lato  infe- 
riore e destro,  la  firma  del  miniatore:  Ego  Nicolaus  O de  Bonomia  feci  | Anno 
Domini  milleximó  trecenteximo  LUI.  Anche  nell’altra  miniatura  che  adorna 
il  principio  del  secondo  libro  si  legge  : Ego  Nicolaus  de  Bononia  feci  O hoc 
opus  anno  Domini  mille  O ximo  trecenteximo  LUI  tercio  mensis  iunii.  Di  que- 
st’artista, grandioso  nel  comporre,  energico  e vario  nell’espressione  dei  visi, 
ardito  negli  scorti  e che  piega  con  molta  grazia,  esistono  più  opere  firmate. 

Nell’Archivio  di  Stato  di  Bologna  si  conservano  in  vetrina  tre  grossi 
volumi  di  prestanze  pubbliche  ( Campioni  di  Creditori  di  Monte ) degli 
anni  1394-1895.  Le  miniature  a piena  pagina  contengono  figure  di  Santi 
chiuse  dentro  rettangoli.  Vi  si  legge:  Nicolaus  fecit. 

Nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  (App.  Lat.  Cl.  III.  Cod.  XLVII.) 
esiste  un  messale  dipinto  per  il  convento  domenicano  di  S.  Giovanni  e Paolo 
della  medesima  città.  Le  due  mezze  figure  dei  due  santi  protettori  del  con- 
vento sono  chiuse  dentro  formelle,  nel  margine  inferiore  del  principio,  dopo 
il  Calendario.  Nel  gran  minio  del  Canone  che  rappresenta  la  Crocifissione, 
tra  il  piè  della  croce  e un  cranio,  è scritto  di  nero:  Nicholaus  de  Bononia  fecit. 

. Del  corpo  di  libri  corali,  che  si  custodiscono  nella  Biblioteca  Antoniana 
di  Padova,  otto  sono  di  Nicolò  da  Bologna;  ma  per  dipingerli  egli  si  valse 
largamente  di  una  mano  inferiore  alla  sua.  Opera  intera  del  suo  pennello 
sono  i Graduali  segnati  VII  e XII.  Il  primo  contiene  nella  prima  carta  la 
storia  della  Risurrezione.  La  figura  di  Cristo,  che  ha  in  mano  la  bandiera 
della  vittoria,  è in  alto,  tra  due  angeli  bianco  vestiti  e in  atto  di  mistica 
adorazione;  nel  basso  dormono  due  soldati  e un  secolare.  Sul  coperchio  della 
tomba  è scritto  in  lettere  capitali  : Nicolaus  de  Bononia  fecit.  Non  è impro- 
babile che  il  miniatore  abbia  voluto  raffigurare  se  stesso  nel  secolare  che 
dorme  accanto  al  sepolcro. 

A lui  appartengono  pure  sei  tra  i molti  libri  corali  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  Estense  di  Modena.  Anche  in  questi  è palese  la  mano  in- 
feriore di  uno  scolaro  o aiutatore,  e mentre  nei  libri  padovani  si  vedono  fre- 
quenti le  figure  di  Santi  dell’ordine  di  S.  Francesco,  in  questi  abbondano  le 
figure  di  monaci  certosini,  pei  quali  questi  libri  furono  certamente  composti 
ed  operati.  Nel  principio  di  uno  di  essi  (Ms.  XII.  L.  8)  e precisamente  nel- 
l’io festo  beati  patris  nostri  Benedicti,  si  vede,  in  luogo  di  S.  Benedetto,  S.  Bru- 
none  che,  dalla  cattedra  in  cui.  è,  consegna  la  regola  ai  monaci  del  suo 
ordine.  A piè  della  cattedra  è scritto  di  biacca  su  fondo  scuro:  Nicolaus  fecit, 
e in  fine  del  volume  : Iste  liber  perfectus  fuit  in  M.°ccc.°  quinquagesimo  primo  [ 
quarta  die  aprilis.  Anche  l’ altro  segnato  Ms.  XII.  L.  2.  contiene  a carte  92 

F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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dense  nel  1802  per  effetto  delle  leggi  di  soppressione  delle  Cor- 
porazioni religiose. 

Bibliografia  del  codice. — [ Catalogo  unito  dei  Mss.  delle  soppresse  Cor- 
porazioni religiose].  Archivio  di  Brera.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  II,  a Ioannes.  Ms.  di  Brera. 


XIII. 

Petrarca  (Francesco).  — Dei  rimedj  dell’ una  e dell’altra 
fortuna.  [AD.  XIII.  30.] 

Codice  membr.-cartaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  116,  alte  mm.  270 
e larghe  195  ; con  due  fogli  membranacei  di  guardia  uno  in  prin- 
cipio e l’altro  in  fine  ; legato  in  cartone,  coperto  interamente  di  per- 
gamena, col  dorso  dorato  su  cui  è il  titolo  del  codice. 

Incomincia  : Cum  res  fortunamque  homìnum  cogito  etc.  parole  che  sono 
precedute  dal  titolo  : Francisci  petrarce  laureati.  De  remediis  vtriu- 
sque  fortune  liber  primus  incipit.  Il  primo  libro,  membranaceo,  di 
carte  80,  scritto  a due  colonne  di  40  linee  in  carattere  minuto  ma 
nitidissimo,  ha  tutti  i titoli  rubricati  ad  eccezione  del  primo  che  è 
in  oro.  Il  secondo  libro,  cartaceo,  è scritto  a due  colonne  di  linee  71 
su  36  carte  giallognole  di  due  diverse  marche.  — Finisce:  R.  Age 
res  tuas  curam  Inane  linque  uiuentibus. 


una  grande  miniatura  con  le  storie  della  Risurrezione  e delle  Marie  al  se- 
polcro, e la  firma  : Nicolaus  de  Bononia  fecit.  Notevole  è pure  la  miniatura 
della  carta  25  che,  nell’  I di  lmmolabit  etc.,  contiene  in  alto  l’ Elevazione  e 
nel  basso  la  Processione  del  Corpus  Domini. 

Ho  dato  queste  notizie,  pressoché  ignorate,  di  Nicolò  da  Bologna  per 
dimostrare  che  la  classazione  per  scuole  e maniere  del  presente  catalogo  è 
fatta  sempre  con  la  scorta  e col  confronto  di  codici  firmati  e datati. 

Oltre  a questi  codici,  da  me  esaminati  sul  luogo,  esistono  altre  opere 
di  Nicolò  da  Bologna  fuori  d’Italia.  Il  D.r  Giuseppe  Neuwirth  (in  Beper- 
torium  filr  Kunstwissenschaft.  IX  Band  (1886)  a pag.  383-409)  descrive  due 
codici  miniati  dal  valente  artista  bolognese  esistenti  nella  Biblioteca  di 
S.  Floriano  (Austria  superiore).  Il  primo  è un  Liber  sextus  decretalium  cum 
apparatu  Ioannis  Andree  dipinto  certamente  tra  gli  anni  1320  e 1342  perchè 
ha  nel  principio  l’arme  del  vescovo  di  Passavia  Alberto  II  di  Casa  Sassone. 
L’altro  è un  Ufficium  Marie  uirginis  scritto  dal  noto  calligrafo  bolognese 
Bartolomeo  Bartoli. 
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n principio  adorna  la  prima  facciata.  Nel  fregio,  su  fondo 
naturale,  che  ricinge  la  pagina,  sono  due  tondi  su  fondo 
d’  oro,  uno  dei  quali  contiene  la  figura  di  un  frate  e 
fi  altro  quella  di  un  cerbiatto  che  riposa.  Fra  il  testo 
ed  il  fregio  del  margine  superiore  è una  miniatura,  alta  mm.  50 
e larga  125,  nella  quale,  su  fondo  azzurro  a quadrettini  dorati,  è 
un’  edicola  ad  arco  acuto,  dentrovi  la  figura  sedente  del  Petrarca, 
con  libro  e penna  in  mano,  che  ha  cinque  persone  in  piedi  da  cia- 
scun lato.  Al  lato  destro  del  poeta  v’è  un  papa,  un  magistrato,  un 
mercante,  un  musico  ed  un  giocoliere;  al  lato  sinistro  un  re,  un 
milite,  un  falconiere,  una  dama  ed  un  pastore.  Yi  è inoltre  in 
questa  pagina  1’  iniziale  C del  testo,  la  quale  chiude  le  figure  se- 
denti del  Petrarca  e di  un  altro  personaggio,  un  cardinale  fran- 
cescano (*),  il  quale  con  la  mano  sinistra  stringe  i guanti  e con  la 
destra  tocca  il  libro  de  remediis  utriusque  fortunae , di  cui  si  leggono 
le  prime  parole,  che  è tra  le  mani  del  Poeta.  La  figura  del  Petrarca, 
tanto  nella  miniatura  quanto  nella  iniziale,  è in  abito  canonicale 
con  fi  almuzio  in  capo.  Una  seconda  ed  ultima  grande  iniziale  con 
fregj,  posta  nel  verso  della  terza  carta,  contiene  la  figura  di  una 
giovine  regina  in  trono  alla  quale  sta  innanzi,  in  piedi  e con  le 
braccia  conserte,  un  giovine  re  in  atto  di  contemplarla.  È Y istoria 
del  titolo  rubricato:  De  etate  florida,  et  spe  ulte  longioris. 

Le  altre  1 20  piccole  iniziali,  messe  ad  oro  e colori,  e tre  delle 
quali  contenenti  una  targa  con  un  castello  d’oro  in  campo  verde 
e due  altre  imprese,  sono  in  gran  parte  danneggiate  da  macchie 
d’acqua,  come  del  resto  è tutto  questo  primo  libro  nel  quale  tro- 
vasi l’opera  di  minio. 

Il  lavoro  è di  buon  artista  italiano;  ma,  sopratutto  per  gli 
ornamenti  delle  lettere  miniate,  risente  della  maniera  provenzale. 

La  nota,  scritta  nel  primo  foglio  di  guardia,  Ex  Bib.  Coll.1  Bray.\ 
Soc.  Ies.  | Inscrip.  Cat.°,  mostra  che  il  codice  fece  parte  dell’antica 
biblioteca  di  Brera. 


(*)  Non  è improbabile  cbe  sotto  la  figura  del  cardinale  francescano 
sia  dipinto  quel  Filippo  de  Cabassole  cui  il  Petrarca  dedicò  nel  1346  il  libro 
De  vita  solitaria , e,  divenuto  vescovo  e poi  cardinale  (1361-69),  il  Poeta,  nella 
sua  Epistola  ad  posteros , se  ne  loda  perchè  non  me  episcopaliter,  ut  Ambrosius 
Augustinum , sed  fraterne  dilexit  ac  diligit.  Il  Cabassole  fu,  come  dice  Mariano 
Fiorentino,  braccio  destro  e sostegno  validissimo  dell’  Ordine  serafico. 
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Bibliografia  del  codice.  — Zaccaria , F.  A.  della  C.  eli  G.,  Lettera  sopra 
alcuni  Mss.  delle  librerie  di  S.  Fedele  e di  Brera  di  Milano  (Raccolta 
di  Angelo  Calogerà,  tom.  44,  pag.  469-504)  (1).  - Non  esiste  nel 
Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera;  e per  ciò  non  è ricordato  nell’opera 
che  ha  per  titolo:  I codici  petrarcheschi  delle  Biblioteche  governative 
del  Regno  indicati  per  cura  del  Ministero  dell" Istruzione  pubblica. 
Roma,  tipografia  romana,  1874,  in-8°.  È però  registrato  yiq\Y Inven- 
tario dei  Mss.  della  Biblioteca  di  Brera.  Ms.  di  Brera.  - Carta, 
Un  codice  sconosciuto  dei  libri  de  remediis  utriusque  fortunae  ; 
Firenze,  Carnesecchi,  1888,  pag.  8. 

XIY. 

Alighieri  (Dante).  — Inferno  e Purgatorio  col  comm  ento  di 
Francesco  da  Buti.  [AF.  XI.  31-32.] 

Codici  cartacei  due  del  secolo  XV  ; di  carte,  numerate  moder- 
namente per  pagine,  199  -f- 191,  alte  mm.  885  e larghe  279  ; con  un 
foglio  di  guardia  in  principio  ed  in  fine  ; legati  in  cartone  col  dorso 
di  pelle  sul  quale  è scritto:  Buti.  Esposizione  sopra  Dante. 

I.  Incomincia:  Non  so  seio  faro  pregio  doperà  scriuendo  la  lettura  sopra 

il  poema  del  chiaro  poeta  ecc.  Precede  il  titolo  di  rubrica  : Inchomin- 
ciasi  lo  scritto  ouero  la  sposizione  chejfeeie  el  maestro  francescho  da 
buti  ecc.  Scrittura  corsiva  e trascurata,  ma  chiara,  a due  colonne, 
in  numero  di  linee  ineguali  da  54  a 66,  quando  al  commento  non 
è interposto  il  testo;  e note  marginali  della  medesima  mano,  che  è 
certamente  toscana.  I titoli  sono  rubricati.  La  facciata  386  è bianca. 
— Finisce:  |]  ariuedere  lestelle  ||  cioè  lequali  nonne  aueuano  ue- 
dute  mentre  cherano  stati  nellonferno. 

Et  qui  finiscie  lo  trenta  quatro  esimo  (così  ) chanto  et  Ila  prima 
chanticha.  Deo  gratias  amen.  Seguono  nove  carte  bianche. 

II.  Incomincia:  Se  nella  seehonda  chanticha  della  chommedia  di  dante  ecc. 

preceduto  dal  titolo  in  rosso:  Prolacho  sopra  la  sposizione  della 
seehonda  chomme  (così)  di  dante  allighieri  ecc.  — Finisce  : dopo  la 
soscrizione  del  libro:.  Et  queste  sposigio  furono  lette  esposte  nella 
citta  di  pisa  ; cui  segue,  sopra  un  pezzo  di  carta  unito  al  foglio,  la (*) 


(*)  È questo  certamente  il  codice  che  Zaccaria  ricorda  con  le  parole: 
Petrarca  due  (libri)  de  remedio  utriusque  fortunae  in  codice  in  fol.°  di  perga- 
mena (così),  sebbene  l’indicazione  sia  tutt’ altro  che  precisa. 
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nota  : E [mi  hunc  librum  de  Alighieri]  a quodam  juuene  tempore 
obsidìonis  (*)  die  xx  julii  1530  in  apotheca  Petri  Johannis  de  Tur- 
rianis  de  Pauia. 


li  ornamenti  di  minio  di  questi  due  manoscritti  consi- 
stono : in  un  iniziale  con  fregi  marginali,  che  chiude  la 
mezza  figura  di  una  persona  con  libro  in  mano,  pro- 
babilmente il  Poeta,  per  il  primo;  ed  in  due  iniziali 
con  fregi,  che  incorniciano  la  prima  pagina,  per  il  secondo.  Queste 
due  ultime  iniziali  contengono  Duna  la  navicella  con  Dante  e Vir- 
gilio e l’altra  la  mezza  figura  di  una  persona  con  libro  in  mano,  non 
si  sa  bene  se  il  Poeta  o il  Commentatore. 

Vi  sono  inoltre  grandi  iniziali  con  fregi  o code  per  il  commento 
di  ogni  canto  ; ma  tutto  il  lavoro,  certamente  toscano,  è,  anche  per 
la  materia  su  cui  fu  operato,  assai  povera  cosa. 

Buona  è la  conservazione  dei  due  codici,  che  pervennero  alla 
Braidense  nel  1802  dalla  Biblioteca  Capitolare  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Il  terzo  volume,  che  contiene  la  Cantica  del  Paradiso  e che 
finisce  colla  27ma  terzina  del  Canto  XXX,  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Trivulziana  (Cod.  1055). 

Bibliografia  dei  codici.  — Quadrio,  Stor.  e rag.  di  ogni  poesia,  tom.  VI, 
pag.  256.  - Mazzucchelli,  Gli  Scrittori  d’Italia,  tom.  V,  a Buti  (Fran- 
cesco da),  pag.  2469.  - Catalogo  unito  dei  Mss.  delle  soppresse  Cor- 
porazioni religiose.  Archivio  di  Brera.  - Rosmini  C.,  Vita  di  Frane. 
Filelfo  ecc.,  tom.  Ili,  pag.  101-103.  - Bernardonì  G.,  Lettera  sopra 
varie  lezioni  della  Div.  Com.  ecc.  ; Milano,  1842,  pag.  7.  - Giornale 
dell’  Istituto  Lombardo,  tom.  V (1842),  pag.  365.  - Batines,  Bibliogr. 
dantesca,  tom.  II,  pag.  135-136,  n.°  254.  - Manca  ue\V  Esposizione 
dantesca  in  Firenze  mdccclxv.  Maggio,  (Firenze,  1865),  ma  è re- 
gistrato dal  Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a Buti.  Ms.  di 
Brera. 


(*)  Qui  ricordasi  certamente  l’assedio  di  Firenze,  ove,  come  è noto, 
una  famiglia  Torriani  di  Pavia  esercitava  il  commercio  librario  e l’arte 
tipografica. 
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XV. 

Bibbia  Sacra,  incompleta,  secondo  la  versione  e con  i Pro- 
loghi di  S.  Girolamo.  [AE.  XIV.  24-27.] 

Codici  membranacei  4 del  secolo  XY  ; di  carte  1109  numerate 
modernamente,  alte  mm.  430  e larghe  285;  con  fogli  di  guardia 
cartacei  in  principio  ed  in  fine  di  ogni  volume  ; legati  in  cartone, 
col  dorso  di  pelle,  nel  secolo  XVIII. 

Cod.  1.  [c.  1-278].  — Incomincia  con  le  parole:  Dauid  JUius  yesse  cum 
esset  in  regno  suo,  alle  quali  precede  la  rubrica  : Incipit  prologus  de 
ordine  siue  de  diuisione  psalmorum.  Scrittura  assai  elegante  ed  ac- 
curata. I titoli  sono  tutti  rubricati.  Le  maiuscole  alternamente  az- 
zurre e rosse,  sono  accompagnate  nei  margini  da  fregj  calligrafici: 
viticcj,  fili  e spighe  di  grande  eleganza,  varietà  e franchezza,  che 
talvolta  si  ripetono  negli  stessi  spazj  tra  le  due  colonne  di  scrit- 
tura di  30  linee  ciascuna.  — Finisce:  ....  qui  ambulauit  coram 
domino;  cui  segue:  Explicit  liber  ruth,  in  lettere  di  rubrica. 


elle  quattro  parti  che  compongono  la  Bibbia  questa  è 
la  più  ricca  di  miniature. 

c.  la.  Nell’ iniziale  D di  Dauid  filius  yesse  cum  esset  in 
regno  suo  quatuor  elegit  qui  psalmos  facerent  è F istoria 
di  queste  parole.  Sur  un  fondo  azzurro  seminato  di  stelline  bian- 
che, si  scorge  infatti  Davide  sedente  che,  dopo  aver  scelto  due 
persone  che  gli  stanno  di  dietro  in  piedi,  è in  atto  di  benedire  altre 
due  persone  che  gli  stanno  davanti  in  ginocchio. 

La  lettera,  che  contiene  1’  istoria,  è a più  colori  con  cornice 
d’ oro  e coda.  Tutte  le  altre  iniziali  si  rassomigliano  a questa  nella 
composizione. 

c.  17b.  La  F di  Frater  Ambrosius  etc.  chiude  la  figura  di  S.  Giro- 
lamo che  benedice  Paolino. 

c.  25 a.  Nel  D di  Desidera  mei  desideratas  accepi  epistolas  del  Pro- 
logo, che  precede  la  Genesi,  è la  figura  di  un  santo  vecchio  in  atto 
di  benedire. 

c.  26a.  Genesis.  Questa  pagina  è importante  perchè  contiene  la 
gerarchia  delle  nature  celesti.  L’ignoto  miniatore  lombardo  ha  rap- 
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presentato  sn  ciascuno  dei  margini  destro  e sinistro  otto  gruppi 
d’angeli;  alcuni  vestiti  da  guerrieri  in  guardia,  altri  in  atteggia- 
menti diversi  di  preghiera,  ma  tutti  rivolti  verso  il  mezzo  della 
pagina;  e nel  margine  superiore  altri  quattro  gruppi  d’angeli  a 
chiaroscuro.  Nello  spazio  interno,  fra  le  due  colonne  ineguali  del 
testo,  si  scorgono,  sul  fondo  di  oltremare  dell’  iniziale  I di  In  prin- 
cipio creauit  deus  célum  et  terram  etc.,  otto  tondi  a raggi  dorati, 
in  sette  dei  quali  sono  raffigurati  i giorni  della  Creazione,  e nei- 
1’  ottavo  la  Crocifissione.  Accanto  a questi  tondi  si  vedono  altri 
otto  gruppi  d’angeli  che  contemplano  l’opera  del  Creatore. 

Il  margine  inferiore  dì  questa  ricca  pagina  contiene  ai  lati, 
tra  fregi,  due  targhe  colla  biscia  viscontea  inquartata  con  l’arme 
di  Francia  ( 1 ),  e nel  mezzo,  su  fondo  d’oltremare,  una  stella  d’oro 
tra  raggi  dorati,  simile  alle  stelle  radiate  nel  campo  che  si  vedono 
in  alcune  monete  di  Filippo  Maria  Visconti  (2). 

c.  77 a.  Exodus.  Nell’ H di  Hec  sunt  nomina  filiorum  Israel  etc. 
si  vede  in  alto  un  santo  Padre  librato  in  aria  in  atteggiamento  di 
preghiera,  nel  basso  12  persone  in  eguale  atteggiamento,  certa- 
mente Giacobbe  ed  i suoi  figliuoli. 

c.  120a.  Leuiticus.  Dentro  l’iniziale  U di  Uocauit  autem  dominus 
moysen  et  locutus  est  dei  il  Padre  Eterno  consegna  dall’  alto  le  ta- 
vole della  legge  a Mosè,  che  gli  sta  dinanzi  in  ginocchio. (*) 


(*)  Quest’arme  viscontea  vedesi  con  altri  stemmi  ducali  nella  tomba 
di  Giangaleazzo  Visconti  e sulla  fronte  della  Certosa  pavese,  nel  Duomo  e 
nel  Castello  di  Milano. 

Avverto  che  la  biscia  è sul  fondo  naturale  della  pergamena  a luogo 
del  solito  fondo  d’argento. 

(2)  Cfr.  Litta,  Monete  del  duca  Filippo  Maria,  81.  La  stella  ( radia  ma- 
gna) non  è fatta  sempre  di  numero  eguale  di  raggi  ; e nei  codici  suol  essere 
ordinariamente  di  otto.  Questa  stella  trovasi  anche  nel  centro  del  gran  ro- 
sone che  vedesi  nel  finestrone  mediano  del  retrocoro  del  Duomo  di  Milano, 
dove  è composta  di  dieci  raggi  e alla  quale  pare  si  riferisca  la  seguente 
deliberazione  presa  nel  28  maggio  1402  dai  Presidenti  della  Fabbrica  : Pro- 
viderunt  quod  radia  perfitienda  et  laboranda  in  fenestra  de  medio  eeelesiae  perfi- 
ciantur  cum  caudis  undecim  (sono  veramente  10),  et  alias  in  forma  et  prout 
est  divisa  nostri  illustrissimi  Domini  (Giangaleazzo  Visconti),  et  sicut  per 
eumdem  proprie  defertur , nihil  addendo  nec  diminuendo  vel  corrigendo,  etiam 
quod  arma  seu  insignia  nostri  Domini  prefati  in  dieta  fenestra  laboranda  fiant 
per  modum  zimeriorum  et  non  solum  cum  scutis.  (Annali  della  Fabbrica  del 
Duomo  di  Milano;  Milano,  Brigola,  1877,  voi.  I,  pag.  249). 
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c.  147 b.  Liber  numerorum.  Nell’ iniziale  L di  Locutus  est  dominus 
ad  moysen  Dio  che  parla  a Mosè  nel  deserto  del  Sinai. 

c.  186 b.  Deutoronomium . Nell’H  di  Hec  sunt  nerba  que  locutus 
est  moyses  etc.  Mosè,  in  ginocchio  in  mezzo  a tre  persone,  comanda, 
con  la  verga,  che  le  acque  del  Mar  rosso  si  riuniscano. 

c.  222 a.  Liber  iosue.  Dentro  1’  iniziale  E di  Et  factum  est  ut  post 
mortem  moysi  semi  dei  loqueretur  dominus  ad  iosue  etc.  è la  figura 
intiera  del  Padre  Eterno  con  libro  in  mano. 

c.  247a.  Liber  iudicum.  Meli’ iniziale  P di  Post  mortem  iosue  etc. 
la  mezza  figura  di  un  Profeta  con  libro  e penna  in  mano,  proba- 
bilmente Samuele. 

c.  274b.  Liber  ruth.  La  figura  intiera  di  un  Profeta  con  libro  in 
mano,  forse  Samuele,  rappresenta  l’ iniziale  I di  In  diebus  unius 
iudicis  etc.,  e si  stacca  da  un  fondo  d’oro  laminato. 


Cod.  2.  [c.  1-238].  — Incomincia:  Vigìnti  et  duas  esse  literas  apud  he - 
breos,  cui  precede  il  titolo  : Incipit  prologus  beati  ieronimi  presbi- 
teri: in  libros  regum,  in  lettere  rubricate.  Contiene  i libri  dei  Re,  i 
Proverbi  di  Salomone,  1’  Ecclesiaste,  il  Cantico  dei  Cantici,  il  libro 
della  Sapienza,  l’ Ecclesiastico,  le  Orazioni  di  Salomone.  — Finisce: 
....  si peeauerit  uir  in  te.  Amen.  Explicit  oratio  Salomonis,  in  let- 
tere pure  di  rubrica.  Segue  poi  in  corsivo  una  nota  della  fine  del 
secolo  XV  : Iste  liber  est  domus  sanate  Marie  de  gratin  cartusienssis 
(così)  prope  papiam. 

la  piccola  iniziale  U di  Uiginti  et  duas  esse  literas 
ebreos  etc.  (c.  la)  del  Prologo,  è chiusa  la  figura  di 
occhio  seduto  in  atto  di  insegnare  a due  persone 
pur  sedute,  gli  stanno  davanti. 

Nel  mezzo  del  margine  inferiore  di  questa  prima  pagina  è lo 
stemma  della  famiglia  Visconti  della  biscia  inquartata  con  i gigli 
di  Francia,  ed  ai  lati  di  esso  elmi  con  corona  e cimiero  relativi  alle 
parti  che  lo  compongono. 

Altre  quattro  iniziali,  simili  a quelle  del  primo  volume,  ador- 
nano il  codice,  ma  non  hanno  storie. 


Cod.  3.  [c.  1-259].  — Incomincia  con  le  parole:  Jeremias propheta  cui  hic 
prologus  scribitur,  precedute  dall’  Incipit  prologus  beali  ieronimi 
presbiteri  in  ieremiam  prophetam  : in  lettere  rubricate.  Contiene  Ge- 
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remia,  Esdra,  gli  Atti  degli  Apostoli,  l’Apocalisse  e i Paralipomeni. 
— Finisce  con  le  parole  del  Paralipomenon:  Sit  dominus  deus  suus 
cum  eo  : et  ascendat. 


quattro  codici  è questo  il  meno  ornato, 
c.  la.  Sur  un  fondo  d’ oro,  la  figura  intera  di  un  pro- 
ba con  libro  in  mano,  probabilmente  Geremia,  raffi- 
na F iniziale  I di  Ieremias  propheta  cui  hic  prologus 

scribitur. 

Dall’iniziale  U di  Uerba  ieremie  filli  elchie  etc.  (c.  2a),  che  con- 
tiene, su  fondo  di  oltremare,  la  figura  di  un  Profeta  con  aureola 
d’oro  e libro  in  mano,  partono  fregi  a fiorami  e fogliami  che  si 
distendono  e riempiono  i quattro  margini.  Nel  mezzo  del  margine 
inferiore,  dentro  una  formella,  sulla  quale  è un  puttino  reggente 
colla  sinistra  il  manto  che  tiene  sulle  spalle  e sollevante  colla  de- 
stra un  ramo  con  fiore  (*),  è chiuso  lo  stemma  visconteo  della 
biscia  inquartata  con  i gigli  di  Francia. 


(*)  Questo  fiore  si  riscontra,  accanto  allo  stemma  gentilizio  dei  Visconti 
e tra  le  imprese  di  Filippo  Maria,  nel  citato  Codice  trivulziano  1390,  il  quale 
ha  molto  valore  non  solo  per  il  tempo  in  cui  fu  fatto,  ma  anche  per  la  se- 
guente nota  autografa  che  vi  si  legge  : 1 495  a di  16  otobre  Io  Melchior  Lam- 
pugnano  fatto  fede  come  questo  libro  è il  libro  delle  arme  antique  de  Milano  et 
per  fede  ho  fatto  questa  sottoscrittione  di  man  propria.  Credo  di  riconoscere  nel- 
l’autore di  questo  prezioso  codice  araldico  quel  pittore  Melchior  de  Lam- 
pugnano  che,  nel  27  Giugno  1474,  fu  tra  i concorrenti  per  dipingere  la  volta 
della  cappella  del  Castello  di  Milano.  Cfr.  Beltrami,  Il  Castello  di  Milano 
sotto  il  dominio  degli  Sforza;  Milano,  Colombo  e Cordani,  1885,  a pag.  147. 

Con  lo  scopo  di  riconoscere,  per  dati  materiali  e decisivi,  sotto  quali 
Duchi  furono  scritti  e miniati  i codici  senza  data,  che  hanno  arme  e divise 
viscontee-sforzesche,  si  consultino  il  classico  lavoro  di  L.  Delisle  che  ha  per 
titolo  Cabinet  des  Mss.  e le  opere  Indagini  sulla  libreria  visconteo-sforzesca  di 
Gerol.  d’Adda  e Manoscritti  ital , delle  bibliot.  di  Francia  di  G.  Mazzatinti. 
Sarebbe  utile  tuttavia  uno  studio  diligente  dei  diplomi  miniati  provenienti 
dalla  Cancelleria  ducale,  che  si  conservano  nell’Archivio  di  Stato  e in  altri 
istituti  pubblici  e privati  di  Milano. 

Noto  di  passaggio  che  in  cinque  codici  della  Biblioteca  nazionale  di 
Parigi,  i quali  appartennero  alla  celebre  libreria  visconteo-sforzesca  del  Ca- 
stello pavese  e che  furono  scritti  e miniati  per  Filippo  Maria,  vedesi,  in 
mezzo  al  fregio  superiore  della  prima  facciata  di  ciascuno,  il  monogramma 
UHS  (=  Jesus ) sormontato  da  una  corona  ducale.  Questo  monogramma  di 
uso  comune  nei  libri  corali  e di  sagrestia,  si  esprimeva  nel  secolo  XV  con  le 
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Altre  quindici  iniziali,  simili  alle  precedenti,  abbelliscono  il  vo- 
lume, ma  non  hanno  storie.  Una  sola,  nel  retto  della  carta  77, 
contiene,  su  fondo  d' oro,  la  figura  di  un  drago  alato  ( 1 ) che  serve 

forme  svariate  di  IHS,  iìlS , ¥HS,  filtS,  lì§S  e nella  forma  originaria 
di  IHC  nei  codici  letterarj  curati  dagli  umanisti.  In  principio  dell’  opera  di 
minio  esso  ha  il  medesimo  significato  che  1’  invocazione  divina  nell’  opera 
calligrafica.  E,  cioè,  l’espressione  abbreviata  della  formula  In  nomine  domini 
nostri  Iesu  Christi.  Amen,  o altra  simile,  che  i miniatori,  a imitazione  degli 
amanuensi,  scrivevano  a punta  di  pennello  nel  principio  del  loro  lavoro 
artistico. 

In  questi  codici  parigini  tuttavia,  sormontato  com’è  dall’impresa  della 
Corona  adoperata  da  Filippo  Maria  (Cfr.  il  citato  Cod.  trivulziano  1390),  è 
da  ritenersi  una  sua  vera  impresa.  La  quale,  come  tutte  le  imprese  vi- 
scontee, passò  poi  nel  dominio  degli  Sforza.  Essa  infatti  si  osserva  nel  mar- 
gine superiore  della  prima  carta  del  codice  Ms.  Vili . B.  17.  della  biblioteca 
Estense  di  Modena,  scritto  e operato  nel  1455  per  Francesco  Sforza;  nel  Co- 
dice trivulziano  786,  che  contiene  la  Grammatica  di  Baldo  Martorelli  scritta 
nel  1460  ad  uso  di  Ippolita  Maria,  figlia  del  medesimo  Francesco  Sforza; 
nel  codice  latino  8386  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  composto  per 
Galeazzo  Maria;  nel  Codice  trivulziano  2147,  che  contiene  la  Grammatica 
greca  di  Costantino  Lascaris,  stupendamente  miniato  per  Giangaleazzo,  figlio 
di  Bona  e di  Galeazzo  Maria  Sforza;  e injnolti  altri. 

L’ uso  di  sormontare  il  monogramma  IHS  con  la  corona  ducale  ha  ori- 
gine, nei  codici  visconteo-sforzeschi,  da  Filippo  Maria,  il  quale  aveva  per 
vezzo  di  segnare  le  cose  sue  più  nobili,  e quindi  anche  i codici  artistici, 
coll’  impresa  della  Corona.  La  cosa  è ricordata  da  Candido  Decembrio  nella 
Vita  di  questo  terzo  duca  di  Milano.  Nel  titolo  De  vexillorum  ejus  imaginibus , 
dopo  aver  ricordato  l’arme  usata  da  Filippo  Maria  e l’impresa  della  Co- 
lomba, soggiunge:  Post,  diademate,  palma  et  lauro  illustri,  non  vexilla  modo, 

SED  PRECLARA  DOMUS  SUAE  DECORA VIT. 

(*)  Il  drago  alato  ( volantis  draconis  insigne  come  lo  chiama  Candido  De- 
cembrio nella  Vita  di  Filippo  Maria)  trovasi  adoperato  come  lettera  iniziale 
in  molte  pergamene  miniate  visconteo-sforzesche.  Vedesi  però  più  spesso 
nelle  pergamene  che  contengono  diplomi  di  Francesco  Sforza  (1450-1466), 
perchè  la  figura  del  drago  si  prestava  bene  a formare  il  corpo  della  ini- 
ziale F di  Franciscus , il  quale  ne  formò  un’  impresa  propria  della  sua  Casa 
coll’aggiungervi  una  testa  d’uomo,  un  anello  ed  un  cimiero.  Cito,  ad  esempio, 
il  diploma  Datum  Mediolani  die  vigesimo  mensis  septembris  1450,  che  -conser- 
vasi tra  le  pergamene  miniate  dell’Archivio  di  Stato  di  Milano,  col  quale 
Francesco  Sforza  conferma  alcuni  diritti  ai  Certosini  di  Pavia.  In  questa 
pergamena,  oltre  il  drago,  che  è appunto  l’ elemento  principale  d’ ornamento 
dell’iniziale,  v’è  nel  margine  superiore  una  storia,  la  quale  rappresentala 
Vergine  sedente  che  mostra  il  bambino  Gesù  ad  un  coro  di  monaci  certo- 
sini che  l’adorano  in  ginocchio. 
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a rappresentare  la  lettera  I di  In  anno  primo  cyri  etc.,  con  le  quali 
parole  principia  il  libro  d’ Esdra. 


Cod.  4.  [c.  1-234].  — Incomincia:  In  terra  quidem  habitasse  iob  etc.,  con 
iniziale  miniata.  (Manca  il  titolo  del  Prologo  per  il  quale  furono 
lasciate  due  linee  in  bianco).  Oltre  il  libro  di  Giobbe  contiene  Tobia, 
Giuditta,  Ester,  Maccabei,  Ezechiele,  Daniele  e i Profeti,  ad  ecce- 
zione d’ Isaja.  — Finisce  con  le  parole:  . ...  rie  forte  ueniam  et  per- 
cutiam  terram  anathemate,  seguite  àa\Y  Explicit  malaehias  propheta 
sequitur  ysaias. 


on  v’  ha  dubbio  che,  quest’  ultima  parte  della  Bibbia  in- 
completa, sia  stata  dipinta  dal  medesimo  miniatore. 

c.  3a.  Liber  iob.  Dentro  T iniziale  U di  TJir  erat  in 
terra  hus:  nomine  iob,  è il  busto  di  un  santo  re  con 
corona  ed  aureola  d’ oro  e con  le  mani  incrociate  sul  petto,  che  si 
stacca  da  un  fondo  di  oltremare  a quadrettini  dorati.  Dalla  lettera 
partono  fregj,  su  fondo  naturale,  composti  di  fogliami  convenzio- 
nali, di  globuli  d’oro  e di  un  puttino,  che  ricingono  i quattro  mar- 
gini. In  una  formella,  che  intramezza  il  fregio  del  margine  inferiore, 
è chiuso  il  solito  stemma  visconteo  della  biscia  inquartata  con  i 
gigli  di  Francia. 

Nelle  altre  carte,  che  compongono  il  volume,  vi  sono  18  let- 
tere miniate  eguali  in  tutto  a quelle  dei  tre  precedenti,  ma  senza 
storie.  Una  sola,  nella  carta  54,  contiene,  su  fondo  d’ argento  (*), 
la  biscia  viscontea  che  divora  un  fanciullo,  la  quale  serve  a rap- 
presentare l’iniziale  I di  In  diebus  assueri  qui  regnabat  ab  india 
usque  etc. 


(*)  L’argento,  che  ha  l’inconveniente  di  oscurarsi  col  tempo,  era  meno 
usato  dell’  oro  dai  miniatori  e dagli  scrittori  del  secolo  XV.  Il  domenicano 
fra  Eustachio  da  Firenze,  come  attestano  i dotti  commentatori  di  Giorgio 
Vasari,  lumeggiava  in  argento  gli  ornati  e le  vesti  delle  figure  delle  sue 
storie;  esemplari  di  codici  in  lettera  d’argento  esistono  in  parecchie  biblio- 
teche d’Italia  e uno  bellissimo  in  quella  del  Principe  Trivulzio  in  Milano; 
nè  troppo  rare  sono  le  pergamene  scritte  con  lettera  d’ argento. 

Torna  pressoché  inutile  avvertire  che  questa  scrittura  dei  codici  e 
delle  pergamene  è una  gentile  imitazione  di  quella  adoperata  nel  risveglio 
calligrafico  del  secolo  IX  e che,  negli  uni  e nelle  altre,  è sempre  fatta  su 
fondo  violaceo. 
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Questa  Bibbia,  mal  composta  a volumi  ed  incompiuta,  è note- 
vole per  la  bellezza  straordinaria  della  scrittura  e per  T eccellente 
conservazione.  Anche  le  miniature,  sebbene  alquanto  scorrette  nel 
disegno,  non  sono  prive  di  pregio.  Il  modo  vivo  di  colorire  mostra 
che  sono  opera  di  artista  lombardo. 

L'arme  dei  gigli  d’oro  inquartati  con  la  biscia  fa  credere  che 
la  Bibbia  abbia  appartenuto  a Giangaleazzo  conte  di  Virtù  o sia 
stata  ordinata  a tempo  suo  ; tuttavia  non  sarebbe  inverosimile  che 
essa  sia  stata  scritta  e miniata,  qualche  tempo  dopo  la  sua  morte 
(1402),  nella  Certosa;  e che  l’arme,  come  si  vede  in  più  luoghi  del 
celebre  edilizio,  non  sia  più  segno  di  proprietà,  ma  un  omaggio 
devoto  dei  monaci  al  glorioso  fondatore  di  essa.  Ad  ogni  modo  la 
nota  in  lettera  corsiva  del  secolo  XV  : Iste  liber  est  domus  sancte 
Marie  de  gratta  cartusiensis  prope  papiam,  che  si  legge  nell’ultima 
carta  del  secondo  volume,  dimostra  che  da  quel  tempo  lino  al  1784, 
nel  qual  anno  giunse  alla  Braidense,  la  Bibbia  fu  della  Certosa 
pavese  (*). 

Bibliografia  dei  codici.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a 
Biblia.  Ms.  di  Brera. 

XVI. 

Epistolario  cartusiano.  [AD.  XIV.  30.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV;  di  carte  127,  alte  mm.  315 
e larghe  225;  con  un  foglio  di  guardia  cartaceo  in  principio  ed  in 
fine;  legato  in  cartone  coperto  di  pelle  con  minuti  e ricchi  fregi 
d’  oro  e con  fermagli. 

Incomincia  con  le  parole:  Fratres:  hora  est  ìam  nos  de  somno  surgere  etc. 
della  prima  domenica  dell’Avvento,  precedute  dal  titolo  in  rosso: 
Incipit  epistolarius  (così)  secundum  formam  ordinis  cartusiensis. 
Scrittura  elegante  a 20  linee  per  pagina  intiera.  Titoli  rubricati, 
maiuscole  alternativamente  rosse  ed  azzurre  con  fregi  a penna, 
di  fili,  viticcj  e spighe,  elegantissimi  e che  spesso  si  distendono  per 


(')  Non  appare  infatti  registrata  nell’Inventario  della  celebre  Libreria 
ducale  di  Pavia  compilato  per  ordine  di  Filippo  Maria  nel  1426  nè  in  quello 
del  cancelliere  di  Francesco  Sforza  Ser  Facino  da  Fabriano  nel  1459. 
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tutto  il  margine.  Le  carte  124,  125,  126  e 127  sono  state  aggiunte 
sul  finire  del  secolo  XV.  — Finisce:  ut  a peccatìs  soluantur.  Deo 
gr  alias.  Amen. 


lavori  di  minio  di  questo  codice  sono:  un  vago  e sva- 
riato fregio  che  gira  torno  torno  i margini  della  prima 
facciata  e 10  grandi  iniziali  senza  storie.  Il  primo,  fatto 
su  fondo  naturale,  è tramezzato  nel  margine  esterno 
dall’  impresa  viscontea  della  Colomba  ( 1 ) e nel  margine  inferiore 
da  uno  stemma,  che  contiene  la  biscia  viscontea  divorante  un 
fanciullo,  inquartata  con  Tarme  di  Francia,  ai  cui  lati  sono  due 
figure  nude,  ciascuna  delle  quali  sorregge  elmo,  corona  e cimiero 
delle  relative  parti  di  quest’arme  dei  Visconti  (2).  Le  iniziali,  fatte 
di  fiorami  e fregi  d’ornato  su  fondo  d’oro,  sono  di  varia  grandezza. 
Questo  lavoro,  che  il  modo  di  colorire  rivela  di  maniera  lombarda, 
è nella  prima  carta  un  po’ sciupato  dall’uso. (*) 


(*)  La  Colomba,  rilevata  da  un  fondo  azzurro,  è dentro  una  corona 
di  colore  rosso,  nella  quale  si  legge  il  motto  a bon  droit  in  lettere  d’oro.  Da 
questo  tondo  partono  otto  raggi  dorati,  su  fondo  azzurro,  che  si  estendono 
fino  al  contorno  ondulato  che  chiude  tutta  l’ impresa  in  forma  circolare. 
Essa  è simile,  ma  non  uguale,  a quella  che  si  scorge  ripetuta  sulla  veste 
di  Giangaleazzo  Visconti,  nel  ritratto  fatto  da  Bartolomeo  Suardi  nella  Cer- 
tosa di  Pavia  ed  è,  come  si  vede,  la  Turturis  figura  praeferente  in  Solis  jubare 
ricordata  dal  Decembrio  nella  Vita  di  Filippo  Maria  (Cfr.  Muratori,  Script, 
rerum  italicar.,  voi.  XX,  col.  996),  usata  frequentemente  dai  Visconti  e dagli 
Sforza. 

(2)  L’arme  e i cimieri  esistono,  in  alto  rilievo,  sulla  fronte  dell’ edilìzio 
della  Certosa  pavese  e la  sola  arme  nella  tomba  di  Giangaleazzo.  Pompeo 
Litta  scrisse:  Giangaleazzo  Visconti  aggiunse  i gigli  di  Francia  per  V alleanza 
da  lui  contratta  con  Carlo  VI;  ma  V uso  dei  gigli  deve  aver  durato  assai  breve 
tempo.  Nel  Codice  trivulziano  1390  del  secolo  XV,  nelle  prime  tre  facciate 
del  quale  sono  dipinti  gli  stemmi  e le  imprese  viscontee-sforzesche,  que- 
st’arme ha  sopra  l’iscrizione:  Arma  regis  Frantie  data  illustrissimo  patri  Prin- 
cipis  Filipi  marie  de  vicecomitibus  ; essa,  cioè,  fu  concessa  a Giangaleazzo 
Visconti,  del  quale  ricorda  il  titolo  di  Conte  di  Virtù  ( Virtois ).  L’ inquar- 
tamelo dei  gigli  vedesi  anche  nei  sigilli  di  alcuni  diplomi  di  Gian  Maria 
e di  Caterina  (1402-1412),  che  si  conservano  nell’Archivio  di  Stato  di  Milano; 
sebbene  sia  ragionevole  il  credere  che,  madre  e figlio,  adoperassero,  per 
qualche  tempo,  quelli  del  defunto  Duca,  loro  padre  e marito  rispettivo. 
Ad  ogni  modo  è certo  che  quest’  arme  non  fu  usata,  come  arme  propria,  da 
Filippo  Maria  (1412-1447)  nè  dai  suoi  successori,  e che  quando  appare,  come 
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La  conservazione  del  codice,  notevole  anche  per  l’opera  cal- 
ligrafica!1), è tuttora  buona  sebbene^ carte  siano  state  ritagliate. 
I due  monogrammi  in  oro  GRA.  CAR.,  che  si  trovano  nei  piani 
esterni  della  copertina  del  XVII  secolo,  dimostrano  che  il  codice 
fu  già  della  Certosa  pavese. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa , Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  tom.  II,  a 
Epistolarius  (così).  Ms.  di  Brera. 


XYII. 

Vite  di  Santi  compendiate  e commenti  sulle  solennità  della 
Chiesa  Cattolica.  [AE.  XIV.  19-20.] 

Codici  membranacei  due  del  secolo  XV  (1431);  di  carte  225+200 
con  antica  numerazione,  alte  mm.  425  e larghe  280,  con  fogli  di 
guardia  in  principio  ed  in  fine;  legati  in  cartone  col  dorso  di  pelle 
sul  quale  è,  in  cartellini  rossi,  il  titolo  a lettere  d’oro:  Acta  S/ aneto- 
rum.  Nella  parte  inferiore  del  dorso,  pure  in  oro,  è l’antica  segna- 


lici Castello  di  Milano  e nella  Certosa  pavese,  in  monumenti  posteriori  a 
Giangaleazzo,  essa  ha  valore  puramente  storico,  ma  non  cronologico. 

Per  evitare  ogni  equivoco  avverto  che  l’arme  di  Francia  dei  gigli  d’oro 
in  campo  azzurro,  non  più  inquartata  colla  Biscia,  come  è nel  presente  co- 
dice, sibbene  partita  con  l’arme  di  Savoja,  oppure  anche  isolata,  trovasi  fre- 
quentemente nei  codici  del  tempo  della  duchessa  Bona,  moglie  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  e sorella  della  moglie  del  Re  di  Francia  (1468-1480).  È partita 
coll’arme  di  Savoja  nel  Codice  trivulziano  2147,  composto  per  Giangaleazzo 
Maria  figlio  di  Bona,  che  contiene  la  Grammatica  greca  di  Costantino  La- 
scaris  (a  c.  58b)  ed  isolata  in  alcune  pagine  del  codice  della  biblioteca  privata 
del  Re  in  Torino,  che  contiene  la  Vita  di  S.  Gioachino  nella  quale  si  trova 
adoperata  alternamente  con  quella  di  Savoja. 

Le  numerosissime  miniature  di  quest’ultimo  e ricco  manoscritto  furono 
compite,  nel  giorno  6 aprile  1476,  dal  modenese  Cristoforo  de  Predis,  come 
si  legge  nel  margine  inferiore  del  foglio  di  guardia  riccamente  operato  di 
minio.  Di  quest’ eccellente  miniatore  conservansi,  pure  firmati,  un  superbo 
uffiziolo  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ed  un  messale  nella  Madonna  del 
Monte  presso  Varese.  Cfr.  D’Adda  e Mongeri,  L’Arte  del  minio  nel  ducato 
di  Milano  {In  Archivio  stor.  lombardo,  1885,  pag.  344  e 551). 

(*)  Dal  modo  col  quale  il  calligrafo  orna  i richiami  credo  possa  esser 
scritto  da  Giovanni  De  Porcellis  o Porcelli.  Cfr.  Cod.  AE.  XIV.  19-20  (De- 
scrizione XVII). 
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tura  di  posizione:  MS.  II.  IX.  11.  per  il  primo  volume  (così),  e MS.  IL 
IX.  10.  per  il  secondo  (così). 

Cod.  1.  [c.  1-225].  — Incomincia:  Uniuersum  tempus  presentis  uite  in 
quattuor  (così)  distinguitur : scilicet  etc.  Scrittura  elegantissima, 
titoli  rubricati  e maiuscole,  alternativamente  azzurre  e rosse,  con 
fregi  a penna  di  fili  e viticcj  a due  colori.  Il  testo  incomincia  con 
l’Avvento  e finisce  colla  Vita  di  Sant’ Egidio;  ma  è preceduto  da 
una  carta  membranacea,  il  verso  della  quale  contiene  un  indice  in- 
compiuto del  volume.  — Finisce  : et  claruit  autem  circa  annos  do- 
mini septingentos.  Segue  quindi  la  soscrizione  del  calligrafo:  Ego 
enim  magister  Johannes  de  porgellis  mediolanensis  scripsi  de  hoc 
uolumine  duodecim  quaternos  et  ultimos  (4).  videlicet  nonagintasex 
folia  inchoans  in  ystoria  sancti  iohannis  baptiste.  vbi  fatur.  quando 
Christum  digito  demonstrauit  : 1431. 

n principio  abbellisce  la  prima  facciata.  Nel  vago  fregio, 
su  fondo  naturale,  che  parte  dall'  iniziale  e che  ricinge 
la  pagina,  sono  alcuni  uccelli  diligentemente  miniati  e, 
nel  margine  inferiore,  un  tondo  che,  su  campo  di  oltre- 
mare, contiene  il  monogramma  ■y'Ls.  Questo  tondo  è formato  da 
due  cartelle  semicircolari  in  argento  che  contengono  in  lettere  az- 
zurre il  motto  ripetuto:  Cartusie  papié.  Cartusie  pp. 

Nell'  iniziale  U di  Universum  tempus  etc.,  colla  quale  comincia 
il  testo,  è chiusa  Y istoria  del  Giudizio  universale.  In  alto  è Cristo 
seduto  dentro  una  mandorla  d’ oro  colle  braccia  aperte  disposto  ad 
accogliere  nel  suo  seno  le  anime  beate.  Nel  mezzo,  librati  in  aria 
ed  in  ginocchio,  la  Vergine  ed  un  altro  santo  vestito  di  tunica 
breve  la  quale  gli  lascia  scoperte  le  braccia  e le  gambe  ; nella  parte 
inferiore  un  angelo  che  chiama  al  cielo  i giusti,  e due  demoni  che 
afferrano  due  donne,  risorgenti  dalle  tombe,  per  precipitarle  nel- 
T inferno.  Le  altre  otto  iniziali  a fregi  su  fondo  d’ oro  brunito  non 
chiudono  storie,  ad  eccezione  della  quarta  (2)  che  contiene  LAn- 
nunziazione.  Dal  fregio  lineare  della  prima  facciata  e dalle  iniziali 
miniate  partono  steli  con  foglie  trilobate  e spinose. 

Cod.  2.  [c.  1-200]. — Incomincia:  Natiuitas  gloriose  uirginis  Marie  ex 
tribù  iuda  et  regia  stirpe  dauid  duxit  originem  etc.  Scrittura  ele- (*) 


(*)  Cioè  dalla  carta  CLXIa  alla  CCLV. 
(2)  Carta  XCVIa. 
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gantissima  con  piccole  iniziali  e fregi  a penna  simili  al  precedente 
volume.  Precede  il  testo,  con  due  fogli  cartacei  di  guardia,  una  carta 
membranacea  che  contiene  un  frammento  col  titolo  rubricato  : De 
saneta  katerina  martire  (così)  videlicet  de  conuersìone  et  disponsa- 
tione  eiusdem  ; ma  è foglio  evidentemente  di  prova,  scritto  con  cat- 
tivo inchiostro  e perciò  rifiutato.  — Finisce: cunetorum  uolumina 

seeulorum.  Amen.  Cui  segue  la  soscrizione:  Ego  enim  Magister 
Johannes  de  porgellis  mediolanensis  scripsi,  con  altre  parole  che 
non  hanno  senso  e aggiunte  da  diversa  mano. 

a prima  pagina  è elegantemente  incorniciata  da  un  fre- 
gio a fiorami  in  forma  spirale  su  fondo  d’ oro  laminato, 
al  quale  è congiunta  l'iniziale  N di  Nativitas  gloriose 
uirginis  Marie,  che  chiude  l’istoria  di  queste  parole, 
cioè,  la  Nascita  di  Maria  Tergine.  A piè  di  pagina  è scritto  con 
lettere  dorate  in  maiuscolo  gotico:  Cartusie  Fapie.  Un’altra  sola 
grande  iniziale  è nella  carta  57.  Le  miniature  assai  ben  conser- 
vate dei  due  volumi  sono  di  scuola  lombarda,  e forse  di  qualche 
decennio  posteriori  alla  scrittura. 

La  diversità  di  mano  per  il  testo,  accennata  dalla  soscrizione 
del  primo  volume,  sebbene  lievissima  e quasi  inavvertibile,  è con- 
fermata dalla  diversità  del  contorno  o fregio  dei  richiami.  Lo  stato 
di  conservazione  di  questi  due  codici,  provenienti  dallq  Certosa 
di  Pavia,  è ottimo. 

/ 

Bibliografia  dei  codici.  — Cosso,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  ■voi.  I,  a Asta, 


XVIII. 

Breviario  ambrosiano.  [AG.  XII.  4.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XY  (1434);  di  carte  numerate  325 
delle  quali  manca  la  91ma,  alte  mm.  345  e larghe  235;  con  due  fogli 
di  guardia  cartacei  in  principio  ed  in  fine;  legato  con  due  assi  ori- 
ginariamente ricoperte  di  pelle;  col  dorso  ristaurato  su  cui  è scritto 
a lettere  d’  oro  : BREVÌARLVM  AMBROSÌANVM. 


Incomincia  col  Te  deum  laudamus  dell’  Hymnum  beatorum  ambrosii 
et  augustini,  come  si  legge  nel  titolo  che  precede  in  lettere  rubri- 
cate. Scrittura  bella  a due  colonne  di  32  linee.  Titoli  di  rubrica  e 
numerose  maiuscole  alternativamente  rosse  ed  azzurre  con  fili.  — 
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Finisce  colle  parole:  Qui  uiuis,  cui  segue  una  soscrizione  che  si 
riporta  in  fine. 

a prima  pagina  è incorniciata  da  foglie  cT  acanto  con- 
venzionali che  partono  dal  T di  Te  deum  laudamus. 
In  questa  iniziale  sono  chiuse  le  figure  intiere  ingi- 
nocchiate di  S.  Ambrogio  e di  S.  Agostino.  Nel  margine 
inferiore  è pure  lo  stemma  della  famiglia  milanese  dei  Toscani. 

Le  altre  ventisei  iniziali  miniate,  che  adornano  il  codice,  non 
hanno  storie  ad  eccezione  della  prima  che,  posta  nel  verso  della 
prima  carta,  contiene  la  mezza  figura  di  un  Santo  Re,  Davide,  in 
atto  di  preghiera. 

È lavoro  abbastanza  buono,  ma  non  importante,  di  maniera 
lombarda  (*). 

Il  codice  è ben  conservato.  Fu  già  della  Chiesa  di  S.  Tecla 
di  Milano  come  risulta  dalla  seguente  nota  posta,  da  chi  scrisse 
il  Breviario,  nel  retto  delT ultima  carta: 

Vir  nobilis  et  egregius  Galeotus  toscanus  ducalis  et  thesaurarius 
ìiunc  librum  quem  more  ecclesie  ambrosiane  breuiarium  appellante 
donauit  sacristie  sancte  Tegle  (2)  ad  ibidem  residentium  perpetuo 
permansurarum  et  hoc  anno  domini  millesimo  quadringentesimo  tri- 
cesimo  quarto  kalendis  februariis.  Et  etiam  prò  remedio  anime  re- 
ligiosissimi condam  domini  Marchi  (così)  toscani  patrui  sui  eiusdem 
ecclesie  prepositi  qui  obiit  eodem  millesimo  tertio  idus  Januarij. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a 

Breviarium.  Ms.  di  Brera. 


(*)  Un  buon  esemplare  di  miniatura  milanese  della  seconda  metà 
del  XV,  cioè  del  miglior  tempo  dell’arte  del  minio,  pare  sia  il  Breviario 
che  si  conserva  nella  libreria  dei  monaci  benedettini  di  Lambach  (Austria 
Superiore).  Il  Breviario  fu  ordinato  dal  preposto  Domenico  Càlmànczay  di 
Sthulweissenburg  e porta,  scritto  in  più  luoghi,  il  nome  del  miniatore  : 
FRANCESCO  DE  KASTELLO  DE  MEDIOLANO.  Ne  ha  dato  una  diligente 
descrizione  il  D.r  Giuseppe  Neuwirth  (in  Bepertorium  fur  Kunstivissenschaft. 
IX  Band  (1886),  pag.  383-409)  alla  quale  mi  riferisco. 

(2)  La  chiesa  di  S.  Tecla  e Pelagia  fu  distrutta,  al  tempo  del  governo 
di  Ferrante  Gonzaga  e precisamente  nel  1548,  per  formare  la  piazza  del 
Duomo  di  contro  al  quale  essa  sorgeva.  Era  detta  anche  Basilica  metropo- 
litana estiva  per  distinguerla  dalla  Basilica  metropolitana  jemale,  altrimenti 
S.  Maria  Maggiore,  distrutta  essa  pure,  assai  prima,  come  pare  nel  1386,  per 
fondare  sulle  sue  rovine  il  Duomo. 


F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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XIX. 


Breviario  cartusiano.  [AD.  X.  40.] 


Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  numerate  121,  alte 
mm.  215  e larghe  160;  con  nn  foglio  di  guardia  cartaceo  in  prin- 
cipio e due,  uno  membranaceo  e l’altro  cartaceo,  in  fine;  legato  in 
pergamena,  enei  dorso  l’iscrizione:  Breviar.  Cartusie.  antiquiss.  Mss. 

Incomincia:  Seruite  domino  in  timore  etc.,  cui  precede  l’intitolazione: 
Feria  secunda.  Ad  primam  antipliónam,  in  lettere  rubricate.  Scrit- 
tura elegante  a due  colonne  di  linee  32  fino  alla  carta  LXXX.  Con 
la  carta  seguente,  segnata  LXXXI,  comincia  l’ Ojjitium  beatissime 
Virginis  marie  che  è invece  scritto  a 32  lunghe  linee  per  pagina 
intiera.  — Finisce:  Agimus  tibi  gratias  et  e.  ut  supra  in  prandio . 
Finis.  Laus  deo  et  uirginis  (così)  marie . 


l codicetto  è adorno  di  cinque  lettere  di  minio  : una  che 
chiude  la  mezza  figura  di  Davide  che  tocca  il  salterio, 
un’altra  la  Vergine  col  Bambino  e le  ultime  tre  la  Croce 
ed  i due  simboli  dello  Spirito  Santo  e della  Morte  ; ma 
tanto  queste  che  le  piccole  iniziali  miniate  e dorate,  dalle  quali  è ab- 
bellito il  volume,  sono  di  poco  pregio.  Opera  di  miniatore  lombardo  (‘). (*) 


(*)  Un  breviario  cartusiano,  cui  furono  aggiunte  le  preci  che  ricorrono 
al  Canone  della  messa,  esiste  nella  Biblioteca  di  Mantova  (A.  I.  28.).  E scritto 
di  bellissima  lettera  e ornato  di  un  breve,  ma  diligentissimo  lavoro  di  mi- 
niatore lombardo.  Ha  17  minutissime  storie  nelle  iniziali  e un  principio. 
Nell’iniziale  T di  Te  igitur  clementissime  pater  etc.  dell’elegante  principio  si 
vede  la  Crocifissione,  nel  margine  inferiore  l’Annunziazione  e nell’esterno 
i busti  di  Sant’ Ambrogio,  di  S.  Girolamo  e di  S.  Brunone.  Nel  foglio  primo 
di  guardia,  in  scrittura  del  secolo  XV  si  legge:  Cum  sit  Quod  istud  breuiarium 
fuerit  emptum  ex  pecuniis  paternis  domini  Mathei  de  Florenzuola  piacentina. 

Ideo  ut  dignum  et  iustum  est  Ego  frater  filippinus  prior  domus  sancte 
Marie  de  Gratia  ordinis  Cartusiensis  prope  papiam  concedo  suprascripto  domino 
Matheo  dictum  Breuiarium  in  uita  sua  in  actu  visitationis  die  28  marzii  1493. 
In  cuius  testimonium  presentem  scripsi  manu  propria. 

Et  ego  frater  Cristoforus  pr  ior  domus  Mediolani  (Certosa  di  Garignano)  ele- 
ctus  conuicitator  auctoritate  eius  concedo  ut  supra  consideratis  ut  supra  die  et  anno 
ut  supra  In  cuius  rei  testimonium  presentem  manu  propria  scripsi  et  subscripsi. 

In  fine  del  Calendario,  in  carattere  dei  primi  decennj  del  XVI,  è scritto: 
Istud  Breuiarium  est  Monasterij  Sancte  Trinitatis  prope  Mantuam.  271  • dalla 
quale  pervenne  poi,  come  si  vede,  alla  Biblioteca  di  Mantova. 
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La  conservazione  del  manoscritto  è mediocre  perchè  un  po’sciu- 
pato  dall’  uso.  La  nota  Monasterii  Cartusie  Mediolani  indica  la  sua 
provenienza  dalla  Certosa  di  Garignano. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a 
Breviarium. 


XX. 

Messale  ambrosiano.  [AG.  XII.  3.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  numerate  moder- 
namente vi -j- 286,  alte  mm.  398  e larghe  290;  con  un  foglio  di  guardia 
membranaceo  in  principio  e tre  in  fine;  legato  con  due  assi  coperte 
di  pelle  con  ornati  impressi  e col  dorso  restaurato  di  pelle  a fìlet- 
tini  dorati. 

Incomincia:  Omnipotens  sempiterne  deus  etc.  cui  precedono  l’invocazione 
divina  e l 'Incipit  liber  missarum  totius  anni  secundum  morem  am- 
brosiane ecclesie  et  utilitatem  ecclesie  beati  prothomartiris  stephani 
in  brolio  mediolani,  che  si  leggono  in  lettere  di  rubrica.  Precede 
pure  il  calendario  in  VI  carte.  Scrittura  bellissima  a due  colonne  di 
linee  29.  Titoli  rubricati  e maiuscole,  alternamente  rosse  ed  azzurre, 
con  lunghi  fregi  a penna  di  grande  eleganza.  Il  messale  finisce  con 
la  carta  263  ; ma  a questo  segue  un  Ingressarius  totius  anni  secun- 
dum morem  beati  ambrosii  scritto  dalla  medesima  mano  a due  co- 
lonne di  linee  35.  — Finisce:  . . ..sanata  domina  dei  genitrix  sancti- 
Jicationes  tuas  transmitte  nobis. 

ra  i messali  di  Brera  questo  fu  certamente  operato  da 
miniatore  lombardo.  Egli  dipinse  torno  torno  i quattro 
margini  della  prima  pagina  un  fregio  a colori  vivissimi, 
composto  di  due  aste  da  cui  partono  foglie  conven- 
zionali, rosoni  e globuli  d’oro. 

Nella  parte  superiore  di  questo  fregio  paginale  si  scorgono 
due  mostri  incappucciati  e nell’  inferiore  il  monogramma  Bhs  sor- 
montato da  una  corona  d’oro  (’).  La  parte  però  più  pregevole  del 
lavoro  dell’ignoto  artefice  C)  consiste  in  43  iniziali  accompagnate (*) 


(*)  Cfr.  Descrizione  XV,  a pag.  33-34  in  nota. 

(2)  Di  un  noto  artista  lombardo  è invece  il  bellissimo  messale  romano 
che  si  custodisce  nella  cattedrale  di  Fermo.  Il  messale  fu  composto  per  il 
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da  fregi  marginali,  che  adornano  il  codice.  Esse,  composte  d’ ornati 
varj  e messe  ad  oro,  contengono  le  seguenti  storie  e figure  : 
c.  la.  Nell’  0 di  Omnipotens  sempiterne  deus  etc.  è S.  Martino 
a cavallo  in  atto  di  dividere  il  suo  mantello,  col  lembo  del  quale 
ha  già  coperto  le  spalle  di  un  povero  vecchio. 

c.  7a.  Nel  D di  Deus  qui  dedisti  legem  moysi  etc.  la  mezza  figura  di 
S.  Caterina  con  corona,  palma  in  mano  e ruota,  segno  del  suo  martirio. 


vescovo  de  Firmonibus  di  questa  città  ; ma,  essendo  egli  morto  nel  1427,  fu, 
per  ordine  del  successore,  miniato  da  Giovanni  da  Milano  negli  anni  se- 
guenti, come  si  rileva  dall’ iscrizione  fatta  a punta  di  pennello  nell’istoria 
del  Canone,  che  ha  la  data  M.CCCC.XXX.  VI.  Di  questo  messale  prepara 
un’illustrazione  artistica  il  D.r  Lucio  Mariani  di  Roma;  ma  ne  fu  fatta  già 
una  descrizione  dal  diligente  D.  Federico  Fagotti. 

Un  altro  messale,  con  firma  d’artista,  conservasi  nella  cattedrale  di 
Novara.  E opera  di  un  Biagio  de  Gr aurino  de  Melegnano  che  lo  compiva 
nel  1478.  Cfr.  IVa  Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti.  Arte  Antica.  To- 
rino, 1880,  pag.  81,  n.°  25. 

Un  altro  messale  con  coperta  di  velluto  cremisino,  con  piastre  e bor- 
chie d’argento  dorato,  al  quale  mancano  ora  i fermagli,  conservasi  nella 
Biblioteca  Antoniana  di  Padova  (Cod.  78).  Nel  mezzo  dei  piani  esterni  della 
copertura  due  piastre  hanno  incisa  l’arme  del  Ducato  di  Milano  con  ai  lati 
le  sigle  B.  M.  E un  volume  scritto  di  bella  mano  con  molte  iniziali  a colori. 
Di  queste,  due  sole  hanno  storie.  Nella  prima  si  vede  Davide  che  ha  in  mano 
una  figura  ignuda,  simbolo  dell’anima  beata,  ed  è l’espressione  figurata 
delle  parole  Ad  te  leuaui  animam  meam  Domine,  etc.  con  le  quali  comincia  il 
Messale,  nella  seconda  il  Sagrifìzio  della  Messa,  di  contro  all’altro  gran  minio 
del  Canone  che  rappresenta  la  storia  isolata  della  Crocifissione. 

Le  tre  carte,  che  contengono  storie,  sono  ricinte  da  fregi,  parte  dei  quali 
sono  composti  di  rami  di  rosa,  allusione  alla  nota  impresa  di  Francesco 
Sforza.  Nei  due  fregi  o cornici  paginali  si  vedono  ripetutamente  dipinte 
l’ arme  del  Ducato  di  Milano  e la  impresa  della  Colomba  col  motto  A BON 
DROIT,  della  Scopetta  col  motto  MERITO  ET  TEMPORE,  della  Corona 
ducale  coi  due  rami,  e,  finalmente,  il  Morso  o Freno  col  motto  relativo  a 
quest’  impresa  sforzesca. 

Di  questo  messale  è ricordo  in  un  volume  dell’Archivio  di  S.  Antonio 
di  Padova,  ora  esistente  nel  Museo  civico,  Sezione  Archivj,  della  medesima 
città  (0.  2837.  c.  19  r.).  E una  nota  che  contiene,  in  copia  del  secolo  XV,  una 
lettera  di  Bianca  Maria  Visconti  al  Guardiano  e ai  frati  di  Sant’Antonio. 
In  questa  nota,  insieme  con  altri  doni  preziosi  inviati  da  Bianca  Maria,  così 
è descritto  il  messale: 

Unum  missale  pulcrum  pulcherrime  miniatum  copertum  veluto  cremisino 
cum  zulis  de  carmisino  et  capitibus  de  argento  deaurato  cum  octo  clavis  argenteis 
deauratis  et  duabus  manichis  de  argento  deaurato  cum  armis  suis. 
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c.  8a.  Sant’  Andrea  con  la  croce,  simbolo  del  suo  martirio.  Mezza 
figura. 

c.  11\  Sant’ Ambrogio  in  abiti  pontificali  con  pastorale  e staf- 
file. Mezza  figura. 

c.  14a.  La  mezza  figura  di  S.  Tommaso  con  lancia  in  mano, 

c.  14\  La  mezza  figura  di  un  profeta  con  corona  in  atto  di 

preghiera;  forse  Davide. 

' c.  25a.  La  Nascita  di  Cristo, 
c.  27b.  S.  Stefano  protomartire, 
c.  33a.  La  Circoncisione, 

c.  35a.  L’Adorazione  dei  Magi. 

c.  42a.  S.  Vincenzo  levita,  con  palma  in  mano  e il  segno  del 
suo  martirio  appeso  al  collo.  Mezza  figura, 
c.  47b.  La  Presentazione  al  tempio, 
c.  48b.  S.  Matteo  apostolo.  Mezza  figura, 
c.  52\  L’ Annunziazione. 

c.  105a.  Cristo  risorgente,  colla  bandiera  della  vittoria  e con 
globo  in  mano. 

c.  122a.  L’Ascensione  al  cielo, 
c.  129a.  La  Discesa  dello  Spirito  Santo, 
c.  131b.  Un  ostensorio  d’oro  col  Corpo  del  Signore, 
c.  135b.  Dentro  una  cornice,  alta  mm.  100  e larga  mm.  80,  è 
una  mandorla  che  contiene  la  figura  sedente  del  Padre  Eterno. 

c.  137.  La  carta  è bianca,  ed  era  certamente  destinata  ad  ac- 
cogliere l’istoria  della  Crocifissione,  perchè  ivi  ricorre  il  Canone 
della  Messa. 

c.  138a.  Il  Sagrifìzio  della  Messa. 

c.  166a.  La  mezza  figura  di  S.  Giorgio  martire. 

c.  170a.  SS.  Filippo  e Giacomo  apostoli.  Mezze  figure. 

c.  178\  S.  Barnaba  apostolo.  Mezza  figura. 

c.  184\  S.  Giovanni  Battista.  Mezza  figura. 

c.  187b.  SS.  Pietro  e Paolo.  Mezze  figure. 

c.  189a.  La  Visitazione. 

c.  193b.  S.  Maria  Maddalena.  Mezza  figura. 

c.  195\  S.  Giacomo  apostolo.  Mezza  figura. 

c.  201a.  Martirio  di  S.  Stefano. 

c.  203b.  S.  Lorenzo.  Mezza  figura. 

c.  207a.  L’Assunzione  di  Maria  Vergine. 
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c.  208b.  S.  Bartolomeo.  Mezza  figura. 

c.  212b.  La  Natività  di  M.  Y. 

c.  217a.  S.  Matteo  ap.  e evangelista.  Mezza  figura. 

c.  220a.  S.  Michele  arcangelo.  Tre  quarti  di  figura. 

c.  223a.  SS.  Simone  e Giuda.  Mezze  figure. 

c.  224b.  Tutti  i Santi.  Mezze  figure. 

c.  226a.  Mezza  figura  di  un  Apostolo. 

c.  226b.  Mezze  figure  di  quattro  Apostoli:  in  natiuitate  pluri - 
morum  apostolorum. 

c.  22 7a.  Un  santo  Martire.  Mezza  figura, 
c.  229a.  Mezze  figure  di  tre  Santi  Martiri:  in  natiuitate  pluri - 
morum  martyrum. 

c.  231b.  Un  Santo  Confessore.  Mezza  figura, 
c.  234b.  Quattro  mezze  figure  di  Sante  Vergini:  in  natale  uirginum .. 
L'esteso  lavoro  di  minio,  notevole  per  alcune  singolarità  di 
forme,  ha  qualche  rassomiglianza  di  mano,  sia  nella  composizione 
che  nel  disegno  e nel  colore,  con  le  miniature  dei  codici  AE.  XIV. 
19-20  (Descrizione  XVII)  egualmente  di  artista  lombardo.  Confron- 
tisi sopratutto  T istoria  della  carta  212  del  presente  codice  con 
quella  posta  nella  prima  carta  del  codice  AE.  XIV.  20,  la  quale 
ultima,  se  è,  come  credo,  del  medesimo  miniatore,  è però  più  bene 
eseguita.  Eguale  rassomiglianza  vi  è pure  nella  accurata  scrittura 
dei  codici. 

La  conservazione  di  questo  messale,  fatto  per  uso  della  chiesa 
di  Santo  Stefano  in  Brolio  di  Milano,  è buona. 

Bibliografia  del  codice.  - — Catalogo  unito  dei  Mss.  delle  soppresse  Cor- 
poraz.  religiose.  Archivio  di  Brera.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera, 
voi.  Ili,  a Missale,  Ms.  di  Brera. 


XXI. 

Epistolario  domenicano  dalla  prima  Domenica  dell’ Avvento 
fino  alla  festa  di  S.  Ambrogio.  [AF.  XI.  10.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  104  con  numera- 
zione moderna,  alte  mm.  840  e larghe  240  ; con  un  foglio  di  guardia 
membranaceo  in  principio  ; legato  in  pergamena  con,  sul  dorso, 
l’iscrizione:  Epistolae  missar.  0.  P. 
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Incomincia:  Fratres:  scientes  quia  hora  est  etc.  parole  precedute  dal 
titolo:  Dominiea  prima  in  adventu  domini.  Epistola  ad  romanos: 
in  lettere  di  rubrica.  Scrittura  elegante  a 25  linee  per  pagina.  Titoli 
rubricati  e maiuscole  alternativamente  rosse  ed  azzurre  con  fregi 
a penna.  — Finisce  con  le  parole  : Ezechielis  prophete.  Danielis  pro- 
phete,  accompagnate  da  note  di  canto  gregoriano  di  figura  quadrata 
e con  legature. 

odice  prezioso  perchè  ci  rivela  il  modo  di  operare  di 
un  noto  miniatore  lombardo  (x).  Esso  ha  un  principio 
con  tutti  i quattro  margini  ornati  di  fregi,  che  partono 
dalla  lettera  iniziale,  in  cui  si  scorge,  sebbene  guasta 
dall’umidità,  la  mezza  figura  di  S.  Paolo  con  libro  nella  mano 
destra  e spada  nella  sinistra.  Nel  fregio,  a foglie  d’acanto  conven- 
zionali e fiorami,  che  si  distende  sul  fondo  naturale  del  margine 
destro,  osservasi  un  uccello  che  porta  nel  becco  un  breve  nel  quale 
si  legge  in  lettere  rosse  il  nome  del  miniatore:  AMBROSI YS 
MARLIANO  (2) ; e nel  margine  inferiore  lo  stemma  dell’Ordine 
di  S.  Domenico. 


( 1 ) I limiti  e l’ indole  del  presente  lavoro  non  consentono  di  consacrare 
un  cenno  particolare  alla  miniatura  lombarda.  Di  questa  scrissero,  tra  gli 
altri,  i dotti  Commentatori  delle  opere  di  Giorgio  Yasari,  il  Rio  e preziosi 
ricordi  pubblicarono  De  Bure,  Girolamo  D’Adda,  R.  D’Azeglio,  L.  Delisle, 
P.  Morbio,  Porro-Lambertenghi,  D.  Muoni,  M.  Caffi,  E.  Muntz,  F.  Novati 
e altri. 

Il  bibliofilo  milanese  Gerolamo  D’Adda  raccolse  molte  notizie,  la  più 
parte  da  opere  a stampa,  e quindi  non  sempre  esatte,  le  quali  furono  messe 
in  ordine,  accresciute  e pubblicate  con  affetto  d’ amico  e con  molta  compe- 
tenza d’arte  da  Giuseppe  Mongeri  nell’ Archivio  storico  lombardo.  Come  con- 
tributo agli  sforzi  operosi  di  questi  valentuomini  pubblico  in  appendice 
alcuni  documenti  e ricordo  in  più  luoghi  alcune  opere  di  miniatori  lom- 
bardi, poco  note  o sconosciute,  con  l’augurio  che  qualcuno  ci  dia,  in  una 
esposizione  metodica  e con  la  scorta  di  codici  firmati  e sottoscritti,  la  storia 
e le  caratteristiche  di  questa  scuola.  Solo  con  altrettanti  studj  quante  fu- 
rono le  maniere  di  operare,  specialmente  dal  secolo  XIY  al  XVI,  potrà  farsi 
una  storia  compiuta  della  miniatura  italiana. 

(2)  Di  Ambrogio  Marliano  esiste  il  ricordo  del  pagamento  di  lire  18  e 
soldi  11  per  le  miniature  di  un  libro  de  regimine  principum,  nella  seguente  nota: 
(Cose  omesse)  — Item  die  XX  Jannuarij  1461 , Ambrosio  de  Marliano  prò 
iminiatura  libri  de  regimine  principum  soldos  sedecim,  die  XX  Martii  1462, 
libras  quatuor  et  soldum  unum,  die  XXVI  Martii  suprascripti  libras  quinque, 
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Nel  codice  vi  sono  inoltre  4 lettere  miniate,  di  circa  mm.  40 
in  quadro,  con  fregi  in  margine,  le  quali  contengono  le  seguenti 
mezze  figure  : 

c.  73\  Sant’ Andrea  con  croce  e libro  in  mano;  nell’iniziale  B 
di  Benedictio  domini  super  caput  insti  q tc. 

c.  79b.  Nel  K della  parola  Rarissime  la  mezza  figura  di  S.  Pietro 
Martire,  con  libro  nella  destra,  palma  nella  sinistra  e spada  del 
martirio  infissa  nel  cranio. 

c.  80b.  Dentro  il  K di  Rarissime  v’è  S.  Domenico  confessore 
in  abito  pontificale,  con  libro,  pastorale  e mitra. 

c.  87b.  Il  K di  Rarissime  chiude  il  busto  di  S.  Domenico,  che 
tiene  un  libro  nella  mano  destra  ed  un  giglio  nella  sinistra. 

La  nota,  ripetuta  più  volte  nel  foglio  di  guardia,  Est  Con- 
uentus  S.tì  Eustorgii  mostra  donde  si  ebbe  questo  codice  ben  con- 
servato. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a 

Lectiones.  Ms.  di  Brera. 


die  X Vili  augusti  supras  cripti  anni  libras  quatuor  et  soldos  duos,  die  X II  sep- 
tembris  eiusdem  anni  libras  quatuor  et  soldos  duos  facientes  in  summa  libras 
viginti  et  soldum  — libr.  18  sol.  11.  Avverto  che  fu  scritto  prima  libr.  20,  ma 
poi  corretto  dalla  stessa  mano  come  sopra.  ( Archivio  di  Stato  di  Milano.  Re- 
gistri delle  Missive  ducali,  n.°  65,  a c.  68  v.). 

Alla  famiglia  di  Ambrogio  pare  appartenesse  un  Michele  Marliano, 
musaicista  milanese,  cui  è diretta  la  seguente  lettera  ducale  : 

Domino  Michaeli  de  Marliano. 

Hauemo  receuute  le  vostre  littere  insieme  con  la  Maiestà  lauorata  ad  la  Moysayca , 
la  quale  ne  e parsa  vna  bella  et  degna  cossa  et  Ihauemo  auuta  molto  cara  et  cusi 
ve  ne  ringratiamo  grandemente.  Ad  la  parte  ne  scriuete  de  proueder  de  qualche 
benefitio  dal  canto  de  qua  dicemo  che  hauemo  caro  el  vostro  ricordo  et  che  ac- 
cadendo vacare  cossa  alcuna  bona , ne  ricor  daremo  del  facto  vostro  et  ne  sforza- 
mmo di  fare  cossa  chi  ve  piaza.  Dat.  Mediolani  die  v aprilis  1493.  ( Archivio 
di  Stato  di  Milano.  Missive,  n.°  42,  a c.  138  tergo). 
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XXII. 

Evangeliario  domenicano  dalla  prima  Domenica  dell’ Avvento 
alla  festa  della  Purificazione  di  M.  V.  [AF.  XI.  11.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  174  con  numera- 
zione moderna,  alte  mm.  340  e larghe  225;  con  un  foglio  di  guardia 
membranaceo  in  principio  ed  uno  in  fine;  legato  in  pelle  e nel  dorso, 
su  carta,  l’iscrizione:  Evangelia  missar.  0.  P. 

Incomincia  con  le  parole:  In  ilio  tempore  etc.  precedute  dall’intitolazione: 
Dominica  prima  aduentus  (Domini)  seeandum  matheum,  in  lettere 
rubricate.  Scrittura  nitida,  di  25  linee  per  pagina,  della  medesima 
mano  che  scrisse  il  codice  precedente.  Titoli  di  rosso  e maiuscole 
alternativamente  rosse  e azzurre.  — Finisce  con  le  parole:  pascha 
domini  cum  gaudio  celebrandum,  accompagnate  da  note  di  forma 
quadrata  e legature. 

lavoro  di  minio  è tutto  nella  prima  pagina,  nella  quale 
1 vedono  fogliami  d’ornato  con  globetti  d’oro  radiati 
, penna  che  si  stendono  per  i quattro  margini.  L’  mi- 
rale I di  In  ilio  tempore  etc.,  che  contiene  la  mezza 
figura  di  S.  Matteo  con  nimbo  in  testa  ed  il  Vangelo  in  mano  in 
atto  di  mostrarlo,  è benissimo  conservata.  Nel  margine  inferiore  è 
dipinta  l’arme  dell’Ordine  domenicano.  Il  miniatore  di  questo  prin- 
cipio è certamente  quell’ Ambrogio  Marliano  che  fu  l’artefice  delle 
Epistole  delle  messe  (AF.  XI.  10),  delle  quali  è parola  nella  descri- 
zione precedente  (1). 


0)  Nella  sagrestia  di  Sant’ Eustorgio  esiste  tuttora  un  Psalterium  se- 
cundum  consuetudinem  ordinis  fratrum  predicatorum,  che  pare  opera  del  mede- 
simo miniatore.  Il  volume,  che  è assai  guasto,  contiene,  nell’iniziale  della 
prima  pagina,  Davide  col  Salterio  e,  nel  margine  inferiore,  S.  Domenico  che 
copre  col  suo  manto  un  coro  di  frati  e monache  del  suo  ordino. 

Da  miniatore  lombardo  fu  pure  dipinto  un  elegantissimo  breviario  do- 
menicano che  si  conserva  nella  Casanatense  di  Roma  (B.  VI.  5 già  D.  VI.  16). 
Le  figure,  chiuse  nelle  iniziali  e nei  fregi  marginali,  sono  di  squisita  esecu- 
zione e rivelano  nell’  operatore  le  qualità  di  un  perfetto  artista  di  minio. 
Chiude  il  breviario  la  seguente  soscrizione  in  rosso:  Hoc  breuiarium.  cum 
omni  diligentia  scriptum  est  et  completum  per  me  fratrem  Andream  de  Cremona, 
ordinis  predicatorum.  in  conuentu  sancti  Dominici  ciuitatis  prefate,  prò  uenera- 
bili  magistro  Angelo  de  Scarauaciis.  lune  dicti  conuentus  priore  dignissimo.  Anno 
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È tutto  in  buono  stato  di  conservazione. 

Questo  codice  si  ebbe  alla  Braidense  dal  convento  di  Sant’  Eu- 
storgio  di  Milano,  come  rilevasi  da  alcune  note  dell’ultimo  foglio 
di  guardia,  nel  quale  si  legge  pure  la  seguente  : Frater  Cherubinus 
Suptamaior  scripsit  et  est  possessor  usquequo  cantabit  suam  primam 
missam  tunc  renuntiabit.  Ita  est  fr.  Cherubinus . 

Bibliografia  del  codice.  - — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  II,  ad 
Evangeliarium.  Ms.  di  Brera. 


XXIII. 


Graduale  cartusiano.  [AD.  XIII.  20.] 


Codice  membranaceo  del  secolo  XY  ; di  carte  208,  con  numera- 
zione antica,  segnata  in  mezzo  al  margine  esterno  del  verso  di  ogni 
carta,  fino  alla  192a  e moderna  per  le  posteriori,  alte  mm.  280  e 
larghe  185;  legato  in  cartone  coperto  di  pergamena,  forse  nel  se- 
colo XVII,  e senza  fogli  di  guardia. 

Incomincia  con  le  parole:  Ad  te  leuaui  animam  meam  etc.  del  Salmo,  pre- 
cedute dall’  invocazione  divina  e dal  titolo  di  rubrica  : In  Christi 
nomine  incipit  liber  qui  uocatur  graduale  (*)  secundum  morem  fra- 
trum  cartusiensium.  La  scrittura,  di  forma  alquanto  tozza,  è accom- 
pagnata da  note  di  canto  fermo  e le  iniziali  calligrafiche  sono  ora 
rosse,  ora  azzurre.  — Finisce:  (In  festo  corporis  Christi)  ....  Sicut 
erat  in  principio  et  nunc  et  semper  et  in  secula  seculorum.  amen. 


ue  sole  grandi  iniziali,  con  code  che  si  distendono  per 
parte  dei  margini  e altre  130  più  piccole,  ornano  il  Gra- 
duale. Sono  diligentemente  miniate,  non  hanno  storie, 
e la  prima  è guasta.  Il  modo  con  cui  l’artista  forma  e 


videlicet  domini.  M.°cccc.°LXVIJ.  die  XVIII.  mensis  decembris.  Ad  tandem 
omnipotentis  dei  etc.  L’espressione  scriptum  et  completum  mi  fa  credere  che 
Andrea  da  Cremona  non  solo  abbia  scritto,  ma  anche  miniato  il  bellissimo 
codicetto.  A questo  breviario  sono  aggiunti,  per  compiere  il  volume,  gli  uf- 
fìcii  di  Santa  Teodosia,  di  Sant’Anna  e di  altre  sante,  ma  le  miniature,  che 
furono  operate  in  queste  carte,  sono  di  mano  inferiore. 

( 1 ) E sempre  in  questa  significazione  che  è adoperata  la  parola  Graduale 
nei  libri  ad  uso  delle  sagrestie  e del  coro,  sebbene,  come  in  questo,  oltre  i 
graduali,  ossia  salmi  o parti  di  salmi  che  soglionsi  recitare  fra  l’Epistola  e 
1’  Evangelio,  sianvi  altre  preci  che  occorrono  nella  celebrazione  della  Messa. 
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contorna  queste  lettere,  le  foglie  convenzionali  con  cui  ne  riempie 
i corpi,  i colori  forti  ma  poco  trasparenti  che  adopera,  e i fondi  di 
puro  oltremare  che  le  rilevano  mi  fanno  credere  che  siano  state 
fatte  da  pennello  bolognese!1).  Anche  la  scrittura  tozza,  quasi 
quadrata,  fa  credere  che  il  libro  possa  essere  composto  a Bologna. 

La  provenienza  del  codice  è indicata  dalla  seguente  nota  del 
secolo  XV,  che  si  legge  nel  margine  inferiore  della  prima  facciata  : 
Gonventus  cartusiensis  prope  Mediolani,  • cui  segue  : In  garegnano 
sigi  g.  Nel  margine  superiore  deir  ultima  facciata  è scritto:  Z>.  Fran- 
ciscus  Maria  Ghioldus  1751. 

Bibliografia  del  Codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a 
Graduale.  Ms.  di  Brera. 

XXIV. 

Curzio  (Quinto).  — Istoria  di  Alessandro  Maglio,  tradotta  da 
Pietro  Candido  [Decembrio]  con  raggiunta  di  una  compa- 
razione fra  Giulio  Cesare  e Alessandro  fatta  dal  mede- 
simo P.  Candido.  [AN.  XV.  23  %.\  (2) 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  196,  numerazione 
moderna,  alte  mm.  285  e larghe  200;  con  un  foglio  di  guardia  mem- 
branaceo in  principio  ed  uno  in  fine.  La  copertina  è del  tempo  e fatta 
con  due  assi  e pelle  scura  impressa. (*) 


(*)  Sebbene  l’opera  artistica  sia  povera  e breve,  la  sua  classazione  è 
sicura.  Fu  fatta  col  confronto  delle  miniature  che  adornano  le  Matricole 
e gli  Statuti  datati  di  diverse  società,  che  si  conservano  nel  Museo  civico, 
nella  Biblioteca  Malvezzi  e nell’ Archivio  di  Stato  di  Bologna,  che  sono  ma- 
nifestamente il  prodotto  di  un’  arte  locale,  e con  le  opere  di  Nicolò  da  Bo- 
logna che  si  custodiscono  nella  Vaticana,  nell’Estense,  nella  Marciana  e 
nell’  Antoniana  di  Padova.  Anzi,  le  lettere  del  presente  codice,  hanno  molta 
corrispondenza  con  quelle  che  adornano  il  libro  di  Collette,  scritto  e miniato 
dal  P.  domenicano  Antonio  da  Bologna  nel  1400,  che  è in  vetrina  nel  Museo 
civico  (Archiginnasio);  ma  il  codice  bolognese  è,  senza  confronto,  di  assai 
maggior  pregio  di  questo  di  Brera.  Confrontisi  anche  la  nota  2a  della  De- 
scrizione VI,  a pag.  14;  e la  nota  2a  della  Descrizione  XII,  a pag.  24,  25  e 26. 

(2)  Un  esemplare  di  quest’opera  si  conserva  nella  Biblioteca  nazionale 
di  Parigi  (Ital.  7726)  e un  altro  in  Torino  nella  Biblioteca  privata  del  Re 
(. Manoscritti  varj,  131.  Cfr.  Mazzatinti,  Manoscritti  italiani  delle  biblioteche 
di  Francia,  voi.  I,  pag.  lxxix-lxxx).  Nel  codice  parigino  mancano  le  iniziali 
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Incomincia:  Alexandro  in  questo  mezo  ecc.  del  testo.  Precede  l’inti- 
tolazione in  rosso:  Incomineia  la  hystoria  dalexandro  magno  di 
fi  ] lippo  re  di  Macedonia  scripta  da  Quinto  Curtio  Ruffo  \ hystorico 


alla  Comparazione  ed  ai  XII  libri  della  Storia  di  Alessandro.  Nel  Torinese, 
che  è perfetto,  si  vede  in  principio  l’arme  dei  Davalos  e in  fine  la  nota  con- 
temporanea : Quinti  curci  rufi  liber  est  mei  domini  ynici  de  davalos.  Inico  Da- 
valos, figlio  di  Roderico  Gran  Conestabile  di  Castiglia  e marito  di  Antonella 
contessa  di  Monte  de  Rise,  era  Gran  Camerario  del  Regno  di  Napoli.  Una 
lettera  da  lui  diretta  a Francesco  Sforza  i 4 di  giugno  del  1461  (Ardi,  di  St.  di 
Milano.  Potenze  estere.  Napoli),  porta  la  firma:  Inichus  de  Davalos  Comes 
Montis  odorisij  Regni  Sicilie  Magnus  Camerarius.  Egli  ebbe  corrispondenza 
epistolare  col  Decembri-o  (Argelati,  Bibliotli.  scriptor.  mediol.,  tom.  I,  col.  802), 
ed  è ricordato  da  Biagio  Aldimari  (Memorie  histor.  di  diverse  famiglie  no- 
bili, così  Napolitane,  come  Forastiere  ecc.  Napoli,  mdcxci),  dall’ Ammirato 
e nel  Repertorio  dei  Quaternioni  della  provincia  di  Abruzzo  che  si  conserva 
nell’Archivio  di  Stato  di  Napoli. 

Simile  ai  due  codici  precedenti  e a questo  di  Brera  è l’ altro  della  Bi- 
blioteca Estense  di  Modena  (Ms.  Vili.  B.  17),  il  quale,  dopo  la  sottoscrizione 
dell’opera,  ha  la  seguente  del  calligrafo:  Questo  libro  e copiato  e finito  questo 
di  XIII J°  dicembrio  de  Danno  MccccLV.  In  milano  per  pauolo  Vitali  da  Siena. 

Non  si  conosce  l’esemplare  di  presentazione  di  quest’opera  dedicata  a 
Filippo  Maria  (-j-  1447),  e sarebbe  bene  si  ricercasse.  Però  si  può  sospettare 
che  da  questo  ignorato  esemplare  derivi  il  Torinese  scritto  per  Inico  Davalos. 
Esso  infatti  contiene  in  principio  una  miniatura  che  rappresenta  il  Decem- 
brio  in  atto  di  offrire  il  libro  a Filippo  Maria;  miniatura  che,  come  è naturale, 
doveva  trovarsi  nell’  esemplare  presentato  al  Duca  cui  1’  opera  è dedicata. 

Il  codice  Braidense  e il  Parigino  non  hanno  segno  che  dimostri  chi 
siano  stati  i primi  possessori;  ma  l’Estense  appartenne  certamente  a Fran- 
cesco Sforza  perchè,  scritto  nel  1455,  ha,  a piè  della  prima  carta,  lo  stemma 
del  Ducato  di  Milano. 

Per  l’ identità  delle  intitolazioni  e soscrizioni  di  questi  quattro  codici, 
per  l’ uniformità  del  testo,  e perchè  gli  umanisti,  che  fiorirono  prima  della 
diffusione  della  stampa,  erano  veri  e proprj  editori  delle  loro  scritture,  può 
credersi  che  siano  stati  scritti  e operati  a pennello  sotto  la  direzione  del  De- 
cembrio  (-j-  1477)  e,  probabilmente,  nella  stessa  Cancelleria  ducale. 

L’ esemplare  Estense  merita  una  bi;eve  descrizione.  E composto  di 
148  carte  membranacee  alte  mm.  258  e larghe  170.  Il  fregio  semplice,  che 
rigira  la  prima  pagina  di  testo,  ha  foglie  trilobate  di  color  verde  a lumi 
gialli.  Nel  margine  superiore  si  vede  il  monogramma  I.  H.  C.  (=  Jesus ) sor- 
montato da  una  corona  e nell’  inferiore  lo  stemma  del  Ducato  di  Milano. 
Il  testo,  a differenza  di  questo  di  Brera,  che  ha  la  Comparatione  in  fine,  è 
ordinato  al  modo  medesimo  che  nei  codici  Parigino  e Torinese. 

c.  la.  Al  Serenissimo  principo  et  excellentissimo  Signore  | pliilippo  maria  duca 
di  milano  di  Pavia  et  angle  \ ra  conte  et  di  Gienoua  Signore., Incomincia  la  | 
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eloquentissimo  et  traducta  in  uolgare  da  P.  | Candido  della  quale 
questo  è il  terzo  libro . | maneha  il  primo  e il  secondo  equali  a tempi 
nostri  non  si  troua  \ no.  mandato  a philippo  Maria  ducha  di  Melano. 
La  scrittura  umanistica,  di  un  corsivo  cancelleresco  nitidissimo,  è 
a 32  lunghe  linee  per  pagina.  I titoli  e le  soscrizioni  sono  di  rosso 
alquanto  sbiadito.  La  Istoria  finisce  con  le  parole  : alla  memoria  del 
quale  ogni  debito  onore  è riferito  ; cui  segue  la  soscrizione  : Finisce 
el  duodecimo  et  ultimo  libro  della  istoria  di  Ale\xandro  magno 
figliuolo  di  Ppilippo  (così)  Re  di  macedonia.  | scripta  da  Quinto 
Curtio  Ruffo  auctore  eloquentissimo  \ et  traducta  in  uolghare  al  se- 
renissimo prencipe  Phi\lippo  maria  Ducha  di  melano  di  pauia  et 
angiera  conte  et  di  Gienoua  Signore  da  P.  Candido  suo  seruo  nel- 
lan  | no  M°  cccc  xxxviii . A di  xxi  di  Aprile . in  Milano.  Finis. 
Segue  poi  il  titolo,  di  rosso,  della  Comperatione  (così)  pressoché 


Compar atione  di  Caio  Julio  cesare  imperatore  \ maximo  et  di  alexandro  magno 
Re  di  Mace  \ donia  da  P.  candido  ordinata  con  el  giudicio  \ suo  in  sieme  feli- 
cemente. Segue  quindi  il  testo  : Credo  io  serenissimo  principo  fra  molte  singu- 
lare  et  gioconde  questioni  etc. 

c.  108.  Finisse  la  comparatione  di  Caio  Julio  cesare  imperatore  \ maximo  et 
de  Alexandro  Magno  Re  di  Macedo  \ nia  ordinata  da  P.  Candido  co  el  suo  ju - 
dicio  in  | sieme  felicemente  ]? . . — Prologo  sopra  la  parte  \ de  V ystoria  dalexan- 
dro  magno  figlio  di  pliilippo  Re  | di  Macedonia  traducta  in  uulgare  da  P.  can- 
di  | do  deli  Comentarij  di  plutarcho  philosopho  per  | supplimento  de  libri  de 
Quinto  Curdo  hystorico  | et  in  scripto  al  Splendido  Nugno  de  Gusman  \ Caua- 
liere  hispano.  Segue  poi  l’ Istoria  di  Alessandro  Magno,  la  quale  termina 
colle  parole  : El  corpo  del  re  da  ptholomeo  a cui  la  regione  degipto  era  asignata 
a Memplii  e dali  a pochi  anni  ad  Alexandria  fu  redutto  al  nome  e la  memoria 
del  quale  ogni  debito  honore  e referito.  Nella  stessa  carta  143 b leggesi  in  carat- 
teri rossi:  Al  nome  di  dio  omnipotente  finisse  el  duocemo  | lultimo  libro  dely  storia 
dalexandro  magno  \ figlio  di  philippo  re  di  macedonia  scripta  da  j Quinto  curdo 
ruffo  eruditissimo  e facundissimo  \ auctore.  e tradutta  in  uulgare  al  Serenissimo  \ 
principo  philippo  maria  duca  di  milano  di  pa  | uia  e angleria  conte  e digienoua 
signore  per  P.  \ candido  Decembre  Suo  Servo.  Mcccc°xxx  Viu  a di  XJ.  daprille 
In  Milano. 

Questo  libro  e copiato  e finito  questo  di  XIIIJ0  dicem  ] brio  de  Fanno 
MccccLv.  In  milano  per  paulo  \ Vitali  da  Siena  ecc. 

DEO  . GRATIAS  . AMEN. 

Ho  notato  questi  particolari  e descritto  il  Codice  Estense  perchè,  come 
si  vede,  modificano  in  qualche  parte  le  conclusioni  cui  giunsero  A.  Marsand, 
descrivendo  il  Codice  parigino,  R.  d’Azeglio  descrivendo  il  Codice  torinese, 
e G.  Mazzatinti  mettendo  a confronto  l’uno  con  l’altro  codice. 
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uguale  alla  seguente  soscrizione  con  la  quale  finisce  il  testo:  Finisce 
(c.  196b)  : Finisce  la  Comperatione  di  Caio  iulio  Cesare  Impe\ra- 
dore  maximo  et  dalesadro  (così)  magno  \ Re  di  macedonia.  Ordi- 
nata da  P.  Candido  col  suo  giuditio  insieme.  | Felicemente.  | Finis. 


a prima  pagina  è ornata  nei  margini  superiore,  interno, 
ed  inferiore  da  fregi  d’intreccio  a diversi  colori  con  put- 
tini,  animali  e globuli  d’oro  e tratti  a penna,  di  una 
condotta,  per  la  composizione  ed  il  modo  di  colorire, 
del  tutto  simile  a quelli  che  ornano  il  codice  AX.  XIII.  25.  Il  fregio 
del  margine  inferiore  mette  in  mezzo  un  tondo,  formato  da  circoli 
concentrici  d’ oro  e da  una  corona  d’ alloro.  Dentro  il  tondo,  ora 
tinto  in  rosso,  doveva  essere  originariamente  lo  stemma  del  primo 
possessore. 

Dieci  iniziali  d’ oro  legate  e messe  in  mezzo  a nastri  bianchi, 
con  gl’  interstizj  a colori,  e rilevate  da  un  fondo  azzurro  a punto- 
lini di  biacca  adornano  il  codice.  L’ignoto  miniatore  umanistico 
è,  come  pare,  fiorentino  (*). 

Non  esiste  in  questo  codice  ben  conservato  alcuna  notizia 
onde  e quando  siasi  avuto. 


Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a 
Curtius.  Ms.  di  Brera. 

XXV. 

Marziale  (Marco  Valerio).  — Gli  epigrammi.  [AG.  XI.  26.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  (1458)  ; di  carte  188,  nume- 
rate a lapis  modernamente,  alte  mm.  280  e larghe  185;  legato  in 
cartone  coperto  di  pergamena.  Nel  dorso,  a fregi  dorali,  v’è  l’iscri- 
zione: Martialis  Epigrammata  M.S. 

Incomincia  (a  c.  2a)  : Barbara  piramidum  sileant  miracula  memphis  etc. 
Precede  nella  prima  carta  1’  Epistola  di  Plinio  sulla  morte  di  Mar- 
ziale. Scrittura  elegante  di  31  versi,  nelle  pagine  piene,  e le  maiu- 
scole alternamente  azzurre  e rosse.  — Finisce:  Surgite  iam  uendit 
pueris  iamtacula  pistor  | Cristateque  sonant  undique  lucis  aues. 


(*)  Confrontisi  la  nota  2a  della  Descrizione  XXVII. 
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so  dei  rari  codici  che  ci  conservi  la  firma  dell’artista. 
L’Epistola  di  Plinio  e il  primo  libro  degli  Epigrammi 
di  Marziale  sono  abbelliti  da  due  grandi  iniziali  d’oro, 
alle  quali  s’intrecciano  corde  a nodi  che  terminano  in 
forma  di  minute  foglie.  Altre  piccole  iniziali,  fatte  nella  medesima 
maniera,  occorrono  in  principio  d’  ogni  libro.  Le  une  e le  altre 
sono  rilevate  da  un  fondo  ora  azzurro  ora  porporino.  È lavoro 
diligente  ed  ordinato  di  un  ignoto  miniatore,  che  pose  a piè  della 
prima  pagina,  l’arme  della  famiglia  patrizia  dei  MoliniC1)  da  Ve- 
nezia, ove  il  codice  fu  certamente  scritto  e operato  di  minio. 

In  fine  si  legge: 

Qui  me  scribebat  Godefridus  nomen  habebat 
Godefridus  besemaer 
de  Hollandia  Trajet 
tensis  dyocesis 
me  scripsit  anno 
domini.  1453.  in  no 
no  die  men 
sis  Janua 
rij  etc.  etc. 

A questa  soscrizione  del  calligrafo,  che  è di  rosso,  segue  di  nero 
il  ricordo  del  primo  possessore:  Petrus  de  Moligno  filius  Joannis 
venetus  possessor  est  (2),  del  quale  si  vede,  come  ho  detto,  l’arme 
famigliare  in  principio.  Poi  di  nuovo  in  rosso  : Qui  scripsit  scripta 
manus  eius  sit  benedicta  (8). (*) 

(*)  Di  questa  famiglia  trovo  l’arme  e notizie  nella  Cronaca  veneta  attri- 
buita a Gaspare  Zancaruolo  (Cfr.  Descrizione  L).  A carte  XXXVI a si  legge: 
Molini.  Nota  ue  vna  altra  caxada  da  molin  che  'porta  lo  molin  doro  in  campo 
azuro.  Questi  vene  di  Acre  de  compagnia  con  quelle  altre  caxade  E sono  fatti  del 
gran  conseyo.  erano  Uomini  de  bona  conscientia.  Avverto  che  il  Cronista  parla 
prima  di  un’  altra  famiglia  Molini  che  ha  per  arme  il  molino  d’  argento. 

(2)  Interpreto  possessor  est  le  sigle  p.  tg\_,  che  si  vedono  nel  codice, 
salvo  migliore  lettura.  Ricordo  però  che  anche  in  un  codice  che  contiene 
gli  Evangeli  delle  messe  (Descrizione  XXII)  si  legge:  Frater  Cherubinus  Supta- 
maior  scripsit  et  est  possessor,  ecc. 

(3)  E il  motto  più  comune  che  gli  scrittori  del  Medioevo  ponevano  in 
fine  della  loro  opera  calligrafica. 

Godefrido  Besemaer  era,  come  si  vede,  olandese,  cioè  uno  di  quei  tanti 
calligrafi  dell’Europa  centrale,  specialmente  tedeschi,  che  nel  secolo  XV 
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La  conservazione  del  codice  è perfetta.  La  seguente  nota;  che 
si  legge  nella  prima  carta,  ne  mostra  la  provenienza:  Collega  Brai- 
densis  Societatis  Iesu  ex  dono  D.  Bauli  Rito  I.  C.  anno  1610  nonis 
Nouembr.  Insc.  Cat.° 

Bibliografia  del  codice.  — Zaccaria,  F.  A.  della  C.  di  G.,  Lettera  sopra 
alcuni  manoscritti  delle  librerie  di  S.  Fedele  e di  Brera  di  Milano 
(Raccolta  di  Angelo  Calogerà,  tom.  44,  pag.  469-504).  - Cossa, 
Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a Martialis. 

XXVI. 

Lodi  della  Beata  Vergine.  — [AG.  IX.  30.] 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV  (1455);  di  carte  in-210,  numerate 
per  pagine,  alte  mm.  810  e larghe  245  ; con  un  foglio  di  guardia  in 
principio  e 19  fogli  bianchi  in  fine;  legato  in  cartone  coperto  di 
pergamena  e nel  dorso  un  cartellino  coll’iscrizione:  B.  U.  LAVDES. 

Incomincia  colle  parole:  Ave  virgo  lux  beata  luci  iprime  comparata,  di  un 
inno  a Maria  Vergine.  Dopo  alcuni  altri  inni  segue  Y indice  alfabe- 


accorrevano  in  Italia,  diventata  sede  del  più  esteso  commercio  librario,  in 
cerca  di  lavoro.  E forse  per  questa  frequenza  di  soscrizioni  di  calligrafi  tede- 
schi che  qualcuno  chiama  questi  ornamenti  di  gusto  tedesco.  Io  li  chiamo  uma- 
nistici, come  dicesi  giustamente  umanistica  la  scrittura  rotonda  o neo-romana 
che  sono  destinati  ad  illustrare,  perchè  mi  pare  che  la  parola  risponda  meglio 
alla  storia  e al  bisogno  di  una  classazione  degli  ornamenti  di  minio  che 
adornano  i codici  del  secolo  XV.  (Cfr.  Descrizione  XXVII,  nota  2a).  Essen- 
ziale è infatti  la  differenza  tra  questi  fregi  umanistici  e quelli  del  vero  e 
proprio  rinascimento. 

Uno  dei  più  valorosi  nel  dipingere  libri  in  questa  maniera,  fu  il  noto 
frescante  e ritrattista  veronese  Tullio  India.  La  Legenda  admirabilis  virginis 
beatae  Catherinae  de  Senis,  che  fu  già  del  Museo  Cavalieri  di  Milano,  e che 
l’Editore  Dumoulard,  intermediario  Pietro  Vergani,  cedette  a Carlo  Butler 
di  Londra  (8  Conaugt  place)  è l’unico  saggio,  che  io  abbia  veduto,  di  questo 
celebrato  miniatore  di  codici  nobili. 

Il  codice  fu  scritto,  come  si  legge  in  fine,  da  un  Iacobus  Macharius 
venetus.  Un  ricco  principio  umanistico,  composto  d’ intrecci  con  nodi,  putti 
ed  uccelli,  rigira  tutt’ intorno  la  pagina.  Nel  margine  inferiore,  dentro  una 
corona  di  lauro,  è l’ arme  della  famiglia  dei  Gonzaga,  dalla  quale  pende  uno 
stemma  più  piccolo  (d’azzurro  alla  banda  d’oro  ed  alla  sbarra  di  rosso,  attra- 
versanti un  albero  di sradicato,  al  naturale).  A piè  della  corona 

di  lauro  si  legge  in  lettere  minutissime  fatte  a penna  : India  fecit. 
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tico  di  questo  florilegio  mariano  che  comincia  con  V Ave  maria  gratta 
piena,  della  salutazione  angelica.  La  scrittura  è poco  accurata,  e in 
due  colonne  di  54  linee  per  pagina.  Le  maiuscole  dei  capoversi  sono 
azzurre  e rosse.  — Finisce  : Creauit  dominus  nouum  super  terram  etc. 
Et  sie  est  finis  huius  (libri).  Laus  deo.  Amen.  1455.  Segue  una  nota 
di  mano  diversa  che  riporterò  in  fine. 

li  ornamenti  di  minio  di  questo  codice,  anche  per  la 
materia  su  cui  furono  operati,  non  hanno  pregio  e sono 
tutti  in  una  sola  pagina.  Una  piccola  iniziale,  con  fregio 
in  margine,  adorna  la  prima  colonna  di  testo.  Tra  le 
due  colonne  poi  corre  un  fregio  lineare  di  più  colori,  che  ne  so- 
stiene un  altro  più  largo  del  margine  superiore  ed  ha  per  base 
un’istoria  posta  nel  margine  inferiore. 

Questa  storia,  alta  mm.  100  e larga  180,  occupa  uno  spazio 
doppio  di  quello  offerto  dal  margine  inferiore  delle  altre  carte,  ed 
è perciò  ripiegata.  Essa  rappresenta  Maria  Vergine  seduta  in  un 
prato,  con  il  bambino  Gesù  in  grembo  ed  un  libro,  ed  è circondata 
da  un  coro  d’angeli  disposti  intorno  a lei  in  semicerchio.  La  Ver- 
gine è in  atto  di  ascoltare  il  vescovo  di  Torcello  Domenico  Do- 
menici, che  le  sta  davanti  in  ginocchio  e le  viene  presentato  da 
un  angelo.  Lavoro  italiano,  probabilmente  veneto. 

Il  codice  è ben  conservato.  Si  ebbe  alla  Braidense  per  effetto 
delle  leggi  di  soppressione  (1802)  delle  Corporazioni  religiose,  ed  ha 
in  fine  la  seguente  nota  autografa  del  possessore,  la  quale  spiega 
quando,  dove  e per  chi  fu  scritto  : 

Hunc  librum  feci  scribi  ego  dominicus  de  dominicis  venetus, 
episcopus  turcellanus,  in  monasterio  sancti  cipriani  de  Murano  com- 
pletus  est  scribi  de  mense  nouembris  1455  et  completus  ligari  die 
14junii  1456.  Romae  ad  tandem  et  honorem  beatissimae  Virginis  M. 

Bibliografia  del  codice.  — [ Catalogo  unito  dei  Mss.  delle  soppresse 
Corpor.  religiose].  Archivio  di  Brera.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  II,  a Lodi.  Ms.  di  Brera. 


F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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XXVII. 


Bruni  (Leonardo).  — Vita  di  Marco  Tullio  Cicerone. 
[AN.  XIII.  25.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  (1459);  di  carte  45,  più  una 
bianca,  alte  mm.  225  e larghe  150,  in  quattro  quinterni  ed  un  terno  ; 
con  un  foglio  di  guardia  membranaceo  in  principio.  La  legatura,  del 
tempo,  è fatta  di  due  assi  coperte  di  pelle  scura  impressa,  ed  ha  il 
dorso  di  pelle  ristaurato  con  fregi  e le  lettere  M.  S.  in  oro. 

Incomincia:  Essendo  io  poco  tempo  e otìoso  ec.,  parole  precedute  dal 
titolo  in  oro:  Incomincia  il  proemio  di  Mes\ser  Lionardo  Darezo 
nella  vi\ta  di  Marco  Tullio  Cicerone  fac\ta  di  latino  in  volgare 
toscano  | a petizione  di  Messer  Hvgho  Hispagnuolo,  il  quale  proemio 
ha,  nella  carta  3 b linea  3,  la  soscrizione  in  oro:  Finito  el  proemio 
a Nicolao  Nic \ coli  incomincia  el  tractato  del\la  vita  di  Tullio.  La 
scrittura,  di  24  linee  per  pagina  intiera,  è senza  abbreviature  e in 
forma  di  un  elegante  stampatello.  Le  maiuscole  sono  in  nero.  — 
Finisce: fiinalmente  con  imf amia  perirono,  cui  segue  la  soscri- 

zione in  lettere  capitali  rosse:  Finisce  la  vita  di  Marco  Tullio  | Ci- 
cerone; secondo  la  composizione  di  Messer  Lionardo  da\rezo : facta 
di  latino  volgare  \ fiorentino  apetitione  del  Ma \gnifico  huomo  Messer 
Hvghio  Hispagnuolo  M.°  CCCC.0 LVIIII.  Segue  quindi  la  firma  del 
calligrafo:  L.  da  colle  ss.  (*). 


uè  piccoli  ornati  di  buono  stile  umanistico  abbelliscono 
la  prima  e la  quarta  pagina  di  questo  elegante  codi- 
celo. Il  primo,  che  si  estende  per  tutto  il  margine 
interno,  superiore  ed  inferiore,  della  prima  facciata,  è 


(4)  Del  medesimo  calligrafo  sono  certamente  le  Filippiche  di  Cicerone 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Laurenziana  (PI.  XLVI1I.  30)  in  fine  delle 
quali  si  legge:  Le.  Jo.  de  Colle  scripsit  Fiorentine. 

L’ Hughio  Hispagnuolo  pare  sia  quel  Nugno  de  Gusman  cavaliere  hispano 
ricordato  nel  Cod.  Vili.  B.  17  della  Biblioteca  Estense  (Cfr.  Descrizione  XXIV, 
nota.  1).  L ''Hughio  sarebbe  quindi  un  errore  del  copista  L.  de  Colle.  Chi  fosse 
poi  Nugno  de  Gusman  non  so;  ma  anche  le  Tusculane  di  Cicerone,  conte- 
nute in  un  codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  furono  tradocte  a 
petitione  di  Messer  Nugnio  Gusmano  ispagnuolo.  Il  codice  ha  in  fine  la  soscri- 
zione : Fine  del  quinto  et  ultimo  libro  delle  questioni  tusculane  di  M.  Tul.  Cice- 
rone di  latino  tradotte  in  volgare  toscano  in  Firenze  M cccc  L VI,  e non  sarebbe 
strano  supporre  che  siano  state  scritte  dal  medesimo  L.  de  Colle. 
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composto  di  una  sottilissima  linea  d’oro  attorno  alla  quale  s’in- 
trecciano nastri  bianchi,  con  gl’  interstizj  a tinte  unite  verdi  e rosee, 
rilevati  da  un  fondo  cilestre  a puntolini  bianchi.  Yi  si  scorgono 
anche  due  uccelli,  una  gazzella  accovacciata  e tre  putti  assai  ben 
rilevati.  Di  questi,  uno  porta  in  mano  un  fiore,  e gli  altri  due 
sorreggono,  nel  margine  inferiore,  una  corona  di  lauro  dalla  duale 
fu  raschiata  l’arme  del  primo  possessore.  Di  composizione  simile 
sono  pure  il  secondo  fregio  e le  due  iniziali  del  Proemio  e della 
Vita  di  Cicerone;  ma,  come  è naturale,  non  hanno  nè  animali  nè 
putti.  Il  miniatore  umanistico  mi  sembra  fiorentino  (*). 


(*)  Credo  che  a questo  sistema  di  formare  le  lettere  ed  i fregi  con  in- 
trecci, empiendone  gl’  interstizi,  a tinte  unite,  ordinariamente  verdi,  azzurre 
e rosee,  si  riferisca  una  lettera  da  Siena  (settembre  1407)  di  Leonardo  Are- 
tino a Nicolò  Niccoli.  Il  celebre  umanista,  inviando  all’amico  suo  un  esem- 
plare delle  Orazioni  di  Cicerone  del  dotto  cremonese  Bartolomeo  Capra  (poi 
Arcivescovo  di  filano  dal  1414  al  1435)  senza  le  iniziali,  gli  scrive  di  porre 
ogni  diligenza  ut  non  auro  nec  murice,  sed  vetusto  more  liae  litterae  fiant.  Nam 
inaurare  vel  Ine  potuisset,  si  hujusce  rei  cupiditas  ipsum  (Bartolomeo  Capra) 
haheret.  Verum  liaec  spernit  et  antiquitati  deditus  est.  (L.  Aretini  Epistolae; 
(edizione  Mehus)  Fior.  1741.  P.  la.  pag.  44). 

Queste  parole  mi  pare  che  spieghino,  come  in  quel  generale  rifacimento 
di  codici  di  cui  fu  sede  Firenze  nel  secolo  XV,  accanto  alla  vera  e propria 
miniatura  sorgesse  e si  estendesse,  come  avvenne  per  la  calligrafia  e più 
tardi  per  altre  arti  minori,  una  miniatura,  dirò  così  umanistica,  la  quale, 
imitando  i disegni  d’ intreccio,  di  nastri  o di  tronchi,  e gl’inchiostri  colorati 
adoperati  dai  monaci  prima  del  secolo  XIII,  con  mezzo  semplice  e poco  co- 
stoso, serviva  mirabilmente  ad  adornare  i codici  letterarj  destinati  ad  una 
maggiore  diffusione.  In  questo  modo  sono  ornati  molti  codici  della  Lauren- 
ziana  e della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze,  parte  del  fondo  Urbinate  della 
Vaticana,  parecchi  di  quelli  già  appartenuti  a Enea  Silvio  Piccolomini 
(Pio  II)  che  ora  sono  nella  Vaticana,  nella  Chigiana  e due  nella  Vallicel- 
liana.  Anche  la  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  l’Estense  di  Modena, 
l’Ambrosiana  di  Milano  e la  Marciana  di  Venezia  sono  ricchissime  di  codici 
letterarj  ornati  alla  medesima  maniera. 

Non  pare  dubbio  che  questo  sistema  di  abbellire  i codici  letterarj  e 
di  uso  più  comune  debbasi  sopratutto  all’influenza  che  esercitarono  pure 
sulla  forma  esteriore  dei  libri,  Nicolò  Niccoli,  Leonardo  Aretino,  Ambrogio 
Traversari  e anche  Vespasiano  da  Bisticci,  sebbene  tal  modo  di  operare  si 
estendesse,  per  opera  di  artisti  toscani  e di  non  toscani,  ad  altre  provincie 
d’ Italia  e fuori.  E certo  ad  ogni  modo  che  i codici  così  ornati  di  fabbrica  fio- 
rentina si  riconoscono  facilmente  dalla  pergamena  candida  e ben  preparata, 
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Lo  stato  eli  conservazione  di  questo  codice  è ottimo.  Pervenne 
alla  Braidense  per  acquisto,  come  rilevasi  dalla  seguente  nota  che 
leggesi  sur  un  pezzo  di  pergamena  attaccato  al  piano  interno  della 
prima  asse  della  copertina:  1804 . C.  20  Gennaio.  Questo  libro  fu 
comprato  dal  direttore  Lamberti  per  questa  nazionale  Biblioteca. 
Conto  Salvi  sotto  detto  giorno  ed  anno. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa , Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a 
Bruno.  Ms.  di  Brera. 


XXVIII. 

Virgilio  (Publio)  Marone.  — Bucolica,  Georgica  ed  Eneide 
con  gli  argomenti  di  Erennio  Modestino  alle  Georgiche 
ed  all’ Eneide.  [AN.  XV.  21.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XY  ; di  carte  209,  alte  mm.  300  e 
larghe  295  ; con  due  fogli  di  guardia  cartacei  ed  uno  membranaceo 
in  principio  ed  altrettanti  in  fine  ; legato  modernamente  in  cartone 
coperto  di  pelle  impressa  a fregi  dorati.  In  un  cartellino  del  dorso  si 
legge  in  lettere  d’oro:  VIRGILI VS  | OPERA,  e più  giù  le  sigle  M.S. 

Incomincia:  TITYRE  | TV  PA  [ TVLAE  | RECV  | BANS  | SVBTE  | gmine 
fagi  in  lettere  capitali  d’ oro  e colorate  come  l’ intitolazione  P.  Vir- 
gilii  Maronìs  Mantvani  poetae  excellentissimi  Bvccolvcorum  liber 
felle  iter  incipit  che  precede  il  verso.  Scrittura  elegante  con  rare 
abbreviature  di  33  versi  nelle  pagine  intiere.  — Finisce  : Vitaque 

dalla  scrittura  accurata  e con  più  perfetta  imitazione  della  lettera  romana, 
dalla  purezza  del  disegno  e dalla  fine  esecuzione  di  questi  ornamenti. 

Comunque  sia  di  ciò,  mentre  auguro  che  qualcuno  ci  dia,  in  una 
esposizione  dommatica,  il  frutto  di  un’  analisi  diligente  di  questi  ornamenti 
e della  loro  storia,  noto  due  differenze  essenziali  tra  il  procedere  dei  mo- 
naci artisti  dei  secoli  IX,  X,  XI  e XII  nel  formare  e abbellire  le  grandi 
iniziali,  e quello  dei  miniatori  che  operavano  a Firenze  nel  XV.  Avverto 
che  il  motivo  principale  dell’  ornamento,  cioè  gl’  intrecci  fatti  di  nastri  o 
di  tronchi  senza  fronde,  è così  simile  di  condotta  che  pare,  più  che  imitato, 
copiato.  Le  differenze  pertanto,  non  dovute  alla  fantasia  degli  artisti  del  XV, 
ma  al  progresso  naturale  della  miniatura,  consistono  nell’avere  questi  so- 
stituito agli  animali  fantastici  e ai  mostri,  coi  quali  si  sovraccaricavano  le 
lettere  nel  periodo  jeratico,  puttini  e animali  con  perfetta  imitazione  della 
natura,  e,  nell’averli  introdotti,  non  nelle  lettere,  ridotte  oramai  a proporzioni 
più  ragionevoli,  ma  nei  fregi  di  uno,  di  due,  di  tre  o di  tutti  quattro  i margini. 
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curri  gemito  fugit  indignata  sub  vmbras;  cui  segue:  P.  Virgilii  Ma- 
ronis  Mantvani  poetae  excellentissimi  Aeneidos  liber  duodecimus  et 
ultimus  feliciter  jinit:  in  lettere  capitali  dorate  e colorate,  come 
sono  tutti  i titoli.  Le  maiuscole  sono  di  nero;  ma  le  lettere  degli 
argomenti  sempre  di  oro. 

el  mezzo  del  margine  inferiore  della  prima  pagina  è un 
minio  rimasto  in  qualche  parte  incompiuto.  Rappresenta 
due  putti  che  sorreggono  un  festone,  da  cui  pende  una 
corona  d’alloro  con  dentrovi  una  targa,  forse  preparata 
per  dipingervi  lo  stemma  del  primo  possessore  del  codice.  Le  due 
figure  hanno  le  caratteristiche  dei  quattrocentisti  fiorentini. 

Sono  sparse  per  il  codice  17  grandi  e 23  piccole  iniziali  d’oro 
legate  e circondate  da  rami,  che  formano  un  intreccio,  con  alcuni 
spazj  a color  purpureo  o verde,  ma  il  tutto  su  fondo  azzurro  pic- 
chettato a puntolini  bianchi  (1). 

^ . 

(*)  Di  tali  rami  senza  fronde,  che  compongono  un  intreccio,  sono  for- 
mate e adorne  le  iniziali  di  molti  codici  del  secolo  X,  XI  e XII,  di  cui 
queste  del  secolo  XV  sono  una  gentile  imitazione  (Cfr.  Descrizione  XXVII, 
nota  2a).  E singolare  sopratutto  che  l’elemento  principale  dell’intreccio  nel 
corpo  di  queste  lettere,  tanto  antiche  che  del  XV  secolo,  si  sviluppi  frequen- 
temente, come  nelle  iniziali  del  presente  codice,  da  due  tronchi,  ora  appaiati 
ora  disgiunti,  posti  nella  parte  sinistra  ed  inferiore  del  ventre  delle  lettere. 
Bellissimi  esemplari  di  iniziali,  dell’  XI  e XII  secolo,  si  osservano  in  alcuni 
frammenti  di  antichi  manoscritti  esistenti  nell’Archivio  di  Stato  di  Bologna. 

Ricordo  qui  alcuni  codici  con  firme  d’ignoti  artisti  umanistici  del  se- 
colo XV: 

Un  Iacobus  de  Fabriano  lasciò  il  suo  nome  in  una  cartella,  sostenuta 
da  un  puttino  nel  gentile  principio,  che  adorna  il  codice  H.  Vili.  249  della 
Biblioteca  Chigiana  di  Roma. 

Un  Nicolaus  Mascarinus  de  Ferrarla  scrisse  e fregiò  le  opere  di  Vir- 
gilio, contenute  nel  manoscritto  XII.  E.  1 dell’  Estense  di  Modena.  E il 
medesimo  Nicolò  Mascarini  che  scrisse  e miniò,  nel  1481,  per  Pico  della 
Mirandola  V Historia  naturalis  di  Plinio  che  si  conserva  nella  Marciana  di 
Venezia  (L.  VI.  CCXLV). 

Un  Laurentius  Sgravencand  scrisse,  e forse  dipinse,  con  povere  iniziali 
umanistiche  i libri  Divinarum  Institutionum,  che  si  conservano  nel  codice 
Vallicelliano  D.  27. 

Un  Felice  Feliciano  da  Verona  scrisse  e miniò  il  codice  cartaceo  del 
Museo  Correr  di  Venezia,  che  contiene  la  traduzione  dell’Apologià  di  Socrate 
fatta  dal  greco  in  latino  da  Leonardo  Bruni  d’Arezzo.  Il  codice  è adorno 
di  due  lettere  d’intreccio  a nastri  gialli;  ma  questo  breve  lavoro,  anche  per 
la  materia  su  cui  fu  fatto,  è di  poco  merito. 
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Il  codice  è in  uno  stato  eccellente  di  conservazione  ed  ha 
molta  somiglianza  per  la  scrittura,  per  le  iniziali  e per  la  perga- 
mena assai  ben  preparata,  col  Virgilio  Riccardiano  segnato  n.°  492. 
Pare  quindi  sia  stato  scritto  da  quel  medesimo  calligrafo  che  pose 
in  fine  di  quest’  ultimo  esemplare  la  soscrizione  : Nicólaus  riccius 
spinosus  uocatus  feliciter  scripsit.  È certo  ad  ogni  modo  che  il  pre- 
sente codice  fu  scritto  e operato  a Firenze,  ed  è probabile  che, 
come  l’AN.  XIII.  25  (Descrizione  XXVII),  sia  giunto  alla  biblio- 
teca di  Brera  per  acquisto  nel  principio  del  secolo. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  IV,  a 
Virgilius.  Ms.  di  Brera. 

XXIX. 

Officio  della  Beata  Vergine.  [AN.  XIII.  31.] 


Codice  membranaceo  fatto  a mezzo  il  secolo  XY ; di  carte  vi-103, 
alte  mm.  190  e larghe  130,  col  taglio  dorato  ; con  due  fogli  di  guardia 
cartacei  e uno  membranaceo  in  principio  e due  membranacei  e due 
cartacei  in  fine  ; legato  con  due  assi  coperte  di  velluto  nero.  Si 
chiude  con  due  fermagli. 


Incomincia  (c.  2a):  Domine  labia  mea  aperies  etc.  Precede  un  calendario, 
scritto  in  francese,  di  VI  carte;  nell’ultima  carta  si  legge  Nouembre 
in  luogo  di  Deeembre.  Il  testo,  di  12  linee  per  pagina,  è in  latino 
scritto  da  mano  francese,  di  lettera  grossa  e senza  abbreviature. 
I titoli  sono  tutti  rubricati  e numerosissime  le  maiuscole  messe  ad 

oro  su  fondo  di  minio.  — Finisce: per  miserìeordiam  dei  sine 

fine  requiescant  in  pace. 


n questo  codice,  bene  ornato,  vi  sono  12  miniature  a 
pagina  intiera  con  storie,  altrettante  cornici  rettango- 
lari poste  nelle  pagine  che  stanno  di  contro  alle  mi- 
niature, e altre  12  grandi  iniziali  senza  storie  messe 
a colori  su  fondo  dorato. 

Le  miniature  paginali  contengono  figure  lumeggiate  in  oro 
dentro  cornici  composte  di  fogliami,  fiorami,  frutta,  uccelli,  pal- 
lottoline d’oro  e tratti  a penna.  Le  figure,  in  molte  parti  guaste 
dall’umidità,  rappresentano  le  seguenti  storie: 
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La  Crocifissione,  la  Visitazione,  la  Nascita  di  Gesù,  la  Visione 
dei  pastori,  i Re  Magi,  la  Fuga  in  Egitto,  la  Strage  degl’  Innocenti, 
la  Presentazione  al  tempio,  Davide  in  atto  di  preghiera,  e la  Ri- 
surrezione di  Lazzaro. 

Le  pagine  che  stanno  di  fronte  a queste  miniature  sono  in- 
corniciate nel  modo  medesimo  che  le  storie;  ma  tutto  il  lavoro 
è opera  mediocre  di  miniatore  francese. 

Ai  due  fogli  di  guardia  membranacei,  che  sono  in  fine,  furono 
attaccate  quattro  miniature  del  secolo  XIV  di  maniera  bolognese. 
Esse  rappresentano  due  Santi,  uno  dei  quali,  S.  Benedetto,  e le 
storie  della  Nascita  di  M.  Vergine  e della  Presentazione  al  tempio. 

Il  codice  è in  istato  di  buona  conservazione.  Se  ne  ignora  la 
provenienza. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  III,  a 

OJjficium.  Ms.  di  Brera. 


XXX. 

Ore  di  Maria  Vergine.  [AN.  XIII.  49.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  123-x  numerate 
modernamente,  alte  mm.  125  e larghe  78,  con  taglio  dorato  ; con  un 
foglio  membranaceo  in  principio  ed  uno  in  fine.  E legato  in  cartone 
coperto  di  pelle  rossa  con  fregi  dorati. 

Incomincia:  In  principio  erat  verbum  et  verbum  erat  apad  deum.  La 
scrittura,  di  21  linea  nelle  pagine  piene,  è di  buona  mano  francese, 
minuta  e con  poche  abbreviature.  Le  maiuscole,  di  varia  grandezza, 
sono  d’oro  su  fondo  miniato.  Il  testo,  che  è senza  titolo,  finisce  col- 
l’orazione della  Messa  che  si  recita  Post  Comunionem,  cioè  con  le 
parole:  qui  in  trinitate  perfecta  vivis  et  regnas  deus  per  omnia  secula 
seculorum.  Amen.  Segue  di  poi  un  calendario  di  X carte,  nèh’ ultima 
delle  quali,  sulla  pagina  rovescia,  è un  minio  e l’iscrizione  seguente 
in  cinque  linee  alternatamente  azzurre  e d’oro: 

CES:  PRESENTES: 

HEVRES  APPARTIEN 
NENT  A NICOLAS: 

DE  LA  FONS  ESLEV  DE 
VERMANDOIS. 
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e carte  di  questo  codicetto  sono  ornate  delle  seguenti 
storie  di  minio:  S.  Giovanni  Evangelista,  Cattura  di 
Gesù,  Annunziazione  di  M.  V.,  Visitazione,  Nascita  di 
Gesù,  Visione  dei  pastori,  i Re  Magi,  Presentazione 
al  tempio,  Fuga  in  Egitto,  Incoronazione  di  M.  V.,  Crocifissione 
di  Cristo,  Discesa  dello  Spirito  Santo,  Davide  e Betsabea,  Resur- 
rezione di  Lazzaro  e,  nel  verso  deir  ultima  carta,  S.  Nicolò  di  Bari. 
Le  figure  sono  tutte  lumeggiate  d’oro,  ma  di  mediocre  esecuzione. 
Lavoro  di  scuola  francese. 

Il  codice,  ben  conservato,  è probabile  si  avesse  alla  Braidense 
con  altri  libri  di  Carlo  Firmian. 

Bibliografia  del  codice.  — [ Bibliotheca  Firmiana . Manuscripta.  Me- 
diolani,  1783,  pag.  75  (À.  268)].  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera, 
voi.  Ili,  a Officium.  Ms.  di  Brera.  , 

XXXI. 

Officio  (li  Maria  Vergine,  della  Santa  Croce,  dello  Spirito 
Santo  ed  altri  uffici  minori.  [AN.  XIII.  50.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  xii-115,  alte 
mm.  125  e larghe  90;  con  due  carte  di  guardia  in  principio  ed  una 
in  fine.  E legato  con  due  assi  a figure  rilevate  coperte  di  pelle  nera  ; 
delle  quali  la  superiore  contiene,  dentro  una  cornice  ricinta  dalla 
leggenda  MEMENTO  MEI  DOMINE  DEI . AVE  GRATIA  PLENA  e 
formata  da  una  porta  di  stile  classico,  l’istoria  della  Nascita  di  Gesù; 
e la  inferiore,  dentro  una  cornice  eguale  alla  precedente,  le  figure 
in  piedi  di  S.  Giovanni  Battista  col  simbolo  della  croce  e dell’agnello, 
e di  Santa  Rosa,  e la  leggenda  ECE  AGNI VS  (così)  DEI  CHI  TOLIS 
PECHATA  MONDI.  S.  IOvAN.  SancTA  rOSA^).  Legatura  di  pregio 
riprodotta  più  volte  in  fotografìa. 

Incomincia:  (Nati )uìtatis:  in  rosso.  Aue  Maria  gratia  piena  etc.  Manca, 
forse,  una  sola  carta  rappresentata,  ora,  da  una  bianca.  Precede 
un  calendario  di  XII  carte.  La  scrittura,  a 16  linee  nelle  pagine  in- 
tiere, è bella  ; i titoli  sono  rubricati  e le  maiuscole  azzurre  e rosse. (*) 


(*)  Noto  che  le  minuscole  ver  Jovan  e Rosa  sono  poste  dentro  le  let- 
tere 0 e che  le  tre  maiuscole  della  parola  S 'ancia  formano  nesso. 
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— Finisce:  et  benedictus  in  secala  seculorum ; cui  segue  di  mano 
diversa  : Omnis  uirtus  te  decorai.  | Omnis  sanctus  te  onorat.  | In  ce- 
lesti patria  amen.  \ Aue  maria. 

codicetto,  il  maggior  pregio  del  quale  è nell’elea 
e caratteristica  legatura,  è adorno  di  10  iniziali, 
attro  sono  le  mezze  figure  di  un  santo  Vescovo 
ito  francescano  con  pastorale  e mitra,  S.  Bona- 
ventura da  Bagnorea,  di  un  Santo  monaco  e di  una  Santa  monaca 
con  giglio  e libro  in  mano  in  abito  pure  minoritico,  forse  S.  An- 
tonio da  Padova  e Sant’ Agnese  d’ Assisi,  e nella  mezza  figura  di 
Davide.  In  tre  il  simbolo  della  Morte,  la  Croce  e lo  Spirito  Santo  ; 
e nelle  ultime  tre,  finalmente,  fiori  di  fantasia.  Sono  opera  di  minia- 
tore lombardo. 

Quest’Uffiziolo  ha  perfetta  rassomiglianza  di  mano,  tanto  nella 
scrittura  quanto  nei  minj,  col  codice  AD.  X.  40  (Descrizione  XIX)  ; 
ma  non  v*  è segno  che  mostri  di  esser  pervenuto  come  quello  dalla 
Certosa  di  Garignano. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a 
Offlcium.  Ms.  di  Brera. 


XXXII. 

Biblia  sacra.  Moguntiae,  Fust  e Schoiffher,  1462,  voli.  2 
in-fol.  (*).  [in  vetrina.] 

n ignoto  miniatore  italiano  del  secolo  XV  ha  ornato  la 
prima  pagina  di  ciascun  volume  di  un  vago  fregio  su 
fondo  naturale  e di  un’  iniziale  con  figura. 

I due  fregj,  composti  di  fiorami  e globetti  d*  oro 
con  puttini  ed  animali,  occupano  tre  margini  della  facciata.  Nei 


C)  La  Biblioteca  non  possiede,  oltre  questa  Bibbia  e un  Messale  (De- 
scrizione XLVII),  altri  libri  a stampa  membranacei  miniati.  V’è,  è vero, 
anche  un  prezioso  esemplare  della  Divina  Commedia  impresso  in  Milano  nel- 
'l’anno  1478  da  Ludovico  ed  Alberto  Pedemontano;  ma  l’opera  di  minio  in 
esso  contenuta  è appena  cominciata.  Dico  ciò  perchè  credo  diligenti  ed  esatte 
le  verifiche  ordinate  dalla  Direzione  della  Biblioteca  per  ricercarli,  e perchè 
mi  dà  occasione  di  avvertire  che  non  ho  tenuto,  come  è naturale,  alcun  conto 
delle  opere  istoriate  con  incisioni  e intagli  sebbene  siano  stati  poi  coloriti. 
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margini  inferiori  vi  sono  inoltre  due  tondi  preparati  per  accogliere 
uno  stemma. 

Dentro  l'iniziale  F della  parola  Frater , colla  quale  comincia 
il  Prologo  del  primo  volume,  è chiuso  il  busto  di  S.  Girolamo  con 
libro  in  mano,  e nell’ iniziale  P di  Parabole  del  secondo  volume 
è il  busto  di  un  altro  Santo  con  penna  in  mano.  Il  lavoro  è ab- 
bastanza buono. 

I due  volumi  non  hanno  altro  ornamento. 

XXXIII. 

Antonio  da  Butrio.  — Lettura  sul  libro  III  delle  Decretali. 

[AE.  XIY.  5.] 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV  (1464);  di  carte  numerate  290, 
delle  quali  le  ultime  5 sono  bianche,  alte  mm.  435  e larghe  295;  con 
un  foglio  di  guardia  in  principio  ed  in  fine;  legato  con  due  assi  co- 
perte di  carta  marmorizzata  e col  dorso  in  pelle  sul  quale  sono  due 
cartellini,  uno  per  il  titolo  e V altro  per  le  sigle  M.  S. 

Incomincia:  Finito  tractatu  Judiciorum  etc.  La  scrittura  chiara  con 
poche  e regolari  abbreviature,  è a due  colonne  di  67  linee.  Le  ma- 
iuscole, come  i paraffi,  alternatamente  rosse  ed  azzurre,  sono  con 
fregi  a penna.  La  carta  ha  per  marca  la  testa  ramosa  e la  metà 
del  corpo  di  un  cervo.  — Finisce  : . . . . quia  si  illam  non  incurrerent 
ergo  eadem  ratione  nee  alias.  Sit  laus  deo.  Antonius  de  Butrio.  Beo 
gratias.  Amen ; cui  segue:  Explicit  leetura  domini  Anto,  de  Butrio 
super  3°  Deeretalium.  Deo  gratias  ; e poi  una  soscrizione  che  ri- 
porterò in  fine. 

el  principio  che  orna  la  prima  pagina,  si  vede  una  cor- 
nice rettangolare,  composta  di  fiorami  legati  da  fregj 
a penna  in  forme  spirali.  La  cornice,  nel  margine  in- 
feriore, mette  in  mezzo  lo  stemma  della  famiglia  mi- 
lanese dei  Besozzi  sormontata  dal  segno  -rx.  e con,  ai  lati,  le  sigle 
F.  I.  in  oro.  La  pagina  contiene  inoltre,  nel  principio  della  prima 
colonna,  una  miniatura  a fondo  giallo  con  fregetti  bianchi  dentro 
un  contorno  azzurro  di  forma  rettangolare.  Nella  miniatura  è rap- 
presentato un  papa,  probabilmente  Gregorio  IX,  con  tiara,  pasto- 
rale e nimbo  d’oro  seduto  in  cattedra,  che  consegna  un  libro  a 
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tre  cardinali  genuflessi,  uno  dei  quali  è in  atteggiamento  di  rice- 
verlo con  molto  rispetto.  Lavoro  di  miniatore  italiano. 

L’iniziale  C,  che  è l’unica  grande  del  codice,  è di  colori  di- 
versi; ma  non  ha  storia. 

Questo  codice,  ben  conservato,  ha  in  fine  la  seguente  soscri- 
zione: Scripta  et  completa  de  mandato  et  voluntate  excellentissimi 
atque  famosissimi  utriusque  juris  doctoris  domini  Filippi  de  Besucio 
per  me  Christoforum  de  Pallancia  sub  anno  domini  1464.  Indi- 
cione  (così)  die  vero  Jouis  mensis  Septembris.  B.  G.  A.  La  quale 
spiega  come  il  codice  sia  stato  scritto  dal  medesimo  calligrafo 
cui  devonsi  i codici  segnati:  AE.  XIV.  2 (Descrizione  XXXIV)  e 
AE.  XIV.  3 (Descrizione  XXXV).  L’espressione  scripta  et  completa 
di  questa  soscrizione,  e la  parola  finite  che  trovasi  in  quella  del 
codice  seguente  (AE.  XIV.  2)  rendono  verosimile  l’ipotesi  che  il 
modesto  lavoro  di  minio  possa  essere  opera  dello  stesso  scrittore 
Cristoforino  da  Pallanza. 

Credesi  pervenisse  alla  Braidense  dal  Monastero  di  S.  Giu- 
stina di  Padova. 

Bibliografia  del  codice.  — [Francescani,  Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Butrio. ] Ms.  di  Brera.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  I,  a Butriis  (de)  (così).  Ms.  di  Brera. 


XXXIV. 

Domenico  da  S.  Geminiano.  — Lezioni  sul  libro  VI  delle  De- 
cretali. [AE.  XIV.  2.] 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV  (1465);  di  carte  160  numerate, 
alte  mm.  425  e larghe  280;  con  due  fogli  di  guardia  in  principio  e 
uno  in  fine  ; legato  in  cartone  col  dorso  di  pelle  sul  quale  è un  car- 
tellino col  falso  titolo:  De  vita  et  honestate  clericorum. 

Incomincia  col  titolo  del  primo  capitolo  : De  vita  et  honestate  clericorum, 
cui  seguono  le  parole  del  testo  : Opponitur  quod  rubrica  non  fuerit 
bene  formata  etc.  La  scrittura  è minuta,  ma  chiara  e con  moderate 
abbreviature  e distribuita  in  due  colonne  di  67  linee.  Le  maiuscole 
sono  azzurre  e rosse.  — Finisce:  ....vinculum  est  dissolutum  se - 
cundum  Paulum.  Segue  una  soscrizione  Che  si  riporta  in  fine. 
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a prima  pagina  contiene  il  breve  lavoro  di  minio  di 
questo  codice  di  uso  comune.  Alcuni  fregi  a fogliami, 
globuli  d'oro,  e tratti  a penna  adornano  i quattro  mar- 
gini. Tra  due  fregi,  posti  nel  margine  inferiore,  è lo 
stemma  della  famiglia  milanese  dei  Besozzi. 

Una  miniatura  rettangolare,  alta  mm.  40  e larga  80,  rappre-  , 
sentante  un  professore  in  cattedra  rivolto  verso  due  discepoli  che 
gli  stanno  davanti  seduti,  è posta  tra  il  fregio  del  margine  supe- 
riore e la  prima  colonna  di  testo. 

L’unica  iniziale  miniata  è quella  del  titolo,  la  quale,  fatta 
di  fregi  d’ornato  e contornata  d’oro,  chiude  un  flore  di  fantasia 
a tre  colori  su  fondo  dorato. 

È opera  assai  modesta  del  medesimo  artista  che  miniò  i co- 
dici AE.  XI Y.  8.  (Descrizione  XXXVr  e AE.  XIV.  5.  (Descri- 
zione XXXIII). 

Questo  codice,  che  ha  le  carte  con  le  marche,  ora  di  una  testa 
ramosa  di  un  cervo,  ora  di  una  stella  con  cinque  raggi,  è in  istato 
di  perfetta  conservazione.  È tradizione  pervenisse  alla  Braidense" 
dal  monastero  di  S.  (Bustina  di  Padova;  ma,  come  appare  dalla  se- 
guente soscrizione,  il  libro  fu  trascritto  nel  monastero  di  Yoltorre: 
Expliciunt  Reccollecte  ( 1 ) super.  VI.  Composite  per  venerabilem 
magistrum  et  famosissimum  in  orbe  doctorem.  d.  dominicum  de  sancto 
Geminiano  scripte  et  finite  per  Cìiristofoninum  (così)  de  pallantia 
anno  domini  1465  die  III  Septembris ; cui  segue,  forse,  della  me- 
desima mano:  in  monasterio  Vulturii  ad  instantiam  venerandi  et 
eximii  decretorum  doctoris  d.  filippi  de  besutio  prioris  eiusdem.  (2) 
Deo  gratias.  Amen. 

Bibliografia  del  codice.  — [ Francesconi , Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Dominici].  Ms.  di  Brera.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  II,  a Dominicus.  Ms.  di  Brera. 


(1)  Ho  tradotto,  nel  titolo,  la  parola  Reccollecte  con  Lezioni  perchè 
parmi  la  più  propria.  Vespasiano  da  Bisticci,  scrivendo  del  Cardinal  Cesa- 
rmi dice  che  aveva  letture  di  sua  mano  o ricolette , cioè  lezioni  raccolte  dai 
Dottori  ch’egli  udiva. 

(2)  Questo  Filippo  Besozzi,  che  era  priore  del  monastero  benedettino  di 
S.  Michele  di  Volto rre  nella  diocesi  di  Milano,  è ricordato  in  uno  strumento 
d’investitura  del  3 luglio  1466  rogato  dal  notajo  milanese  Gonzelino  Besozzi., 
Archivio  di  Stato  di  Milano. ^Raccolta  delle  Pergamene.  S.  Maria  della  Passione. 
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XXXV. 

Zabarella  (Francesco).  — Lettura  sulle  Clementine. 
[AE.  XIV.  3.] 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV  (1466);  di  carte  217,  alte  mm.  435 
e larghe  810,  con  un  foglio  di  guardia  in  principio  e due  in  fine. 

E legato  con  due  assi  coperte  di  carta  marmorizzata  e col  dorso  in 
pelle,  sul  quale  sono  due  cartellini,  uno  per  il  titolo  e l’altro  per 
le  sigle  M.  S. 

Incomincia:  Nouum  nihìl  esse  una  est  omnium  fere  sententia  etc.  Scrittura 
chiara  in  due  colonne  di  67  linee  con  rare  abbreviature.  Maiuscole 
azzurre  e rosse  con  fregi  a penna,  rossi  e azzurri  i parafi!.  La  carta 
ha  per  marca  una  stella  a cinque  raggi.  — Finisce  : ...ut  fruetus 
afferat  moliaminì.  Ad  laudem  indiuidue  trinitatis.  Amen.  Cui  segue 
Y Explicit  leetura  Eximii  doetoris  domini  Franeisei  de  Zabarellis 
de  Padua  Cardinalis  florentinus  (così)  super  Clementinis  (*).  Be- 
nedictus  sit  deus  in  secula  seeulorum. 


enza  dubbio  è questo  uno  dei  più  modesti  codici  mi- 
niati di  Brera.  Un  fregio,  composto  di  fiorami  e glo- 
betti  d’ oro  gira  torno  torno  ai  margini  della  prima  fac- 
ciata, e nella  parte  inferiore  mette  in  mezzo  lo  stemma 
dei  Besozzi.  È inoltre,  nel  principio  della  prima  colonna,  una  cor- 
nice quadra  in  oro  col  fondo  di  colore  azzurro  seminato  di  croci 
bianche  che  contorna  una  storia;  la  quale  rappresenta  un  professore 
in  cattedra,  in  atto  di  spiegare  le  Clementine  a due  scolari  seduti. 

L’iniziale  N,  unica  grande  del  codice,  è messa  ad  oro  e co- 
lori e congiunta  alla  cornice  della  pagina.  Il  miniatore  è certa- 
mente italiano. 

L ’ Explicit,  riportato  a dietro,  di  quest’opera,  che  ebbe  nu- 
merose edizioni  nel  secolo  XV,  è seguito  da  questa  soscrizione 
che  fino  alle  parole  : prope  scolcts  sancti  petronii,  dovea  trovarsi  nel 
codice  da  cui  fu  tratto  il  presente  esemplare: 


(*)  Un  esemplare  di  quest’opera,  pure  cartaceo,  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Capitolare  di  Padova  (B.  6).  È adorno  dello  stemma  di  Giacomo 
Zeno  vescovo  della  medesima  città  ed  ha  in  fine  la  seguente  soscrizione  : 
1468  21  Iunii  compienti  Poncianus  de  Gruda  in  Epatu  Padue. 
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Hoc  opusculum  quod  compilanti  prefatus  eximius  doctor  | do- 
minus.  Franchischus  (così)  Zabarella  de  Padua  florentinus  Gardi\na- 
lis  etc.  inceptum  futi  in  Roccha  ymole  die  18°  men\sis  Januarii.  1443. 
et  completum  futi  in  Boccila  castri  | sancti  petri  Bonon.  per  me  Ni- 
cholaum  beuelaqua  alias  Boy\liane  C ) Garnificis  filium  cuiusdam  Ma- 
thei  Boyliane  Car\nifcis  commorantis  in  quodam  opido  nuncupato 
gallice  | Roboth  prope  Mondidier  siue  Nouiomensem  aut  Gom\pen- 
dium  die  penultimo  eiusdem  mensis.  s.  Januarii.  1444.  ad  petitionem 
ìionoran.  viri  Gasparis  de  libris  ciuis  | Alme  ciuitatis  Bononie  et 
prò  tunc  commorantis  prope  | scolas  sancti  petronii,  Idcirco  scriptum 
hoc  opus  futi  per  me  Ghristofo\rinum  de  pallantia  ad  instanciam 
et  petitionem  Reueren\dissimi  ac  Eximii  C)juris  canonici  doctor  (così) 

| domini  Filippi  de  Besutio  die  XVIIIJ0  mensis  Julii.  1466.  Deo 
G.  Amen  | F.  P. 

Il  codice  è in  buono  stato  di  conservazione.  Pare  che  facesse  già 
parte  della  libreria  del  monastero  cassinese  di  S.  Giustina  di  Padova. 

Bibliografia  del  codice.  — ^Francese orti,  Catal.  dei  Mss.  di  S.  Giustina 
di  Padova,  a Zabarella].  Ms.  di  Brera.  - Manca  in  Cossa,  Catal. 
dei  Mss.  di  Brera.  Ms.  di  Brera. 


XXXVI. 

Salterio  notturno,  ossia,  Salmi,  Cantici  ed  Inni  del  Mattu- 
tino. [Arm.  I.  26.] 

Libro  corale  membranaceo  del  secolo  XV  (1471);  di  carte  258, 
alte  mm.  640  e larghe  460,  delle  quali  le  prime  tre,  compreso  il 
foglio  di  guardia,  sono  cartacee  e le  ultime  due  membranacee  ma 
lacere  ; legato  con  due  assi  coperte  di  pelle  con  piastre  di  ferro  assai 
rilevate  nel  mezzo.  Nel  dorso  ristaurato  è il  numero  26. 

Incomincia  (c.  2a):  Nostris  malis  offendimus  \ Tuam,  Deus,  clemerdiam  etc. 
dell’ Inno  del  Maturino  della  la  Domenica  di  Quaresima;  ma  il  testo 
veramente  comincia  con  la  carta  IV,  essendo  state  le  prime  tre  ag- 
giunte, con  le  parole  del  Salmo  : Cum  inuoearem  exaudiuit  me  deus (*) 


(*)  Non  mi  par  dubbio  che  Cristoforino  da  Pallanza,  nel  trascrivere  la 
soscrizione  del  codice  originale,  copiasse  Boyliane  a luogo  di  Boylieau,  come 
anticamente  scrivevasi  il  cognome  francese  Boileau. 

(2)  Esiste,  cancellata,  la  parola  utriusque. 
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iustitie  mee  in  tribulatione  dilatasti  me  etc.  La  scrittura,  di  un  go- 
tico-corale assai  elegante  (4),  è in  alcuni  luoghi  accompagnata  da 
note  a figure  quadrate  e romboidali,  con  legature.  Le  lettere  capitali 
alternatamente  azzurre  e rosse,  di  due  grandezze,  col  campo  a rabe- 
schi sono  numerosissime.  — Finisce  con  le  parole:  hodie  letus  meruit. 

anto  per  Y eccellenza  dell’  opera  calligrafica  quanto  per 
la  bellezza  delle  miniature,  questo  e il  seguente  Sal- 
terio sono  i più  importanti  libri  corali  che  ora  si  con- 
servino nella  Biblioteca  nazionale  di  Milano. 

Le  miniature  trovansi  nelle  seguenti  carte: 
c.  XIYa.  Due  eleganti  iniziali,  fatte  di  fregi  d' ornato  ad  oro  e 
colori  col  campo  a fiorami  su  fondo  azzurro,  ornano  questa  pa- 
gina. La  più  grande  è di  76  mm.  in  quadro. (*) 


(*)  Questo  e il  seguente  Salterio,  come  appare  dalla  sottoscrizione  di 
quest’  ultimo,  furono  scritti  dal  frate  minore  Pietro  da  Genestreto,  il  quale, 
può  considerarsi  come  uno  dei  più  abili  scrittori  di  libri  corali.  Le  capitali, 
di  cui  riempie  i corpi  con  vaghi  fregetti  e simboli,  sono  stupende.  E notevole 
sopratutto  quella  che  trovasi  nella  carta  CVI,  la  quale  ha  una  coda  con 
due  tondi,  da  cui  partono  elegantissimi  nascimenti,  e un  angelo,  pure  a 
penna,  con  cartella  su  cui  si  legge  : AVE  MARIA. 

Sulla  scrittura  gotico-corale,  vedasi  il  Ms.  della  Biblioteca  nazionale 
di  Napoli  (XIII.  F.  50),  che  contiene  l’opera  di  Francesco  Fulgone  : Il  vero  e 
facile  modo  'per  imparare  e scrivere  la  lettera  ecclesiastica  o vero  da  coro  con 
figure  di  lettere  iniziali , e il  primo  fascicolo  della  Paleografia  artistica  di  Mon- 
tecassino,  che  volentieri  chiamerò  classica,  del  diligentissimo  P.  Oderisio 
Piscicelli-Taeggi. 

Quest’ultimo  crede  che  non  esistano  libri  corali  anteriori  al  1300;  ma 
la  cosa  non  mi  pare  del  tutto  vera.  L’Antifonario  col  quale  incomincia  la 
stupenda  raccolta  di  libri  corali  del  Museo  civico  di  Bologna  (Archiginnasio), 
è certamente  della  prima  metà  del  1200.  Veramente  la  minuscola  nera  di 
quest’ Antifonario  non  ha  che  mm.  6 di  altezza,  o sia  è eguale  a quella  lettera 
grossa  che  rimase  poi  stabilmente,  fin  dal  secolo  XIV,  come  scrittura  ordi- 
naria dei  Messali,  degli  Epistolarj,  e,  in  genere,  dei  libri  di  sagrestia;  tut- 
tavia, non  mi  par  dubbio  che  così  abbiano  cominciato  i libri  di  coro,  e che 
come  tali  debbansi  considerare  quelli  che  ci  rimangono  del  secolo  XIII. 

Di  questa  lettera  grossa  si  ha  ricordo  fin  dal  1296  in  un  diploma  di 
Carlo  II  d’Angiò  del  15  Aprile.  (Cfr.  Dom.  Bartolini,  Su  V antica  basilica  di 
S.  Nicolò  di  Bari  nelle  Puglie , Roma,  Sinimberghi,  1882,  pag.  36).  Enume- 
rando i ricchi  presenti  che  egli  invia  alla  basilica  di  S.  Nicolò  di  Bari,  tra 
i quali  tre  Messali,  tre  Breviarj  e molti  altri  libri  di  sagrestia,  aggiunge  : 
Item  Antifonaria  duo  magna  cum  littera  grossa  notata. 
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c.  XVIa.  Altra  iniziale  simile  alle  due  precedenti,  ma  alquanto 
più  grande. 

c.  XVIIIa.  L'iniziale  B di  Beatus  Mr  qui  non  abiit  in  consilio 
impiorum,  alta  mm.  245  e larga  220,  contiene  un’istoria  rappre- 
sentante Davide  sedente  in  atto  di  suonare  il  salterio.  Dietro  a 
lui  è un  angelo  ed  in  alto  la  figura  simbolica  della  Colomba.  La 
scena  ha  per  fondo  un  paese,  nel  quale  si  vedono,  in  lontananza, 
a destra  una  chiesa  ed  un  lago,  ed  alla  sinistra  un’altra  chiesa 
posta  a fianco  d’una  collina. 

Un  ornato  di  squisito  lavoro  rigira  tutta  questa  prima  fac- 
ciata. Quello  del  margine  interno,  che  parte  da  un  vaso,  è un 
reticolato  a nodi  ed  intrecci  su  fondo  azzurro,  con  fiorami  e con 
uccelli  di  fantasia;  quello  del  margine  superiore,  composto  di  mi- 
nuti fiorami,  è su  fondo  naturale.  Il  margine  inferiore  e l’esterno 
sono  invece  a contorni  dorati,  a foglie  d’ alloro,  a minuti  fiorami  e 
foglie  diverse,  con  otto  tondi  formati  da,  cordoni  francescani  gra- 
ziosamente disposti  ed  aggruppati.  Di  questi  tondi  cinque  sono 
nel  margine  esterno  e tre  nel  margine  inferiore.  I primi  hanno, 
sopra  un  fondo  azzurro,  le  mezze  figure  di  cinque  martiri  fran- 
cescani con  la  testa  spaccata  da  un  coltello  e che  altrettante  car- 
telle designano  coi  nomi  di  *$.  Octonus , R.  Petrus , 5.  Berardus , 
S.  Accursius  e S.  Adiutus:  gli  altri,  tre  storie  di  fasti  francescani. 
Queste  ultime  sono  così  disposte  ed  espresse: 

La  storia  che  è nel  tondo  di  mezzo  rappresenta  S.  Francesco 
in  abito  bigio,  che  riceve  le  stimmate  ; quella  a destra  di  chi 
guarda,  un  santo  vescovo  francescano  con  mitra,  nimbo  e,  ai  piedi, 
un  cappello  cardinalizio,  S.  Bonaventura  da  Bagnorea,  che,  pas- 
seggiando legge  un  libro  in  compagnia  di  un  altro  santo,  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  il  quale  tiene  nelle  mani,  davanti  al  petto,  il 
monogramma  rjltò;  e finalmente  quella  a sinistra  altri  due  santi 
francescani,  uno  vestito  semplicemente  da  frate  con  giglio  e libro 
in  mano,  Sant’Antonio  da  Padova;  e l’altro  in  abito  vescovile  con 
piviale,  pastorale  e mitra,  S.  Ludovico  vescovo.  Le  tre  storie  sono 
su  fondi  di  paese  nei  quali  si  scorgono  conventi. 

c.  LXXXVIIP.  Dentro  l’iniziale  D di  Dixi  custodiam  uias  meas 
ut  non  delinquam  in  lingua  mea1  è l’istoria  di  queste  parole  di 
Davide.  Il  Re-profeta  sul  davanti,  nel  punto  in  cui  si  congiungono 
due  vie  che  conducono  a due  castelli,  è genuflesso  con  lo  sguardo 
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rivolto  al  cielo  ed  in  atto  di  chiudersi  con  la  mano  destra  la  bocca. 
È in  veste  giallognola  con  manto  rosso  e corona.  Nel  fondo  di  paese, 
tra  i due  castelli,  si  scorge  un  angelo  con  le  mani  appoggiate  ad 
una  roccia.  Un  ricco  fregio  riempie  quasi  tutto  il  margine  esterno. 

c.  CXa.  Dentro  1’  iniziale  D di  Dixit  insipiens  in  corde  sito:  non 
est  deus , su  fondo  di  paese,  è la  figura  di  un  pazzo  cencioso  in 
atto  di  imprecare  contro  il  cielo.  È diretto  verso  la  sinistra  e porta 
sulle  spalle  un  bastone  da  cui  pendono  le  sue  scarpe.  L’iniziale 
è legata  ad  un  fregio  del  margine  interno. 

c.  CXXXIIa.  L’iniziale  S di  Salvum  me  fac  deus  quum  intrauerint 
aque  usque  ad  animam  meam  chiude  l’ istoria  di  queste  parole  del 
salmo.  Nel  basso  è la  figura  ignuda,  genuflessa  e immersa  fino 
al  collo  nell’acqua,  di  Davide  con  corona;  in  alto  è il  Padre  Eterno. 
Il  profeta  lo  scongiura  di  salvarlo  dalle  onde  che  lo  avvolgono  da 
ogni  parte.  L’iniziale  è accompagnata  nel  margine  da  un  fregio 
a fiorami. 

c.  CLXIb.  Dentro  l’iniziale  E di  Exultate  deo  adiutori  nostro. 
è un  coro  di  quattro  angeli,  due  dei  quali,  in  alto,  suonano  un 
flauto  ed  un  liuto.  Degli  altri  due,  sedenti  ignudi  nel  basso,  uno 
suona  colle  dita  un  tamburello  e l’altro  batte  a tempo  con  due 
bacchette  su  due  nacchere  (‘)  che  tiene  sopra  le  ginocchia.  Un 
fregio  adorna  il  margine  esterno  ed  accompagna  l’iniziale. 

c.  CLXXXYa.  Dentro  l’iniziale  C di  Cantate  domino  canticum 
nouum  etc.  è un  coro  di  frati  francescani  in  abito  bigio  che  can- 
tano davanti  ad  un  leggio  su  cui  è un  libro  corale.  L’iniziale  è 
legata  al  fregio  del  margine. 

c.  COXVIIP.  Dentro  l’iniziale  U di  TJerbum  super num prodiens  etc. 
è l’istoria  della  Creazione.  La  scena  è presso  la  riva  di  un  ruscello. 
Alla  sinistra  è la  figura  intiera  del  Padre  Eterno  in  veste  gialla 
e manto  rosso  in  atto  di  benedire.  A destra  gli  animali  che  con  le 
fauci  aperte  pare  vogliano  ringraziare  il  Signore  di  averli  creati. 
Un  fregio  di  minuti  fiorami,  sul  fondo  naturale  della  pergamena, 
adorna  tutto  il  margine  interno.  È legato  all’iniziale  da  un  tondo, 
formato  da  una  corona  di  lauro  a contorni  dorati,  che  chiude  il 
monogramma  ■ylis. (*) 

(*)  Così  chiamavasi  uno  strumento  simile  per  suono  al  tamburello,  ma 
diverso  di  forma.  Vedasi  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca , alla 
voce  Nacchera. 


F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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Il  volume,  quantunque  abbia  le  carte  mal  composte  e mal  nu- 
merate, è in  istato  di  discreta  conservazione.  Nella  terza  carta  tro- 
vasi la  seguente  nota  che  ne  spiega  la  provenienza:  Io  fra  Do- 
menico di  Santa  Maria  nona  de  Jesu  (Jesi),  chierico  diacono , pesai 
questa  Salmista  (cosi)  li  13  genaro  1680  e pesaua  nouanta  e sette 
libre  et  mezza ; era  Guardiano  il  P.  Bonifacio  da  Mondolfo  e Pro- 
vinciale il  Padre  Francesco  da  Monte  Gicardo.  Pervenne  adunque 
alla  Braidense  dal  Convento  di  S.  Bernardino  (*),  già  dei  MM.  Os- 
servanti poi  dei  MM.  Riformati  (1639)  fuori  d’ Urbino,  e ciò  dopo 
i decreti  di  soppressione  generale  delle  Corporazioni  religiose 
5 aprile  ed  8 maggio  del  1810,  cioè  quando  il  dipartimento  del 
Metauro  faceva  parte  del  primo  Regno  d’Italia. 

Bibliografia  del  codice.  — Non  è registrato  dal  Possa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera.  Ms.  di  Brera.  - Magenta,  I Visconti  e gli  Sforza  nel  Castello 
di  Pavia,  Milano,  1883,  voi.  I.  Appendice  al  libro  V,  pag.  431. 

XXXVII. 

Salterio  diurno  secondo  il  rito  della  Chiesa  romana. 

[Arm.  I.  27.] 

Libro  corale  membranaceo  del  secolo  XV  (1471);  originariamente 
di  carte  133  numerate  delle  quali  ora  mancano  10  (2),  alte  mm.  610 
e larghe  440  ; con  due  fogli  di  guardia  cartacei  in  fine.  E legato  con 
due  assi  coperte  di  pelle  con  borchie  di  ferro  assai  rilevate.  Nel 
dorso  ristaurato  leggesi  il  numero:  27. 

Incomincia:  I am  lueis  orto  sydere  deurn  precemur  supplices  etc.  L’opera 
calligrafica  è uguale  a quella  del  volume  precedente  (3).  — Finisce: 
....  quicumque  celebrant  tuam  commemorationem. 


(4)  Della  medesima  provenienza  sono  i due  noti  quadri  di  Bartolomeo 
Corradini  (Fra  Carnevale)  domenicano,  da  Urbino,  e di  Timoteo  Viti,  pure 
da  Urbino,  esistenti  nella  Pinacoteca  di  Brera. 

(2)  Le  carte  cxii,  cxv,  cxvi,  cxix,  cxxii,  cxxv,  cxxvi,  cxxix,  cxxx  e cxxxi. 

(3)  Ricordo  qui  uno  scrittore  domenicano  di  libri  corali  contemporaneo 
dello  scrittore  francescano  di  questi  due  Salterj.  E un  frate  Clemente  di 
Iacopo  da  Firenze,  al  quale  appartengono  certamente  5 dei  7 libri  da  coro 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Casanatense  di  Roma.  Le  miniature  sono 
belle;  le  migliori,  sebbene  di  una  stessa  mano,  sono  quelle  contenute  nel 
libro  che  comincia  con  la  festa  di  Sant’ Andrea.  In  uno  di  questi  corali,  e 
precisamente  nel  verso  dell’  ultima  carta,  si  legge  di  rosso  : Perfecti  spedando, 
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on  la  descrizione  dell’ordinato  lavoro  di  minio  di  questo 
corale,  che  trovasi  nelle  seguenti  carte  e che  ricorda 
quanto  fosse  viva  nelle  Marche  la  leggenda  francescana, 
si  compie  la  descrizione  dell’antecedente  Salterio, 
c.  3a.  Dentro  l’iniziale  D di  Deus  deus  meus  respice  in  me  etc. 
è chiusa  l’istoria  della  Crocifissione.  Nel  mezzo  è Cristo  in  croce. 
In  alto  quattro  angeli  in  atteggiamenti  diversi  di  dolore  e di  scon- 
forto. Nel  basso,  a piè  della  croce,  è la  Vergine  Madre  svenuta 
cui  stanno  attorno  la  Maddalena,  le  altre  Marie,  S.  Giovanni,  Giu- 
seppe di  Arimatea  e Nicodemo.  La  composizione,  piena  di  espres- 
sione e di  movimento,  è sul  fondo  di  un  paese,  in  cui  si  scorgono 
due  castelli  posti  su  colli,  dai  quali  partono  due  vie  che  conver- 
gono a valle  sul  luogo  della  crocifissione.  L’iniziale  che  contiene 
questa  storia,  alta  e larga  centim.  24,  è seguita  da  altre  otto  let- 
tere del  testo  disposte  in  linea  verticale  e messe  ad  oro  su  fondo 
azzurro. 

La  pagina  è ricinta  da  un  ricco  fregio,  su  fondo  naturale,  di 
fogliami,  fiorami  e globetti  d’oro  legati  e congiunti  con  tratti  a 
penna,  in  cui  si  scorgono  uccelli  di  fantasia  e frutte  diverse.  Altra 
cornice  quadrilatera  lineare,  fatta  di  festoncini  d’alloro  con  con- 
torni dorati,  chiude  più  da  presso  la  pagina  di  testo  e l’iniziale. 


libri  uidetis  | Mille  quadringenti  septuaginta  siraul  | Et  sex  dum  fluerent  domini 
anni.  Zacchi  | us  ille  Dux  volaterranus  Bartholo  | meus  erat.  E più  sotto,  in  fin 
di  pagina,  pure  in  rosso:  Anno  Christiane  salutis.  M.°  CCCC.0  LXXVI.  | Ego 
frater  Clemens  Iacobi  de  florentia.  ordinis  \ predicatorum.  scripsi  et  notaui  hune 
librum.  | tempore  prioratus  magistri  Bartholomei  Zac  \ cliij  de  vulterris  prò  con- 
uentu  sancti  Spiritus  de  Se  | nis.  prò  quorum  animabus  ipsum  prospicientes  deum 
orabunt.  Fra  Clemente  di  Iacopo  da  Firenze  è un  eccellente  scrittore  di  let- 
tera gotico-corale.  L’  ignoto  artista  è pure  toscano  ; anzi,  mi  pare  di  ricono- 
scere nelle  miniature  il  pennello  di  frate  Eustachio  da  Firenze.  Se  ciò  è 
vero,  l’opera  di  minio  è posteriore  di  qualche  decennio  alla  scrittura. 

Un  altro  corale  della  Casanatense  ha  pure  il  nome  dello  scrittore: 
Et  sic  est  finis  libri  sequentiarum  tam  de  tempore  quam  de  sanctis  per  totum 
annum:  secundum  consuetudinem  fratrum  predicatorum  prò  conuentu  sancti  Spi- 
ritus de  Senis.  Anno  domini  M.  CCCC.  XLJ  inchoante.  Frater  Petrus  de  Tramo - 
giano  scripsit.  Orate  prò  eo  et  parcite  si  quos  commiserit  defectus;  ma  è scrittore 
sgraziato  e,  nella  trascrizione,  non  senza  difetti.  Questi  libri  sono  ricordati 
anche  dal  P.  Marchese,  Memorie  dei  più  insigni  pittori , scultori  ed  architetti 
domenicani,  Bologna,  Romagnoli,  1878-79.  Cfr.  voi.  II,  pag.  525  Supplemento 
al  voi.  I Miniatori. 
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Questo  ricco  incorniciamento  è tramezzato  da  6 tondi  formati  da 
corone  d’alloro. 

Nel  tondo,  in  mezzo  del  margine  inferiore,  è la  mezza  figura  di 
Cristo  tutto  piagato,  che  risorge  da  una  tomba,  con  i simboli  della 
Passione;  e gli  altri  due  tondi,  che  sono  ai  lati,  contengono  le 
mezze  figure  di  due  frati  francescani  in  abito  bigio,  che  tengono  in 
mano  : uno,  un  vaso  da  aromi,  S.  Giacomo  delle  Marche  ; e P altro, 
la  bandiera  della  vittoria  e un  libro,  S.  Giovanni  da  Capistrano. 
Le  mezze  figure  degli  altri  tre  tondi  rappresentano  due  sante  mo- 
nache francescane,  una  col  rosario  e T altra  con  giglio  e libro  in 
mano,  forse  S.  Chiara  e S.  Agnese  d’ Assisi;  l’ultima,  un  altro 
santo  in  abito  di  terziario  francescano,  che  ha  davanti  a sè  una 
corona,  S.  Ludovico  Re. 

c.  39a.  Dentro  l’iniziale  D di  Dixit  dominus  domino  meo:  sede 
a destris  meis , è posta  l’istoria  della  Trinità  espressa  con  le  figure 
intiere  del  Padre  Eterno  e del  Figliuolo,  seduti  sur  un  sedile  in 
aperta  campagna,  sopra  le  cui  teste  aleggia  lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  colomba.  L’ iniziale  di  24  centimetri  in  quadro  è fatta  con 
fregi  d’ ornato  elegantissimi  e di  stupenda  esecuzione. 

I margini  di  questa  pagina  sono  anch’  essi  occupati  da  un 
fregio  rettangolare  composto  di  un  basamento,  che  riempie  tutto 

11  margine  inferiore,  e di  due  candelabri  su  fondo  di  oltremare  che 
si  elevano  dal  basamento,  lungo  i margini  interno  ed  esterno,  e 
sono  congiunti  da  ovati  con  pietre  preziose  nel  fregio  del  margine 
superiore.  Ai  lati,  dentro  la  base  rettangolare,  sono  due  targhe 
con  lo  stemma  dell’  Ordine  francescano,  e nel  mezzo  un  tondo,  che 
conteneva  il  busto  del  Santo  fondatore  dell’ Ordine,  di  cui  ora  si' 
scorge  appena  il  disegno. 

c.  91a.  Dentro  l’iniziale  C di  Conditor  alme  sìderum  eterna  lux 
credentium  etc.  è chiusa  la  figura  intiera  di  Cristo  in  tunica  gialla 
e manto  porporino  che,  posando  i piedi  sul  globo,  apre  le  sue 
braccia  misericordiose.  L’iniziale,  alta  e larga  mm.  130,  è con- 
giunta ad  un  fregio  del  margine  interno. 

Oltre  queste  grandi  iniziali  con  istorie,  il  Salterio  contiene 

12  vaghe  iniziali  miniate  di  varia  composizione  e grandezza.  Al- 
cune sono  incorniciate  in  oro,  altre  in  festoncini  d’alloro,  ma  le 
une  e le  altre  hanno  lo  spazio  interno  dipinto  a fiorellini,  punto- 
lini ed  altri  fregi. 
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È lavoro  del  medesimo  miniatore  che  dipinse  il  Salterio  not- 
turno precedente. 

Sulla  pagina  rovescia  della  carta  132,  dentro  un  contorno  in 
forma  di  rettangolo,  è la  seguente  nota  in  lettere  rubricate: 
Explicit  diurnum.  | Explicit  sub  anno  domini  1471  | 15  mensis 
augusti  Er ater  Petrus  gene\streci  ordinis  minor um  regnante  prin- 
cipe nostro  Federico  duce  | Vrbini. 

Questa  soscrizione  dimostra  che  il  Salterio  fu  finito  di  scri- 
vere nel  1471,  ma  le  miniature,  tanto  di  questo  quanto  del  pre- 
cedente Salterio,  sono  certamente  posteriori  almeno  di  un  decennio 
alla  scrittura.  S.  Giacomo  della  Marca  infatti,  la  cui  effìgie  tro- 
vasi nelF  elegante  principio  di  questo  volume,  morì  in  Napoli  nel 
28  novembre  1476.  Ad  ogni  modo  le  miniature  sono  senza  dubbio 
della  fine  del  XV  (‘). 

Il  Salterio  è discretamente  conservato,  e si  ebbe  alla  Brai- 
dense,  unitamente  con  quello  che  precede,  dal  convento  di  S.  Ber- 
nardino fondato  dal  duca  Federico,  sur  una  collina,  a un  miglio 
fuori  d’ Urbino. 

Bibliografia  del  codice.  — Non  è registrato  dal  Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera.  Ms.  di  Brera.  - Magenta , I Visconti  e gli  Sforza  nel  Castello 
di  Pavia.  Milano,  1883,  voi.  I.  Appendice  al  libro  V}  pag.  431. 

XXXVIII. 

Leggenda  di  Giosafatte.  [AN.  XIY.  21]. 

Codice  membranaceo  del  secolo  XY  ; di  carte  72,  con  numera- 
zione moderna,  alte  mm.  280  e larghe  195  ; con  un  foglio  di  guardia 
membranaceo  in  principio  ed  uno  in  fine  ; legato  in  cartone  coperto 
di  damasco  cremisino. 

Incomincia:  Nel  tempo  che  la  fede  del  nostro  | salvatore  yhesu  christo  cre- 
sceua  ogni  giorno  nel  cuore  de  le  per\sone  ecc.  Precede  la  rubrica: 

(1)  I santi  francescani,  dipinti  in  questo  e nel  precedente  libro  corale, 
furono  beatificati  prima  del  1471,  eccettuato  S.  Giovanni  da  Capistrano,  morto 
nel  1456,  e S.  Giacomo  della  Marca,  che  morì,  come  ho  detto,  nel  1476.  Ho  ri- 
conosciuto la  più  parte  delle  immagini  colla  scorta  dell’opera  De  origine  Se- 
raphicae  Religionis  Franciscanae  del  Gonzaga,  e del  Quadro  iconografico  dei 
Santi  dei  tre  ordini  di  S.  Francesco,  disegnato  ed  inciso  da  Andrea  de’ Rossi 
nel  1760,  e dedicato  dal  Ministro  Generale  Fra  Clemente  da  Palermo  a Maria 
Amalia  regina  della  Spagna. 
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Questa  sie  la  legenda  de  sanato  Iosaphat  flgliollo  | del  Re  Auenero 
Re  de  India  el  quale  conuertite  tucta  lindia  alla  fede  de  cliristo 
la  quale  era  paga\na  nel  anno  del  nostro  segnore  Iliesu  Christo 
de  CCLIIJ  (*).  La  scrittura,  di  26  linee  nelle  pagine  piene,  è accu- 
ratissima e ci  conserva  uno  dei  più  bei  modelli  di  quella  lettera 
rotonda,  che  servì  di  tipo  agli  stampatori  del  primo  secolo  della 
stampa  per  formare  quel  carattere  che  è conosciuto  col  nome  di 
carattere  romano.  La  leggenda  non  ha  argomenti  nè  titoli;  ma  nei 
luoghi  dove  sono  miniature,  che  li  rappresentano,  il  testo  segue  con 
maiuscole  alternamente  azzurre  e d’oro,  le  prime  col  campo  rosso  e 
le  seconde  col  campo  violaceo.  La  pergamena  è ben  preparata.  — 
Finisce:  Et  tucte  le  citate  facevano  hedificare  gie\sie  ad  honore  de 
losafat  continuamen\te  laudando  et  ringratiando  dio  el  | quale  liaueua 
dado  al  suo  segnore  losafat  tanta  \gratia  el  gloria . Alla  quale  dio 
per  li  meriti  et  \pregheri  de  losafat  ne  conduca  ancora  noy.  Amen. 

icordo  anzitutto  che  questo  manoscritto  è prezioso 
perchè  fu  già  di  Bona  di  Savoja  duchessa  di  Milano, 
e avverto  che  non  è possibile  fare  una  particolare  de- 
scrizione del  lavoro  artistico,  minio  per  minio. 


(*)  La  compilazione  di  questo  romanzo  greco-orientale,  falsamente  at- 
tribuito a S.  Giovanni  Damasceno  (Vitae  Patrum.  - De  vita  et  verbis  Senio- 
rum  libri  X.  etc.  opera  et  studio  Heriber.  Rosweydi;  Antuerpiae,  ex  off.  Plan- 
tiniana,  1615  in  fol.°  pag.  242),  pare  rimonti  al  secolo  VII.  Dei  molti  codici 
esistenti  nelle  Biblioteche  italiane,  ricordo,  per  comodo  degli  studiosi  di 
testi  volgari,  quelli  da  me  esaminati,  cioè  i Riccardiani  1289,  1858,  1422  e 
1446;  il  frammentario  della  Biblioteca  universitaria  di  Bologna  (Cod.  826. 
Caps.  ITI.  n.  6)  di  redazione  veneta,  e il  codice  Chigiano  M.  VI.  124  di  reda- 
zione toscana  : tutti  cartacei  del  secolo  XV.  Del  secolo  XIV  è invece  l’ altro 
Chigiano  L.  V.  175  (da  c.  xi  a c.  cvij)  adorno  di  105  miniature  isolate,  che 
la  composizione  ed  il  colorito  rivelano  un  pittore  dell’Italia  centrale. 

Per  le  edizioni  a stampa  confrontisi  Zambrini,  Opere  volgari  a stampa 
dei  secoli  XIII e XIV  (4a  ediz.  con  appendice);  Bologna,  Nic.  Zanichelli,  1884, 
in-8°,  col.  969-970  ; alle  quali  sono  tuttavia  da  aggiungersi  le  seguenti  due 
rare  edizioni  milanesi: 

La  Vita  del  Patriarcha  Iosaphat , Milano,  per  Pietro  Martire  e Fratelli 
di  Mantegatii,  M.  ccccc.  vii,  di  c.  24  in-8°  e la  Vita  di  | S.  Giosafat  | convertito 
da  | Barlaam,  In  Milano  per  Gio.  Battista  Malatesta,  senza  data,  ma  della 
fine  del  secolo  XVI.  Sebbene  il  testo  di  quest’ ultima  edizione  sia  miglio- 
rato, è il  medesimo  dell’edizione  precedente,  nè  ha  relazione,  perchè  più 
succinto,  con  la  redazione  conservataci  dal  codice  di  Bona,  nè  con  quelle 
edite  dal  Bini  e dal  Bottari. 


[secolo  xv] 


— 79  — 


Descrizione  38 


Nella  prima  pagina,  oltre  l’iniziale  N delle  parole  Nel  tempo 
che  la  fede  eco.,  fregj  a girari  di  fiori  su  fondo  naturale  partono 
da  tre  vasi  d'argento  e ricingono  il  testo  da  ogni  lato.  Sono,  forse, 
un’allusione  o una  variazione  un  po’ libera  della  nota  impresa  sfor- 
zesca del  Vaso  dei  fiori.  Yi  è inoltre,  nel  mezzo  del  margine  in- 
feriore, lo  stemma  degli  Sforzai1),  sormontato  dalla  corona  du- 
cale e da  due  rami  di  palma  e d’ olivo!2),  il  quale  divide  in  due 
sillabe  il  nome  di  BO— NA  scritto  in  lettere  d’oro.  Questo  prin- 
cipio, in  qualche  parte  guasto,  è di  scarso  valore  artistico,  come 
le  storie  isolate  che,  in  forme  quadrate  e rettangolari,  intramez- 
zano la  leggenda  ad  ogni  tratto. 

Le  storie  sono  60,  rispondono  perfettamente  al  testo  che  la 
fantasia  dell’ artista  ha  voluto  rappresentare,  rivelano  molti  par- 
ticolari degli  abiti  e delle  usanze  del  tempo  in  cui  fu  scritto  il 
codice,  ma  sono  di  assai  ingenua  composizione  e trattate  a mezza 
esecuzione. 

La  prima  miniatura  contiene  un  edifizio  composto  di  due 
parti  disuguali.  Nella  più  piccola,  sopra  la  terrazza,  stanno  cinque 
astrologi  intenti  ad  osservare  le  stelle;  nella  più  grande,  è una 
regina  in  letto,  che  prende  in  braccio  un  neonato  presentatole  da 
un’  ancella  seguita,  da  lontano,  da  altre  due,  una  delle  quali  ha 
in  mano  un  vassojo,  con  un  calice  e due  piatti.  Sur  uno  di  questi 


(1)  Lo  stemma  dell’aquila  imperiale  inquartata  con  la  biscia  viscontea 
è propriamente  l’arme  del  Ducato  adoperata  nei  sigilli  delle  lettere  ducali 
e nei  diplomi  miniati  del  periodo  sforzesco.  In  questi  ultimi  lo  stemma  ha 
ordinariamente  ai  lati  delle  imprese,  già  viscontee,  dei  tizzoni  ardenti  e dei 
secchielli,  come  si  vede  in  uno,  Datura  Mediolani  XX0  secando  rnensis  nouem- 
bris  M ceco0  LXZXmo,  di  Giangaleazzo  Maria  Sforza,  col  quale  si  accorda  la 
cittadinanza  milanese  al  mercadante  lodesano  Zoanneandrea  Maldoto,  e in 
altri  diplomi  conservati  nell’Archivio  di  Stato  di  Milano.  Dal  Codice  tri- 
vulziano  1390  (Cfr.  le  note  delle  Descrizioni  XVI  e XVII)  parrebbe  che 
l’arme  dell’Aquila  e della  Vipera  fosse  primamente  adoperata  da  Gian- 
galeazzo come  Conte  di  Pavia;  ma  è certo  ad  ogni  modo  che,  durante  il 
ducato  di  Filippo  Maria  (1412-1447)  e poi  rimase,  come  nel  presente  codice, 
a designare  il  dominio  del  Ducato. 

(2)  Dell’impresa  della  Corona  dovrebbero  far  parte,  come  ricorda  il 
Decembrio  e come  si  vede  in  molti  codici,  un  ramo  di  palma  e uno  di  lauro  ; 
ma  i miniatori,  o per  ignoranza  o per  capriccio,  si  contentavano  di  dipin- 
gere due  rami  talvolta  fantastici.  Anche  le  altre  imprese  viscontee-sforzesche 
erano  soggette,  nei  particolari,  a variazioni. 
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sono  quattro  uova.  Accanto  alla  camera  della  regina  e sotto  la 
terrazza,  dove  sono  gli  Astrologi,  una  vecchia  serva  prepara  un 
secondo  piatto  d’uova  volgendo  le  spalle  ad  un  camino  da  cui  pende 
un  pajuolo.  La  storia  rappresenta,  come  si  rileva  anche  dal  testo, 
la  nascita  di  Giosafatte. 

Nell’ ultima  miniatura  non  vi  sono  figure,  ma  solo  la  Chiesa 
e la  tomba  fatte  edificare  dal  re  Alfanos  in  onore  di  Griosafatte  e 
di  Barlaam.  La  chiesa  ha  forma  basilicale  e dall’ apertura  trilo- 
bata della  facciata  vedesi  la  tomba  sostenuta  da  quattro  esili  co- 
lonne e rischiarata  da  una  lampada. 

Principale  caratteristica  di  queste  composizioni  è che  le  vesti 
delle  figure  e molti  oggetti  rappresentati  hanno  i loro  lumi  nella 
pergamena  e i loro  scuri  nei  pochi  colori  adoperati,  talché  si  può 
dire  che  il  miniatore  si  servì,  nel  colorire  i disegni,  più  di  ogni 
altro  colore,  di  quello  naturale  della  pergamena.  Il  fare  però  tutto 
arbitrario  ed  un  po’  arcaico  che  si  osserva  in  queste  composizioni, 
così  dissimili  da  quelle  dei  miniatori  del  tempo,  non  consente  di 
attribuire  il  lavoro  ad  alcuna  scuola  o maniera.  È quindi  singo- 
lare che  Gerolamo  D’Adda  abbia  attribuito  queste  ingenue  mi- 
niature al  prete  Giampietro  Birago,  il  quale  fu  certamente,  se  non 
il  primo,  uno  dei  migliori  miniatori  lombardi  della  seconda  metà 
del  secolo  XY  (Cfr.  Documento  XII).  Con  più  accorgimento  Giu- 
seppe Mongeri  le  giudicò  opera  di  un  dilettante.  Credo  pertanto 
siano  opera  di  un  calligrafo -miniatore  umanistico,  cui  mancava 
l’esercizio  della  vera  pittura  di  minio!1). (*) 

(*)  Ecco  perchè.  I fiori  del  gentile  principio  di  questo  codice  hanno 
piccole  foglie  trilobate  di  color  verde  chiaro  lumeggiate  di  giallo,  che  sono 
l’elemento  principale  del  fregio.  Queste  foglie  convenzionali  si  trovano  anche 
nei  fregi  che  compongono  l’ iniziale  B di  Bona  et  Galeaz  Maria  Sforila  etc. 
di  un  diploma,  Datura  in  arce  nostra  porte  Iouis  Mediolani  die  tertio  decimo 
Maij  M cccc0  LXX  septimo,  che  si  conserva  nella  Raccolta  di  pergamene  mi- 
niate dell’Archivio  di  Stato  milanese.  Le  stesse  foglie  nelle  medesime  pro- 
porzioni e disegnate  e colorite  alla  medesima  maniera,  si  vedono  nel  prin- 
cipio del  codice  Vili.  B.  17  della  Biblioteca  Estense  di  Modena  che  contiene 
la  Coraparatione  di  Caio  lulio  Cesare  et  di  Alessandro  Magno  di  Pier  Candido 
Decembrio,  e nel  quale  si  trova  scritto  in  fine  : Questo  libro  e copiato  e finito 
questo  di  XII II0  decembrio  de  Danno  M cccc  LXV.  In  Milano  per  pauolo  Vitali 
da  Siena.  Ora,  tenuto  conto  di  questi  particolari  e dell’espressione  copiato 
e finito  che  dinota  l’opera  di  un  calligrafo-miniatore,  pare  assai  verosimile 
che  il  Vitali  sia  l’autore  di  questo  codice  di  Brera. 
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Una  mano  del  secolo  XYII  scrisse,  a piè  della  prima  pagina, 
accanto  al  nome  di  Bona:  TJxor  Goleata  M.  Sfortiae  (Mediolani 
Ducis)  1468.  Il  manoscritto  è però  posteriore  di  qualche  anno  al 
suo  matrimonio  (1468)  ; anzi,  non  è improbabile  che  il  codice  sia 
- copia  di  un  altro  richiesto  a prestito  da  Galeazzo  Maria  con  la 
lettera  seguente: 

Gallassìo  de  Gallasiis 

Ricevuto  questa,  andaraij  al  monasterio  de  le  donne  de  sancto 
Augustino  in  Milano  at  domandare  in  prestito  la  historia  o legenda 
de  Iosafat:  et  quella  hauuta,  mandarla  subito  a la  Illustrissima 
nostra  Consorte  che  la  vole.  Papié  XXIX  octobris  1473. 

Ioannes  Galeatius 

Il  codice,  ad  eccezione  della  prima  carta,  guasta  e scolorita, 
è benissimo  conservato.  S’ignora  come  si  avesse  alla  Braidense. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a 
Legenda.  Ms.  di  Brera.  - Sacelli,  Notizie  intorno  alla  Bibliot.  na- 
zionale di  Milano;  Milano,  Bernardoni,  1873,  in-8°,  a pag.  18.- 
D* Adda,  Indagini  ecc.  sulla  libreria  visconteo-sforzesca  del  Ca- 
stello di  Pavia;  Milano,  tip.  Bernardoni,  1875-79.  Appendice  alla 
parte  prima,  a pag.  77,  78.  - Mongeri,  L’Arte  del  Minio  nel  Ducato 
di  Milano  dal  secolo  XIII  al  XVI.  Appunti  tratti  dalle  memorie  po- 
stume del  Marchese  Gerolamo  d’Adda.  (NeU’Mre/i.  stor.  lombardo, 
1885,  pag.  541-542). 

XXXIX. 

Officio  ambrosiano.  [AD.  XII.  22.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  numerate  moderna- 
mente vii-191  ; alte  mm.  230  e larghe  175  ; con  un  foglio  di  guardia 
cartaceo  in  principio  ed  uno  in  fine  ; legato  in  cartone  col  dorso  in 
pelle  sul  quale  è un  cartellino,  che  contiene  in  lettere  d’oro  il  titolo  : 
Officium  ambrosianum . Mst. 

Incomincia:  Te  deum  laudamus  etc.,  precedute  dall’intitolazione:  Can - 
ticum  beatorum  Ambrosii  et  Augustini  in  lettere  rubricate.  L’ufficio 
comprende  il  Salterio  in  genere,  la  liturgia  per  i Santi  Benedetto  e 
Domenico,  quella  delle  feste  del  Signore  ed  in  fine  1’  ufficio  della 
Vergine.  Scrittura  assai  nitida  a 21  linea  per  pagina  intiera.  I 
titoli  sono  rubricati.  Le  majuscole  di  due  grandezze,  alcune  delle 
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quali  con  fregi  a penna,  sono  alternatamente  rosse  ed  azzurre. 
Precede  un  calendario  in  6 carte  cui  segue  una  carta  bianca.  — 
Finisce:  f Benedicamus  domino.  Rf  Deo  gratias. 


regi  composti  di  ornati,  fiori  di  fantasia,  globetti  d’oro 
e tratti  a penna  in  forma  spirale,  girano  sul  fondo 
naturale  della  pergamena  per  i quattro  margini  delle- 
facciate  della  prima  e seconda  carta.  Nel  fregio  del 
margine  superiore  della  prima  carta  è un  piccolo  tondo  che  con- 
tiene la  mezza  figura  del  Padre  Eterno  e nel  margine  inferiore 
una  targa,  che  contiene  l’istoria  della  Passione  (’)  espressa  colla 
mezza  figura  di  Cristo  tutto  piagato  che  sorge  da  una  tomba  e 
che  ha  dietro  di  sè  la  croce.  Il  secondo  poi  ha,  nel  margine  su- 
periore, il  monogramma  UHS  sormontato  da  una  corona  e soste- 
nuto da  due  angeli  (2)  e,  nell’inferiore,  un  angelo  che  tiene  un 
panno  in  forma  di  targa  dentrovi  l’istoria  di  Cristo  colla  croce 
seguito  da  una  monaca  a luogo  di  S.  Veronica.  L’una  e l’altra 
carta  contengono  inoltre  due  grandi  iniziali,  la  prima  colle  mezze 
figure  dei  Santi  Ambrogio  ed  Agostino  e Y altra  colla  mezza  figura 
di  Davide  che  suona  il  salterio. 

Simili  alle  due  precedenti  sono  altre  nove  bellissime  iniziali, 
le  quali  chiudono  mezze  figure  di  Santi  e sono  accompagnate  da 
fregi  nel  margine.  Tra  le  mezze  figure  si  riconoscono  facilmente 
quelle  di  S.  Benedetto,  Sant’Antonio  abate,  S.  Domenico,  S.  Pietro 
Martire,  S.  Pietro  Celestino,  Santa  Scolastica  e della  Vergine. 
Opera  molto  diligente  di  maniera  lombarda  (3). 

Il  codice  è ben  conservato.  Se  ne  ignora  esattamente  la  pro- 
venienza; giunse  però  alla  Braidense  nel  1810  per  effetto  della 
Soppressione  generale  delle  Corporazioni  religiose. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a 
Officium.  Ms.  di  Brera. 


0)  Designo  così  questa  rappresentazione,  assai  frequente  nei  libri  litur- 
gici, per  distinguerla  dall  'Ecce  Homo  che  si  esprime  in  modo  alquanto  di- 
verso. E singolare  che  qualcuno  la  confonda  anche  colla  storia  della  Resurre- 
zione (Cfr.  Bondoni,  Guida  del  R.  Museo  fiorentino  di  S.  Marco.  Firenze,  1876, 
pag.  24  - Fra  Benedetto  da  Mugello)  e della  Pietà. 

(2)  Cfr.  Descrizione  XV,  nota  la,  pag.  33  e seguente. 

(3)  Le  miniature  hanno  qualche  corrispondenza  nel  tocco  e nel  colorito 
con  quelle  del  Breviario  cartusiano  della  Biblioteca  di  Mantova.  Cfr.  De- 
scrizione XIX,  nota  la. 
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XL. 

Messale  romano.  [AE.  IX.  39], 

Codice  membranaceo  del  secolo  XY  (1474)  ; di  carte  vii-284  nu- 
merate modernamente,  composte  in  un  sesterno,  28  quinterni  ed  un 
duerno,  alte  mm.  340  e larghe  240;  con  due  fogli  di  guardia  uno 
cartaceo  e-  l’ altro  membranaceo  in  principio  e due  membranacei  ed 
uno  cartaceo  in  fine  ; legato  in  cartone  coperto  di  pelle  rossa  a fregi 
dorati  e con  un  cartellino  verde  nel  dorso  sul  quale  si  legge:  Glis- 
sale romanum.  M.S.  1474. 

Incomincia:  Ad  te  leuaui  animam  meam  deus  meus  q tc.  col  titolo:  In- 
cipit ondo  missalis  secundum  consuetudinem  romane  curie  in  rosso. 
Precedono  VI  carte  per  il  Calendario  ed  una  bianca.  La  scrittura 
è chiara  e accurata,  di  due  grandezze,  a due  colonne  di  31  linea 
nelle  pagine  piene.  La  pergamena  è tersa,  i titoli  rubricati  e le  ma- 
iuscole, con  fregi  a penna,  alternatamente  rosse  e azzurre.  — Fi- 
nisce: ....  ad  gremium  sancte  dei  ecclesie.  Per  dominum  etc.,  e in 
rosso:  Deo  Gr alias  semper.  Finis.  In  M° .cccc°Lxx° nu° . die  xv°  sep- 
tembris.  Segue  poi  una  Missa  prò  defunctis  scritta,  assai  più  tardi, 
da  mano  non  calligrafica. 

umerose  miniature  adornano  questo  messale,  cioè  un 
fregio  che  riempie  i quattro  margini  della  prima  pa- 
gina, una  gran  storia  al  Canone  e 20  grandi  iniziali 
con  fregi  o code  nel  margine. 

Il  fregio  della  prima  pagina,  composto  di  fogliami,  fiorami  e 
globettini  d’oro,  è intramezzato,  nel  margine  inferiore,  da  una 
corona  di  lauro  che  ha  dentro  pendente  una  targa,  la  quale  con- 
tiene il  monogramma  lìts  dorato  in  campo  azzurro.  Legato  al 
fregio,  nel  margine  superiore,  è pure  un  minio  che  occupa  parte 
dello  spazio  destinato  alla  pagina  di  testo  e che  contiene,  su  fondo 
verde,  gli  stemmi  delle  famiglie  veronesi  Avogari  e Bovo  sormon- 
tati da  morioni  coi  rispettivi  cimieri.  Una  colonnina  miniata  che, 
passando  fra  le  due  colonne  di  testo,  congiunge  il  fregio  del  mar- 
gine superiore  all’ inferiore,  separa  i due  stemmi. 

Nello  spazio  corrispondente  ad  una  pagina  di  testo,  nel  tergo 
della  carta  131  è rappresentata  la  storia  della  Crocifissione.  Essa 
contiene,  su  fondo  di  oltremare,  nel  mezzo  la  figura  di  Cristo  in 
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croce  ed  ai  lati  la  Vergine  e S.  Giovanni.  I quattro  margini  di 
questa  facciata  sono  bianchi. 

Delle  20  iniziali  con  fregi  a fogliami  in  margine,  che  ador- 
nano il  volume,  17 'contengono  le  seguenti  mezze  figure  e storie: 
c.  la.  Davide;  mezza  figura, 
c.  10a.  La  Nascita  di  Gesù, 
c.  16a.  I Re  Magi, 
c.  136a.  La  Risurrezione, 
c.  147b.  L’ Ascensione, 
c.  151a.  La  Discesa  dello  Spirito  Santo, 
c.  159a.  SS.  Sacramento, 
c.  182a.  SS.  Pietro  ed  Andrea;  mezze  figure, 
c.  194a.  L’ Annunziazione. 
c.  202b.  S.  Giovanni  Battista;  mezza  figura, 
c.  205\  SS.  Pietro  e Paolo;  mezze  figure, 
c.  207a.  La  Visitazione  di  M.  V. 
c.  21 7b.  L’Assunzione  di  M.  V. 
c.  221b.  La  Nascita  di  M.  V. 
c.  229b.  Tutti  i Santi, 
c.  233a.  Un  Apostolo;  mezza  figura, 
c.  273a.  La  Morte;  mezza  figura. 

Le  altre  tre  iniziali  non  hanno  storie.  È opera  di  miniatore 
dell’Alta  Italia,  relativamente  al  tempo,  non  pregevole. 

Perfetta  è la  conservazione  di  questo  messale  di  cui  s’ ignora 
la  provenienza. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a 

M issale. 


XLI. 

Ambrogio  (SanP).  — Degli  offlcii.  — S.  Bernardo.  — Della  con- 
siderazione. [AG.  XI.  41.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV ; di  carte  84  numerate,  alte 
mm.  310  e larghe  209  ; con  due  fogli  di  guardia  cartacei  in  principio 
e due  in  fine  ; legato  in  cartone  coperto  di  pelle  con  un  cartellino 
rosso  nel  quale  leggesi:  Ambrosius  D.  Libri  de  officiis. 

Incomincia:  Non  arrogans  uideri  arbitror  si  inter  filios  suseipiam  af- 
fectum  etc.  col  titolo  di  rubrica:  Ambrosii  mediolanensis  episcopi 
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officiorum  liber  primus  ìncipit.  Nel  verso  della  carta  52  termina  il 
trattato  di  Sant’ Ambrogio  e nel  recto  della  53  comincia  quello 
De  consideratione  di  S.  Bernardo.  La  scrittura,  abbastanza  elegante 
e chiara,  è a 39  lunghe  linee  nelle  pagine  piene;  i titoli  rubricati  e 
le  maiuscole  alternatamente  rosse  ed  azzurre.  — Finisce  il  codice 
nel  recto  della  carta  84  colle  parole:  Proinde  is  sit  finis  libri  sed 
non  finis  querendi . Amen ; cui  segue,  dopo  due  linee  in  bianco: 
Vni  trinoque  domino  sit  sempiterna  gloria  Qui  uitam  sine  termino 
nobis  donet  in  patria. 


due  trattati  quest'ultimo  di  S.  Bernardo  non  con- 
me  che  cinque  piccole  lettere  di  minio,  la  prima  delle 
.ali  con  breve  coda.  Tre  eleganti  e più  grandi  iniziali 
n fregi  abbelliscono  invece  l'opera  di  Sant' Ambrogio, 
cioè  una  per  ciascun  libro.  Di  queste  la  prima  sola  chiude  la  mezza 
figura  di  Sant' Ambrogio  in  abiti  pontificali  con  pastorale  e libro; 
le  altre  non  hanno  storie.  Vi  è inoltre  nel  margine  inferiore  della 
prima  carta,  tra  fiorami  e dentro  una  corona  di  lauro,  un’  arme 
composta  di  tre  monticoli  in  campo  azzurro;  ma  è rimasta  in- 
compiuta (*). 

S'ignora  il  nome  del  buon  miniatore,  che  pare  veneto,  ed 
anche  la  provenienza  di  questo  codice  ben  conservato. 


Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  ad 
Ambrosius.  Ms.  di  Brera. 


XLII. 


Nicolò  da  Osimo.  — Supplemento  alla  Somma  Pisanella. 

[AE.  IX.  5.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  340  numerate  mo- 
dernamente, delle  quali  le  ultime  tre  sono  bianche,  alte  mm.  250  e 
larghe  180;  con  un  foglio  di  guardia  membranaceo  in  principio  e tre 
carte  bianche,  ma  rigate,  in  fine;  legato  in  cartone  coperto  di  perga- 
mena e nel  dorso  due  cartellini,  sul  primo  dei  quali  è il  titolo  e 
sull’altro  la  sigla  MS. 

Incomincia  : Quoniam  summa  que  Magistrutia  dicitur  Pisanella  nuncu- 
patur  uulgariter  etc.,  senza  rubrica.  La  scrittura,  a due  colonne  di 


( 1 ) Il  miniatore  volle  forse  dipingere  l’arme  della  famiglia  Monticolo 
o Monticelli,  ma  non  so  se  quella  di  Parma  o del  Friuli. 
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44  linee,  è minutissima  e piena  di  abbreviature.  Le  maiuscole,  di 
varia  grandezza,  sono  alternatamente  rosse  ed  azzurre.  — Finisce 
(c.  322b):  . ... et  presertim  sacrosancte  ecclesie  submìtto  correciioni. 
Laus  christo  Jesu  semper.  Amen.  Segue  quindi  l’indice,  senza  titolo, 
e poi  una  Tabula  abreuiaturarum  (1). 

urioso  manoscritto,  ma  non  di  merito.  Tre  fregi  ele- 
ganti a minuti  fiorami,  su  fondo  naturale,  adornano 
la  prima  pagina  e tredici  iniziali  miniate  sono  sparse 
per  il  codice.  Di  queste  iniziali,  messe  ad  oro  e colori 
con  fregi  di  fogliami,  la  prima  sola  chiude  il  ritratto  di  un  mo- 
naco, certamente  Nicolò  da  Osimo.  Il  Miniatore  è italiano. 

La  conservazione  del  codice  è ottima  e le  due  note:  Domus 
professae  Soc.  Jesu  Mediol.  Cath.0  Inscriptus  = Domus  S.  Fidelis 
Ins.  Calai .°,  che  trovansi  nel  dritto  del  primo  foglio  di  guardia, 
ne  mostrano  la  provenienza. 

Bibliografia  del  codice.  — Zaccaria , F.  A.  della  C.  di  G.  - Lettera  sopra 
alcuni  Mss.  delle  librerie  di  S.  Fedele  e di  Brera  di  Milano  (Rac- 
colta di  Ang.  Calogerà,  tom.  44,  pag.  469-504).  - Cossa,  Catal.  dei 
Mss.  di  Brera,  voi.  III,  a Osimo  (Nic.  da).  Ms.  di  Brera. 

XLIII. 

Bibbia  sacra  con  nn  Salterio  ed  i Cantici.  [AE.  XIII.  24.] 

Codice  membranaceo,  parte  della  fine  del  secolo  XIY  e parte 
della  seconda  metà  del  XV  ; di  carte  625,  alte  mm.  310  e larghe  220  ; 
con  tre  fogli  di  guardia,  uno  cartaceo  e due  membranacei  in  prin- 
cipio e tre  membranacei  ed  uno  cartaceo  in  fine  ; legato  in  cartone 
coperto  di  pelle  a fregi  dorati  e nel  dorso  il  titolo:  Biblia  sacra. 

V.  Testamento  [c.  1-432].  — Incomincia:  Fratrer  ambrosius  etc.  del 
Prologo.  La  scrittura,  a due  colonne  di  44  linee,  è nitida  ma  ser- 
rata. Le  piccole  iniziali  a penna  azzurre  e rosse  sono  accompagnate (*) 

(*)  Un  esemplare  della  medesima  opera,  esistente  nella  Biblioteca  uni- 
versitaria di  Bologna  (Cod.  2264),  scritto  da  un  Leo  de  Jocciis  de  Citrario 
contiene  la  Rubrica  juris  Ciuilis  et  Canonici  che  manca,  insieme  col  Prologo, 
nell’  esemplare  braidense.  Il  codice  bolognese  è ornato  da  due  lettere  che 
chiudono  la  mezza  figura  di  Nicolò  da  Osimo  e tre  quarti  di  quella  di  una 
monaca.  Da  una  sola  mezza  figura,  che  dal  modo  onde  è colorita  pare  bolo- 
gnese, è ornato  un  altro  codice  (Cod.  2262)  della  medesima  biblioteca,  scritto 
da  un  Pelegrinus  Petri  de  Colonia. 
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da  buoni  fregi  calligrafici.  — Finisce:  Hie  ergo  erit  consumaius. 

Segue  una  carta  bianca  non  numerata. 

ornamenti  di  questo  manoscritto  furono  operati  in 
(S^^^Sldue  diversi  secoli.  Ecco  la  descrizione  sommaria  delle 
miniature  del  secolo  XIY  di  questa  prima  parte  della 
Bibbia.  Nell’  iniziale  F di  Frater  ambrosius  etc.  è la 
figura  sedente  di  Sant’ Ambrogio  che  ha  in  mano  una  pergamena 
spiegata.  La  pagina,  ornata  per  tre  lati  da  fregi,  contiene  inoltre 
nel  margine  inferiore  tre  tondi  col  fondo  a scacchi  nei  quali  si 
scorgono  le  figure  di  S.  Domenico,  S.  Pietro  Martire  e di  un  angelo. 

Nella  pagina  diritta  della  carta  quinta,  colla  quale  comincia 
il  testo  della  Bibbia,  il  fregio  dell’iniziale  I di  In  principio  etc. 
contiene,  dentro  tondi,  7 storie  relative  ai  giorni  della  Creazione, 
sulla  prima  delle  quali  è pure  dipinto  lo  Spirito  Santo.  Queste 
storie  sono  disposte  sul  margine  interno  verticalmente.  Nel  mar- 
gine inferiore  altri  tre  tondi  chiudono  soggetti  tratti  dal  Genesis. 

Del  tutto  simili  all’  iniziale  F del  Prologo  sono  le  altre  45  ini- 
ziali che  adornano  i diversi  libri  dell’Antico  Testamento.  Esse, 
su  fondo  di  oltremare,  chiudono  altrettanti  soggetti  biblici  e sim- 
boli e si  prolungano  con  fregi,  ora  per  quasi  tutto  un  margine,  ora 
fra  le  colonne  del  testo  fino  al  margine  inferiore. 

Ad  alcune  figure  furono  da  mani  barbare  raschiati  gli  occhi. 
Segue  poi  la  seconda  parte  del  codice. 


N.  Testamento  [c.  433-554].  — Incomincia:  Matheus  in  iudea  etc.  La 
scrittura,  i titoli  e le  piccole  iniziali  sono  della  mano  di  chi  scrisse 
il  V.  T.  ■ — Finisce:  cum  omnibus  uobis.  Amen.  Seguono  quindi  le 
Interpretationes  nominum  hebraieorum  (c.  554-593). 

’ opera  di  minio  ha  la  medesima  disposizione  di  quella 
delle  carte  precedenti  ed  è della  stessa  mano.  Le  ini- 
ziali sono  17,  quattro  delle  quali  chiudono  le  figure 
degli  Evangelisti.  In  alcuni  fregi  marginali,  che  accom- 
pagnano le  iniziali  vi  sono  tondi  con  testine  e simboli. 

L’esecuzione  di  questo  lavoro,  di  qualche  importanza  per  l’ico- 
nografia cristiana,  è rozza,  ma  le  figure  non  sono  prive  di  espres- 
sione. È opera  italiana  del  secolo  XIY,  o almeno  di  miniatore 
che  ebbe  in  quel  secolo  la  sua  educazione  artistica.  Pare  opera 
di  artista  dell’ Italia  centrale. 
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Salterio  coi  Cantici  [c.  595-625].  — Incomincia:  Incipit prologus  super 
psalterium.  Psalterium  rome  dudum  ponitus  (così  per  penitus)  emen- 
daram,  et  iuxta  Ixx  interpretes  licei  cursim  magna  illud  ex  parte 
correxeram.  Seguono  i Salmi.  La  scrittura  gotica  del  secolo  XV 
di  questa  parte  aggiunta  è elegante  e fu  distribuita  a due  colonne 
di  44  linee  come  la  Bibbia  che  precede.  I titoli  sono  rubricati  e le 
piccole  iniziali,  rosse  ed  azzurre,  con  franchi  e graziosi  fregi  a 
penna.  — Finisce:  laudate  eum  in  cimbalis  jubilationis  : omnis  Spi- 
ritus  laudet  dominum.  Deo  gratias.  Explicit  psalterium. 

osr  v’ha  dubbio  che  questo  Salterio,  aggiunto  alla  Bibbia 
nel  secolo  XV,  sia  stato  scritto  e miniato  per  comporre 
un  solo  codice.  Il  miniatore  è lombardo,  e la  mano  è 
la  stessa  che  dipinse  il  Breviario  certosino  segnato 
AD.  X.  40  (Descrizione  XIX)  e il  codice  AD.  XII.  22  (Descri- 
zione XXXIX),  sebbene,  quest' ultimo,  sia  più  diligentemente  mi- 
niato. L’opera  breve,  ma  diligentemente  eseguita,  è la  seguente. 

Xei  quattro  margini  della  prima  pagina  sono  fregi  a fogliami. 
L’iniziale  B di  Beatus  uir  qui  non  abiit  etc.  è incorniciata  d’oro 
e contiene,  sopra  un  fondo  azzurro,  la  mezza  figura  di  Davide 
che  suona  a due  mani  e con  penne  un  salterio.  Tra  i fregi  del 
margine  inferiore  è pure  una  targa  col  campo  vermiglio  nella  quale 
è il  monogramma  \pB_s. 

Xel  testo  ricorrono  6 iniziali  miniate  della  medesima  maniera 
della  precedente.  Chiudono  figure  che  hanno  relazione  col  testo 
del  Salmo,  e tra  l’ altre,  è notevole  quella  d’una  Santa  che  suona 
uno  strumento  musicale  a corda. 

S’ignora  come  pervenisse  questo  codice  alla  Braidense;  le 
figure  però  di  S.  Domenico  e di  S.  Pietro  Martire  dimostrano  che 
fu  già  di  un  convento  di  Domenicani,  probabilmente  Sant’Eustor- 
gio.  È benissimo  conservato. 

Bibliografia  del  codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a 
Biblia.  Ms.  di  Brera. 


[secolo  xv] 


— 89  — 


Descrizione  44 


XLIV. 

Graduale  dalla  prima  Domenica  dell’Avyento  fino  alla  Dome- 
nica in  Quinquagesima.  [Arm.  I.  28.] 

Libro  corale  membranaceo  del  secolo  XV,  di  carte  94  numerate 
nel  margine  esterno  della  pagina  rovescia  di  ciascuno,  alte  mm.  610  e 
larghe  410;  con  un  foglio  di  guardia  cartaceo  in  principio  ed  un 
altro  in  fine  ; legato  in  cartone  coperto  di  carta  marmorizzata  e col 
dorso  in  pelle  sul  quale  è il  numero  28. 

Incomincia  colle  parole:  Ad  te  leuaui  animati  (cosi)  meam  deus  meus  etc. 
del  Salmo  nell’introito  della  Dominiea  prima  de  Adventu:  come  si 
legge  in  lettere  rubricate.  La  scrittura,  assai  nitida  ed  uniforme,  è 
elegantissima.  La  minuscola  nera  ha  circa  mm.  13  d’altezza  nelle 
lettere  non  astate,  e la  majuscola  ha  sempre  lo  spazio  interno  tinto 
leggermente  di  giallo.  Le  capitali  sono  a due  colori,  cinabro  e az- 
zurro, che  il  calligrafo  adopera  alternatamente  uno  per  il  fondo,  di 
varie  forme  ed  a rabeschi,  e l’altro  per  la  lettera.  Il  testo  è accom- 
pagnato da  note  di  canto  gregoriano.  — Finisce:  Non  sunt  fraudati 
a desiderio  suo. 


uesto  Graduale  è di  molto  pregio  artistico,  sia  per 
l’opera  calligrafica,  sia  per  quella  di  minio.  Quest’ultima, 
di  scuola  dell’Italia  centrale,  comprende  un  incornicia- 
mento  paginale,  16  iniziali  con  istorie  e mezze  figure, 
5 iniziali  puramente  miniate  e ricchi  fregi  in  alcuni  margini. 

Le  iniziali  sono  di  varia  grandezza.  Alcune  hanno  il  fondo 
a colore  e la  cornice  rettangolare  in  oro,  altre  il  fondo  dorato. 

Tutte  le  miniature,  eseguite  con  colore  grasso  e d’ impasto 
da  un  pennello  avvezzo  a lavorare  in  grandi  proporzioni,  meritano 
una  particolare  descrizione. 

c.  la.  Dominiea  prima  de  Aduentu.  Dentro  T iniziale  A (milli- 
metri 230  X 180)  di  Ad  te  leuaui  animam  meam  etc.  è una  storia 
rappresentante  Gesù  Cristo  che  regge  colle  mani  e mostra  dal- 
l’alto  la  bambina  Maria  ad  un  coro  di  persone,  tra  le  quali  un 
papa,  genuflesse  nel  basso.  L’iniziale  A è adorna  di  varie  figure  e 
seguita  da  altre  15  lettere  dorate  su  fondo  azzurro  le  quali  sono 


F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 


7 


Descrizione  44  — 90  — [secolo  xv] 

accompagnate  da  note  musicali  pure  in  oro  sur  un  fondo  di  ci- 
nabro sporco. 

Un  ricco  fregio  gira  tutt’ intorno  la  faccia.  È composto  d’oro 
e di  tratti  a penna  e tramezzato  da  un  tondo  e da  una  formella. 
Sul  fondo  di  oltremare  del  tondo  posto  nel  margine  esterno  vi 
sono  due  colombe  che  si  abbeverano  in  un  calice  d’  oro,  cioè 
l’arme  dell’Ordine  camaldolese,  e,  nella  formella  che  è nel  mar- 
gine inferiore,  Maria  Vergine  col  suo  figliolo  che  le  cinge  colle 
braccia  amorosamente  il  collo. 

c.  8a.  Dominica  secunda  de  Aduentu.  Nell’  iniziale  P di  Populus 
Syon , Ecce  Dominus  veniet  etc.  è la  mezza  figura  di  Cristo,  con 
nimbo  a croce  che  tiene  un  libro  in  mano  ed  è in  atto  di  bene- 
dire. Un  fregio  accompagna  l’iniziale. 

c.  9b.  Dominica  iija  de  Aduentu.  L’ iniziale  G di  Gaudete  in 
Domino  etc.  chiude  la  mezza  figura  di  S.  Paolo  con  la  spada  nella 
mano  destra  e il  libro  nella  sinistra.  Un  fregio  accompagna 
l’ iniziale. 

c.  33a.  Dominica  iiija  de  Aduentu.  Dentro  l’iniziale  M di  Memento 
nostri , Domine  etc.  sono  i tre  quarti  della  figura  di  un  Santo,  che 
pare  S.  Pietro,  in  piedi  ed  a mani  giunte  in  atto  di  preghiera. 
Un  fregio  accompagna  l’ iniziale. 

c.  40\  Li  nocte  Natiuitatis  Domini  Ihesu  Ghristi.  Dentro  l’ini- 
ziale D di  Dominus  dixit  ad  me  filius  meus  es  tu  etc.  è l’istoria 
della  Nascita  di  Cristo.  La  scena  è dipinta  sur  un  fondo  giallo  sul 
quale  sono  tracciate  roccie,  una  capanna  e alberetti  di  un  colore 
verde  cupo.  Nel  mezzo  e davanti  alla  capanna  Maria  Vergine  con 
nimbo  d’oro  lava  in  una  tinozza,  accanto  alla  quale  sono  un  boc- 
cale e un  pentolino,  il  suo  infante.  Essa  ha  alla  sua  sinistra  S.  Giu- 
seppe, pure  con  nimbo,  ed  alla  destra  genuflessi  un  guerriero  di 
età  matura  e la  giovine  moglie  che  tiene  in  braccio  un  bambino 
in  fascie.  Questi  ultimi  sono  certamente  i devoti  ordinatori  del 
Graduale.  Un  fregio  adorna  due  margini  della  faccia. 

c.  43a.  In  die  Natiuitatis  Domini  in  aurora.  L’ iniziale  L di  Lux 
fulgebit  hodie  super  nos  etc.  è l’ istoria  dell’  Adorazione  dei  pastori. 
Due  pastori  genuflessi,  con  accanto  quattro  pecore,  adorano  il 
bambino  Gesù  giacente  in  una  mangiatoja  nell’ingresso  di  una 
grotta  ai  lati  della  quale  stanno  un  bue  ed  un  asino.  In  alto,  sulla 
grotta,  tre  angeli  cantano  le  parole  : Gloria  in  excelsis  Deo  scritte 
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con  note  sur  un  breve  che  tengono  in  mano.  Un  fregio  si  estende 
per  due  margini  della  pagina. 

c.  47a.  In  die  Natiuitatis  Domini.  Ad  missam  maiorem.  Dentro 
r iniziale  P (mm.  460  X 220)  di  Puer  natus  est  nobis  etc.  è un’altra 
storia  della  Nascita  di  Gesù.  Sul  davanti  di  una  grotta  S.  Giu- 
seppe adora  il  bambino  Gesù  che  la  Vergine  tiene  sulle  ginocchia. 
La  scena  ha  per  fondo  la  grotta,  all’  ingresso  della  quale  stanno 
8 angeli  in  atti  diversi  di  adorazione,  presso  la  mangiatoja  di  un 
bue  e di  un  asino.  In  tre  angoli  della  cornice  dorata  del  corpo 
dell’iniziale  sono  profeti  con  lunghi  brevi  di  pergamena  preparati 
per  accogliere  motti  biblici  e i nomi  di  essi.  L’ampia  asta  del- 
l’iniziale riempie  quasi  tutto  il  margine  interno.  Vi  si  scorgono 
un  angelo  che  mostra  ad  alcuni  pastori  l’istoria  principale  e più 
giù,  agli  angoli  dèli’  asta,  due  profeti  con  brevi  preparati  in  mano. 

Molte  figure  sono  pure  sparse  nei  fregi  degli  altri  tre  mar- 
gini. In  quello  superiore  è la  figura  di  S.  Francesco  con  le  stim- 
mate; in  quello  esterno  le  figure  di  S.  Agostino,  S.  Bernardo, 
Sant’  Ambrogio  e S.  Benedetto,  e nell’  inferiore  quelle  di  S.  Gi- 
rolamo, S.  Romualdo  e S.  Gregorio.  Tutte  queste  figure,  chiuse 
dentro  formelle  dorate,  sono  su  fondo  azzurro,  laddove  i fregi  sono 
sul  fondo  naturale  della  pergamena.  In  alcune  formelle  intermedie 
sono  pure  serafini  a chiaroscuro. 

c.  51b.  Dominica  prima  post  Natiuitatem  Domini.  Dentro  l’ini- 
ziale D di  Dum  medium  silentium  tenerent  omnia  etc.  è rappre- 
sentato Dio  Padre  che  dall’alto  parla  ad  un  Profeta,  il  quale  con 
gran  raccoglimento  ascolta  le  parole  divine.  Quest’  istoria  è la  rap- 
presentazione figurata  delle  parole:  Omnipotens  sermo  tuus,  Do- 
mine, de  coelis  a regalibus  sedibus  venit  del  versetto  che  segue. 
Un  fregio  si  estende  per  due  margini. 

. c.  55b.  In  die  Circumcisionis  Domini  Nostri  Ihesu  Christi.  Dentro 
l’ iniziale  P di  Puer  natus  est  nobis  etc.  è l’ istoria  della  Circon- 
cisione. La  scena  è in  un  tempio.  S.  Simeone,  alla  destra  di  chi 
guarda,  sta  per  circoncidere  il  bambino  Gesù  che  gli  viene  pre- 
sentato da  Maria  Vergine  in  ginocchio.  A sinistra,  a fianco  della 
Vergine,  è S.  Giuseppe  con  due  colombe  in  mano  in  atto  di  do- 
lorosa aspettazione. 

L’iniziale,  i cui  fregi  contornano  tre  lati  della  pagina,  è se- 
guita da  altre  10  lettere  in  oro,  col  campo  a colori  alternati  arancio 
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e verde,  le  quali  sono  disposte  in  tre  linee  orizzontali  sur  un  fondo 
azzurro  a rabeschi. 

c.  62a.  In  die  Epiphanie.  Nell’ iniziale  E di  Ecce  advenit  Domi - 
nator  Dominus  etc.  è E istoria  dell’Adorazione  dei  Magi.  Due  di 
essi,  con  aureola  e corona,  sono  in  piedi  ed  hanno  in  mano  vasi 
di  aromi;  l’altro,  il  più  vecchio  cioè  Gasparre,  senza  aureola  e 
senza  corona,  è genuflesso  innanzi  alla  Vergine,  che  stringe  al 
seno  il  bambino  Gesù,  e S.  Giuseppe.  Il  vecchio  Re  è in  atto  di 
presentare  una  coppa  d’oro.  La  scena  è davanti  ad  una  capanna; 
in  alto  una  stella;  tutto  su  un  largo  fondo  di  paese. 

Alcuni  fregi,  partendo  dall’  iniziale,  si  estendono  per  tre  mar- 
gini. Dal  fregio  superiore  un  angelo  contempla  l’ Adorazione  dei 
Magi.  Nell’ inferiore  sono  due  persone  su  cammelli  e nell’esterno 
un  pavone  colla  coda  spiegata. 

c.  66a.  Dominìca  prima  post  Epiphaniam.  Dentro  l’iniziale  I di 
In  excelso  throno  vidi  sedere  virum  etc.  è l’istoria  di  queste  pa- 
role, cioè  un  Profeta  che  dal  basso  rimira  Gesù  Cristo  seduto 
in  trono  con  nimbo  a croce  e libro  in  mano. 

c.  73b.  Dominica  secunda post  Epiphaniam.  L’iniziale  0 di  Omnis 
terra  adoret  te,  Deus  etc.  chiude  la  mezza  figura  di  un  Profeta 
con  berretto  in  capo  e breve  preparato  in  mano. 

c.  77\  Dominica  tertia  post  Epiphaniam.  Dentro  l’iniziale  A di 
Adorate  Deum,  omnes  angeli  eius  etc.,  vi  sono  tre  quarti  di  figura 
di  un  giovine  Santo  con  breve  preparato  in  mano  e come  in  atto 
di  parlare.  Un  fregio  accompagna  l’iniziale. 

c.  80\  Dominica  in  Septuagesima.  L’iniziale  C di  Gircumdede- 
runt  me  gemitus  mortis  etc.  chiude  tre  quarti  di  figura  di  un  Pro- 
feta con  berretto,  aureola  e breve  preparato  in  mano.  Un  fregio 
accompagna  l’iniziale. 

c.  85\  Dominica  in  XLa.  Nell’iniziale  E di  Exurge  quare  obdor- 
mis  Domine  exurge  etc.  è mezza  figura  di  un  Profeta  in  atto  di 
pronunciare  queste  parole.  Un  fregio  accompagna  l’ iniziale. 

c.  89b.  Dominica  in  Quinquagesima.  Dentro  l’iniziale  E di  Esto 
mihi  in  Deum  protectorem  etc.  sono  i tre  quarti  di  figura  di  un 
Profeta  che,  rivolto  al  cielo,  è in  atto  di  viva  preghiera. 

La  mezza  figura  di  S.  Romualdo  e lo  stemma  posto  nel  ricco 
fregio  della  prima  carta  mostrano  che  il  Graduale  fu  ordinato  per 
un  convento  di  Camaldolesi,  dal  quale  pervenne  alla  Braidense 
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dopo  i decreti  di  Soppressione  generale  delle  Corporazioni  religiose 
5 aprile  ed  8 maggio  del  1810. 

Bibliografia  del  corale.  — Cassa , Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  II,  a 
Graduale.  Ms.  di  Brera.  — Magenta,  I Visconti  e gli  Sforza  nel  Ca- 
stello di  Pavia.  Milano,  1883,  voi.  I.  App.  al  lib.  V,  p.  431. 


XLV. 

Berlinghieri  (Francesco).  — La  Geografìa;  poema  in  terza 
rima.  [AN.  XV.  26.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV  ; di  carte  195,  cioè  140  per 
il  testo  e 55  per  l’ atlante,  alte  mm.  438  e larghe  855  ; con  due  fogli 
di  guardia,  uno  cartaceo  e l’altro  membranaceo,  in  principio,  ed  uno 
cartaceo  in  fine  ; legato  modernamente  in  cartone  col  dorso  di  pelle 
a fregi  dorati  e con  cartellino  in  cui  si  legge  : Berlinghieri  Geografia. 

Incomincia:  Già  lauriga  di  Titano  addorno  ecc.  in  lettere  dorate  su  fondo 
a colore  in  forma  di  cartella.  Non  ha  titolo  (1).  I VII  libri  sono  se- 


(1)  Il  titolo  in  forma  circolare,  come  è negli  esemplari  che  conservano 
il  titolo  originale  dell’unica  edizione  a stampa  e come  è nel  codice  Vaticano, 
doveva  trovarsi  nel  verso  di  un  foglio  precedente.  Anzi  è probabile  fosse 
circoscritto  da  un  fregio  di  minio  simile  a quello  del  codice  Vaticano,  cioè, 
dentro  un  circolo,  inscritto  in  una  cornice  architettonica  di  forma  rettan- 
golare con  festoni  e altri  ornamenti.  L’ottima  conservazione  del  codice  Va- 
ticano, finora  sconosciuto  a tutti  i bibliografi  e che,  come  si  vedrà  in  altra 
nota,  fu  composto  dalle  medesime  mani  che  scrissero  e miniarono  questo  di 
Brera,  consente  di  affermare  che  a quest’  ultimo  mancano  in  principio  due 
carte.  La  prima  doveva  contenere,  come  nel  codice  Vaticano,  la  dedica  a 
Federico  duca  d’ Urbino  ( Considerando  meco  qual  via  fusse  | per  qual  potessi 
ogni  huomo  al  del  redire  \ la  ragion  questa  innanzi  agli  occhi  addusse  ecc.),  cui 
doveva  seguire  nel  verso,  col  titolo  rubricato,  V Apologus  Marsilii  phicini 
fiorentini  in  li  | bruni  Geographie  Francisci  nicolai  ber  j lingherij  ad  invictis- 
simum  ducem  Federicum  urbinatem.  La  seconda  carta,  che  è terza  nel  codice 
Vaticano,  doveva  contenere  nel  verso  il  titolo:  IN  QUESTO  VOLV  | ME  SI 
CONTENGONO  VII  | GIORNATE  DELLA  GEOGRAPHIA  | DI  FRAN- 
CESCO BERLIN GERÌ  | FIORENTINO  ALLO  ILLVSTRI  | SSIMO  FE- 
DERICO DVCA  | DVRBINO. 

Tra  1’  una  e l’ altra  di  queste  due  carte,  che  mancano  al  presente  co- 
dice, ne  esiste  una  terza  nel  codice  Vaticano.  Essa  contiene  nel  retto  la 
lunonis  Apologia  apud  Iovem  in  | morte  invictissimi  Federici  Dv  | cis  Vrbinatis 
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giriti  dalle  relative  Tabule . Scrittura  bellissima  a due  colonne  di 
48  versi  nelle  pagine  piene;  pergamena  nitida,  a larghi  margini 
e assai  ben  preparata.  I titoli  di  tutti  i libri  sono  in  oro  ad  ecce- 
zione del  primo  che  manca.  Gli  argomenti  dei  canti  e delle  parti  di 
canto  sono  in  lettere  ora  dorate  ora  azzurre.  — Finisce:  De  più 
uetesti  (così)  della  etate  antica ; cui  segue  la  Tabula  dell’ultimo  libro 
e poi  l’Atlante  di  31  tavola  distribuite  in  55  carte  (1). 


|li  ornamenti  di  minio  ed  altri  curiosi  particolari  rem 
dono  questo  codice  uno  dei  più  pregevoli  della  Brai- 
dense.  La  figura  di  Francesco  Berlinghieri,  in  veste  ta- 
lare e berretto  di  color  rosso,  che  si  stacca  dal  fondo 
prospettico  di  una  camera  da  studio  e che  è in  atto  di  scrivere 
il  suo  poema  inspirandosi  alla  lettura  dell’opera  di  Tolomeo,  che 
gli  sta  dinanzi  aperta,  è tuttociò  che  si  possa  immaginare  di  più 
finito  e gentile.  Il  soggetto  è dentro  l’ iniziale  G di  Già  lauriga  ecc. 
in  cui  l’eletto  ma  non  inspirato  discepolo  di  Marsilio  Ficino  appare: 
Ponendo  mano  alla  opera  immortale  nel  quinto  lustro  ecc. 

Un  fregio  su  fondo  ora  azzurro,  ora  purpureo,  ora  verde  pal- 
lido, composto  d’ ornati,  puttini,  perle  e pietre  preziose,  tramez- 
zato da  tre  ovati  nel  margine  interno,  da  tre  tondi  nell’esterno 
e dallo  stemma  mediceo  nell’inferiore,  ricinge  la  pagina  di  testo. 
Un  nastro  con  diverse  imprese  medicee  passa  inoltre  tra  le  due 
colonne  di  testo  e lega  il  fregio  del  margine  superiore  all’  inferiore. 

L’ incorni ciamento  e il  nastro,  sebbene  in  alcune  parti  assai 
guasto  per  l’uso  e per  l’umidità,  conserva  tuttora,  specialmente * (*) 


per  Franciscum  | Berlingherium  florentinum  ad  illustrissimum  Guidonem  Vrbini 
ducerà  in  lettere  capitali  su  fondo  azzurro,  che  manca  anche  negli  esemplari 
a stampa,  e,  nel  verso,  lo  specchio  che  indica  In  quale  libro  et  in  quale  capi - 
tulo  et  in  quale  tabu  | la  qualunque  regione  et  qualunque  isola  | maggiore  posta 
sia.  Questa  carta,  alquanto  più  piccola,  più  candida  e ‘scritta,  come  pare, 
da  diversa  mano,  pure  calligrafica,  è manifestamente  aggiunta.  Tuttociò  di- 
mostra che  il  codice  Vaticano,  già  composto  per  il  Duca  Federico,  fu,  dopo 
la  sua  morte  (10  settembre  1482),  presentato  dall’autore  al  figlio  Guidobaldo. 

(*)  Le  carte  e le  tavole  sono  così  disposte: 
c.  1-2.  Mappamondo:  tav.  I. 

c.  3-26.  Europa:  tav.  X:  cui  seguono  GALLIA  NOVELLA,  HISPANIA 
NOVELLA,  NOVELLA  ITALIA;  cioè,  in  tutto,  tav.  XIII. 
c.  27-34.  Lybia  et  Aphrica:  tav.  IV. 

c.  35-55.  Asia:  tav.  XII;  cui  segue  l’ultima:  PALESTINA  MODERNA 
ET  TERRA  SACTA  (così). 
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nelle  figure,  vive  traccie  della  sua  squisita  esecuzione.  Nei  tre 
ovati  del  margine  interno  si  vede  ripetuta  la  figura  di  un  citta- 
dino fiorentino,  come  pare  lo  stesso  Berlinghieri,  prima  in  atteg- 
giamento di  comporre,  studiare  o misurare  una  carta  geografica; 
poi  di  esaminare  una  sfera  terrestre;  e finalmente  di  osservare 
una  sfera  celeste.  I tre  tondi  del  margine  esterno  chiudono  invece 
le  figure  di  due  giovani  amanti,  Lorenzo  dei  Medici  e Clarice  Or- 
sini, prima  seduti  in  una  collina  all'  ombra  di  un  albero  e come 
in  atto  di  scambiarsi  la  prima  parola  d'amore;  poi,  seduti  nel 
medesimo  luogo,  ma  rivolti  verso  la  mezza  figura  di  un  vecchio 
venerando,  Pietro  dei  Medici,  che,  sorpresili,  dalle  nuvole  in  cui 
è,  mostra  loro  un  anello;  e finalmente,  seduti  in  alto  su  nuvole, 
ai  lati  del  medesimo  vecchio  che  congiunge  le  loro  destre.  Nel 
fondo  prospettico  dei  due  primi  tondi  si  vede  in  lontananza,  a piè 
della  collina,  la  città  di  Firenze.  Tra  i fregi  dell’  incorniciamento 
sono  pure  7 genietti  o puttini,  vestiti  di  un  velo  trasparentissimo, 
i quali  arieggiano  il  fare  del  Grhirlandajo. 

Non  v’ha  dubbio  che  le  storiette  dei  due  giovani  amanti  con- 
tenute nei  tre  tondi  simboleggino  le  nozze  di  Lorenzo  il  Magnifico 
con  Clarice  Orsini,  ai  quali  si  riferiscono  i diversi  emblemi  diligen- 
temente miniati  nel  nastro  che  corre  fra  le  due  colonne  del  testo. 
Questa  lista  verticale  contiene  infatti  l’impresa  medicea  dell’anello 
col  diamante  da  cui  partono  tre  penne,  una  bianca,  una  verde  e 
l’altra  rossa  (*);  due  monete  d’oro  una  colla  testa  di  un  giovine 
e l’ altra  di  una  giovine  (Lorenzo  e Clarice),  e,  più  giù,  due  gambi 
di  rosa  rifiorenti  (2)  sui  quali  è ripetuto  in  lettere  gotiche  il  motto 

(*)  Vincenzo  Borghini  in  una  lettera  del  1565  diretta  a Federico  del 
Padovano,  che  dovea  far  l’apparato  per  la  regina  Giovanna  d’Austria,  descri- 
vendo le  imprese  di  Casa  Medici  così  parla  di  quella  del  Magnifico: 

« Mag.  Lorenzo  Vecchio  suo  figliuolo  un  Diamante  con  tre  penne  per 
« entro  una  bianca,  una  verde,  una  rossa  col  motto  Semper  ; et  ancora  usò 
« il  med.°,  che  fu  bellissima  e da  non  lasciare  in  modo  alcuno  in  questa 
« festa,  un  arcobaleno  col  motto  Le  temps  revient.  » 

La  lettera  del  Borghini,  che  si  conserva  in  copia  nel  Codice  Riccar- 
diano  n.°  2122,  trovasi  nella  Raccolta  delle  lettere  pittoriche  del  Bottari, 
voi.  I,  226,  ediz.  milanese  del  Silvestri. 

(2)  Le  rose  sono  dell’arme  degli  Orsini.  Esse  si  trovano  in  molti  og- 
getti d’arte  fatti  per  Lorenzo,  e tra  gli  altri,  in  un  manoscritto  delle  Opere 
di  Tito  Livio  della  Laurenziana  (PL.  LXIII.  Cod.  2)  le  cui  miniature  si 
attribuiscono  all’Attavante. 
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araldico  le  tens  (così)  revient  (*).  Yi  sono  inoltre,  nel  mezzo  della 
lista  e dentro  un  cerchio  d’oro,  i tre  gigli  fiorentini  in  campo  azzurro. 

Lo  stile  degli  ornamenti  di  questa  prima  pagina,  il  modo  di 
disegnare  e di  colorire  ricordano  la  maniera  di  Attavante,  al 
quale  pare  si  possa  attribuire  ; tanto  è viva  la  rassomiglianza  colle 
opere  note  dal  nome  di  lui  e specialmente  colle  stupende  cornici 
paginali  del  Martianus  Gapella  della  Marciana  di  Venezia,  colle 
quali  la  presente  ha  pure  comuni  i fondi  ed  alcuni  fregi.  Ad  ogni 
modo,  il  miniatore  è certamente  fiorentino  (2). 

Oltre  questo  lavoro  che  adorna  il  principio  del  primo  libro, 
altre  iniziali  dorate  e fregi  di  minio  ammirabilissimi  abbelliscono 
la  prima  pagina  degli  altri  YI  libri.  Le  iniziali  sono  a fondo  mi- 
niato; i fregi  occupano  il  margine  interno,  e,  di  questi,  quelli 
del  IY  e Y libro,  si  ripiegano  ad  angolo  retto  sul  margine  supe- 
riore. Sono  liste  di  così  perfetta  conservazione  che  paiono  fatte 
jeri,  e laddove  le  prime  quattro  sono  a minuti  fiorami  su  fondo 


(*)  L’impresa  del  diamante  colle  tre  penne  e i tronchi  di  rose  rifio- 
renti si  osservano  pure  nel  bellissimo  principio  che  adorna  la  Vita  Laurentii 
Medicaci,  auctore  Nicolao  Valerio  che  si  conserva  nella  Laurenziana  (PI.  LXI. 
Cod.  3).  Queste  e altre  imprese  di  Lorenzo  compreso  il  motto  le  tems  revient 
sono  dipinte  in  molti  codici  della  medesima  biblioteca  e specialmente  nei 
grossi  volumi  che  contengono  le  opere  di  S.  Girolamo,  segnati  PL.  XIX. 
Cod.  7,  PI.  XIX.  Cod.  1,  PI.  XIX.  Cod.  2,  il  penultimo  dei  quali  fu  scritto 
nel  1492  dal  notajo  fiorentino  Carlo  Ilario  de  Fatariis  da  S.  Geminiano  e 
l’ultimo  da  Sismondo  Sismondi  nel  1491.  Ricordo  di  passaggio  che  da  questo 
Sismondo  Sismondi  fu  scritto  il  codice  Trivulziano  n.°  694,  che  contiene  le 
opere  di  Crispo  Sallustio,  in  fine  del  quale  si  legge  : 

Mcccc0  LXXXJ 

Per  me  Sigismundum  Sigismundi  Carpensem  ; 

e l’Urbinate  470  della  Vaticana  scritto  dal  Sismondi,  nel  1487,  per  il  ve- 
scovo Celso  Melimi. 

Il  Mazzatinti  ( In  Manoscritti  delle  Biblioteche  di  Francia,  voi.  I, 
pag.  xx  xv)  raccolse  ed  ordinò  notizie  preziose  intorno  a questo  valente  calli- 
grafo fiorentino  che  fu  al  servizio  del  cardinale  Giovanni  d’ Aragona  e 
scriptor  et  librarius  di  Ferdinando  I della  stessa  Casa. 

(2)  Sui  miniatori  toscani  vedansi  le  Nuove  indagini  alla  storia  della 
miniatura  italiana  aggiunte  al  volume  V delle  Vite  dei  pittori  ecc.  di  Giorgio 
Vasari  (ediz.  Le  Mounier  1850).  Ad  una  storia  compiuta  della  miniatura  ita- 
liana attende  Gaetano  Milanesi,  illustre  superstite  dei  dotti  Commentatori 
dello  Scrittore  aretino.  ( N . Antologia,  voi.  XVI  (1871),  a pag.  467  e seguenti). 
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naturale,  le  ultime  due  hanno  forma  di  candelabri  (*).  Le  iniziali 
che  ricorrono  ad  ogni  canto,  ed  anche  in  alcune  parti  di  canto, 
sono  d’ oro  su  fondo  azzurro  col  campo  ad  uno  o due  colori,  ma 
sempre  azzurro,  rosso,  o colore  verde  pallido;  tutto  di  straordi- 
naria eleganza. 

Alla  perfezione  degli  ornamenti  del  testo  corrisponde  quella 
delle  carte  geografiche  che  compongono  l’Atlante  (2).  Le  carte 
sono  tutte  dentro  cornici  lineari,  alcune  delle  quali  coll’arme  dei 
tre  gigli  d’  oro  in  minute  proporzioni  e dentro  targhe  di  forme 
svariate.  Hanno  il  mare  ed  i fiumi  in  azzurro,  ad  eccezione  del 
Mar  Rosso  che  nel  Mappamondo  è dipinto  in  rosso;  i monti  in 
giallo;  le  selve  a chiaroscuro,  eccetto  alcune  che  sono  miniate  di 
naturale  ; le  città  anch’  esse  a chiaroscuro,  ma  colle  torri  o segna- 
coli lumeggiati  d’ oro.  In  oro  sono  egualmente  i titoli  generali  delle 
carte  ed  i nomi  scritti  sul  turchino  del  mare,  laddove  quelli  scritti 
sulla  pergamena  naturale  sono  in  nero,  ad  eccezione  dei  nomi 
delle  Regioni  e delle  Provincie  che  sono  in  rosso. 

Il  contenuto  del  codice,  sia  per  il  testo  sia  per  le  carte  geo- 
grafiche, non  differisce  dall’  unica  edizione  a stampa  di  questo  libro 
Impresso , tra  il  1480  e il  1482,  inerenze  per  Nicolo  Todesco  et 
emendato  con  somma  diligentia  dallo  auctore.  L’ ortografìa  è nella 
stampa  alquanto  migliorata,  ma  non  si  riscontrano  differenze  so- 
stanziali, cioè  vere  e proprie  varianti. 

Dalle  ricerche  da  me  fatte  nelle  Biblioteche  di  Firenze,  di  Roma, 
di  Bologna,  di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Torino,  di  Man- 


(*)  Questi  fregi,  che  adornano  il  principio  di  ciascun  libro,  per  molti 
disegni  d’ ornamento,  per  il  loro  colore  ed  intonazione,  sono  simili  a quelli 
che  si  trovano  nel  superbo  uffiziolo,  già  Ashburnhamiano  n.°  1778,  ora  Lau- 
renziano,  che  contiene,  a piè  delle  pagine  del  Calendario,  12  stupende  sto- 
riette  chiuse  nell’ impresa  medicea  dell’anello  col  diamante.  L’elegantissimo 
codicetto  fu  scritto  da  Antonio  Sinibaldi  nel  1485  e miniato,  forse  per  Lo- 
renzo, dall’Attavante  o da  qualcuno  della  sua  scuola. 

(2)  Le  tavole  della  celebre  Cosmografìa  di  Tolomeo  esposta  nel  Banco 
dei  rari  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Cl.  XIII.  n.°  16)  furono  ese- 
guite, come  si  legge  nel  verso  della  prima  carta,  dal  tedesco  Enrico  Mar- 
telli. La  loro  esecuzione,  eccetto  le  montagne  che  hanno  più  rilievo,  non 
è migliore  di  queste  del  Berlinghieri  ; anzi  le  tinte  adoperate  sono  meno  fini. 
E noto  che  le  miniature  del  Tolomeo  si  attribuiscono,  e parmi  giustamente, 
a Gherardo  e Monte  di  Giovanni. 
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tova,  di  Padova  e di  Venezia  e dalle  notizie  ricevute  da  altre  biblio- 
teche d’Italia  e di  fuori  parrebbe  non  esistere  altro  manoscritto 
del  poema  del  Berlinghieri  ad  eccezione  dell’esemplare  Vaticano  Q). 
Questo  fatto  unito  all’altro,  che  il  ricco  fregio  e l’iniziale  della 
prima  carta  del  presente  codice  è riprodotto  in  un  esemplare  stam- (*) 

(*)  Il  codice  Urbinate  273  della  Biblioteca  vaticana  fu  scritto  e miniato- 
dalie  medesime  mani  che  composero  questo  di  Brera.  Anzi  è curioso  che  il 
calligrafo  abbia  conservato  al  manoscritto  la  medesima  disposizione  del 
testo,  che,  come  nel  codice  braidense,  è a due  colonne  di  48  versi  nelle 
pagine  piene.  Anche  il  miniatore  non  variò  la  composizione  degli  ornamenti 
che  in  quei  particolari  che  si  riferivano  a Lorenzo  il  Magnifico  e che  non 
potevano  essere  riprodotti  in  un  esemplare  destinato  a Federico  duca  di  Ur- 
bino, del  quale,  nel  titolo  e nel  principio,  si  vedono  ripetute  l’arme  e alcune 
imprese. 

Le  più  notevoli  differenze  trovansi  nel  ricco  principio.  L’ iniziale  G, 
che  nel  codice  di  Brera  chiude  la  figura  del  Berlinghieri  in  atto  di  comporre 
il  suo  poema,  contiene  nel  codice  Vaticano  il  busto  del  duca  Federico  nel- 
l’età di  circa  60  anni.  Il  miniatore  ha  ritratto  il  Duca  di  profilo,  da  sinistra 
a destra,  certamente  per  nascondere  l’ altra  metà  della  faccia  di  Federico,, 
cui  mancava  un  occhio.  A questo  discreto  accorgimento  erano  già  ricorsi 
Piero  dei  Franceschi  nel  ritratto  del  Duca  e della  moglie  Battista,  che  con- 
servasi in  Firenze  nella  Galleria  degli  Uffizi,  e Fra  Carnevale  nel  quadro 
la  Madonna  in  trono  col  divin  figlio  angeli  e santi,  che  è nella  Pinacoteca 
di  Brera,  nel  quale  Federico  di  Montefeltro  è tutto  chiuso  nelle  armi  e 
genuflesso  invocante  la  protezione  della  Vergine  e del  Bambino,  che  sono 
poi  i ritratti  di  Battista  Sforza  sua  moglie  e del  loro  figlio  Guidobaldo.  La 
variazione  del  soggetto  dell’  iniziale  costrinse  il  miniatore  a comporre  in 
una  sola  le  prime  due  storiette  del  margine  sinistro,  a collocare  a luogo 
della  seconda  la  terza  e a porre  nello  spazio  di  questa,  riducendola  a più 
minute  proporzioni,  l’istoria  tolta  dall’iniziale  di  quest’esemplare  braidense. 
Nel  variare  le  tre  storiette  del  margine  destro  o esterno,  che  si  riferiscono  a 
Lorenzo  e Clarice,  il  miniatore  fu  alquanto  più  libero  : mutò  la  sola  figura 
di  Clarice  in  quella  di  un  cittadino  fiorentino,  e pose  nella  prima  storia  in 
mano  all’altro  un  libro.  Così  le  tre  storie  parrebbero  nel  codice  Urbinate 
rappresentare  il  Berlinghieri  che  manifesta  a Lorenzo  il  pensiero  di  offrire 
l’ opera  al  Duca  d’  Urbino,  Pietro  dei  Medici  che  dal  cielo  accenna  colla 
mano  a Lorenzo  di  seguirne  il  consiglio  e finalmente  lo  stesso  Pietro  che 
ha  ai  lati,  seduti  sulle  nuvole,  il  figlio  e il  suo  Fidus  Acates  Franciscus 
Berlmgherius , come  il  poeta  geografo  si  chiama  in  una  delle  lettere  dirette 
a Lorenzo  che  si  conservano  nell’Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

Comunque  sia  di  questa  ipotetica  spiegazione  è certo  che  il  superbo 
esemplare  Vaticano  è copia  sincrona  o tratta  poco  appresso  da  questo  di 
Brera.  Ciò  provano  anche  le  prime  tre  carte,  che  mancano  al  codice  di  Brera, 
e delle  quali  è parola  nella  prima  nota  di  questa  descrizione. 
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pato  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  ( 1 ) e altro  piccolo 
fregio  di  due  candelabrine  neir  esemplare  già  Urbinate  della  Biblio- 
teca Alessandrina  (*),  rende  verosimile  Y ipotesi  che  questo  su- 
perbo manoscritto  possa  essere  Y originale  non  autografo  da  cui 
fu  tratta  Dedizione  di  Nicolo  di  Lorenzo  di  Breslavia. 

Questo  codice  braidense,  già  di  Lorenzo  dei  Medici,  è certa- 
mente quello  stesso  che  il  Raidelio  (1737)  ed  il  De  Murr  (1780)  (3) 
ricordano  come  esistente  nella  libreria  Pertusati  ; la  quale  libreria, 
come  è noto,  fu  per  accorto  consiglio  del  ministro  Kaunitz,  il  prin- 
cipio della  Biblioteca  nazionale  di  Milano. 

Bibliografia  del  codice.  — Raìdelius,  Georg.  Mari,  Commentatio  cri- 
tico-literaria  de  Claudii  Ptolemaei  Geographia  eiusque  codicibus 
tam  manuscriptis,  quam  typis  expressis.  Norimbergae,  1737,  in-4°y 
pag.  75-77.  - De  Murr,  Chr.  Theoph.,  Notitia  libri  rarissimi  Geo- 
graphiae  Francisci  Berlinghieri  fiorentini.  Norimbergae,  1780,  in-12°, 
pag.  4a,  nota  xxxx.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a Ber - 


(*)  L’esemplare  della  Vittorio  Emanuele  (70.  I.  G.  5)  contiene  l’intero 
fregio  della  prima  pagina  e 1’  iniziale  del  Codice  braidense.  Le  principali 
differenze  sono  queste:  che  a luogo  dell’arme  dei  Medici  si  vede,  ed  è natu- 
rale, l’arme  della  famiglia  dei  Pucci  primi  possessori  del  volume,  e che  il 
miniatore  riprodusse,  invertendole,  sole  4 delle  6 storiette  che  si  riferiscono 
alla  composizione  del  poema  e alle  nozze  di  Lorenzo  con  Clarice. 

Il  volume  giunse  alla  Vittorio  Emanuele  coi  libri  del  Convento  del 
Gesù,  fu  già  del  Cardinal  Valenti  e la  nota  Dni  Tiberii  de  Corsellinis  monachi 
Vallis  Umbrosae  M.  D . XCI  mostra  che  sul  finire  del  secolo  XVI  era  ancora 
presso  Firenze. 

(2)  Il  volume  dell’Alessandrina,  come  si  rileva  dalla  sillaba  Vr.,  che 
si  legge  nell’angolo  destro  del  margine  della  prima  pagina,  appartenne  an- 
ch’esso  alla  biblioteca  dei  Duchi  d’ Urbino.  Contiene  nell’iniziale  la  mezza 
figura  del  Berlinghieri  con  libro  in  mano  ma  in  età  più  avanzata  che  in 
quello  di  Brera,  nel  margine  interno  due  candelabrine  con  fiammelle  con- 
giunte da  un  piccolo  tondo  col  campo  azzurro  e nell’  inferiore  dentro  un 
fregio  circolare:  DA  GL|ORIAM.  DEO.  Le  candelabrine  sono  uno  dei  motivi 
o particolari  d’ornamento  che  l’Attavante  usa  spesso  e volentieri  quando  gli 
occorre  di  riempiere  un  margine  o una  striscia  ristretta  ; ma  in  questo  e nel- 
l’ altro  esemplare  a stampa  della  Vittorio  Emanuele  l’ornamento  può  essere 
opera  non  originale  ma  derivata,  cioè  copiata  da  altro  meno  valente  artista. 

(3)  Non  v’ha  dubbio  che  questo  sia  il  codice  descritto  dagli  autori  dei 
Memorabilium  Viennensium , e ricordato  dal  Baidelio  e dal  De  Murr,  sebbene 
gli  uni  e gli  altri  credessero  erroneamente  che  l’arme,  che  si  vede  a piè  della 
cornice  della  prima  pagina,  fosse  quella  dei  Duchi  d’ Urbino  e non  la  Medicea. 
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lìnghìeri.  Ms.  di  Brera.  - Longoni  L.}  Articolo  nel  Giornale  delle 
Biblioteche  diretto  da  Eugenio  Bianchi.  Genova,  anno  V (1871),  n.°  6. 
- Sacelli,  Notizie  intorno  alia  Biblioteca  Nazionale  di  Milano.  Mi- 
lano, Bernardoni,  1873,  a pag.  18-19.  - Studi  bibliogr.  e biografici 
sulla  storia  della  geografia  in  Italia  ecc.  Roma,  tipogr.  elzeviriana, 
1875,  a pag.  423.  - Saggio  di  Cartografia  della  Regione  Veneta; 
con  una  Introduzione  di  G.  Marinelli.  Venezia,  P.  Naratovich,  1881, 
in-4°.  (R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria,  Serie  IV,  Miscel- 
lanea, voi.  I),  n.°  458. 

XLVI. 

Iacopo  da  Voragine.  — Vite  di  Santi  o « Legenda  aurea  ». 

[AE.  XII.  27.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  NV  (1493);  di  carte  numerate  370, 
alte  mm.  280  e larghe  100;  con  un  foglio  di  guardia  cartaceo  e due 
membranacei  d’ indice  in  principio,  ed  uno  membranaceo  ed  uno  car- 
taceo in  fine  ; legato  in  pergamena  con  un  cartellino  nel  dorso  su 
cui  è scritto  : De  Voragine  | Vitae  SS. 

Incomincia  : Uniuersum  tempus  presentis  vite  etc.  col  titolo  in  lettere  ru- 
bricate : Incipit  liber  per  dar  issimi  religiosi  fratris  Iacobi  de  Vora- 
gine ordinis  predicatorum  de  uitis  sanctorum.  La  scrittura  assai 
bella  è a due  colonne  di  linee  36.  I titoli  sono  tutti  in  rosso  e le 
piccole  iniziali  alternatamente  rosse  ed  azzurre.  — Finisce:  In  celo 
autem  in  perpetuum  uiuit  apud  deum  cui  sii  semper  laus.  Amen. 
Segue  quindi  la  soscrizione  : Reuerendi  firatris  Iacobi  de  auoragine 
de  legendis  sanctorum  opus  perutile  hic  finem  habet  scriptum  per  me 
Zenonem  de pegoraris  anno  ab  incarnatione  domini  1493  die  XI Sep- 
tembris. 


l codice  è adorno  di  un  principio  il  quale  consiste  in 
un  leggiadro  incorniciamento  e in  un’  iniziale  istoriata. 
Nel  mezzo  del  lato  inferiore  del  fregio,  che  corre  pei 
margini  e che  si  compone  di  fogliami,  fiorami,  pallot- 
toline di  colore  e tratti  a penna,  si  vede,  dentro  una  corona  di 
lauro  uno  stemma  che  porta  — d’oro  a una  banda  di  rosso  cari- 
cato di  tre  stelle  d’oro.  La  storia  chiusa  nell’iniziale  U di  Uni- 
versum tempus  etc.,  rappresenta  Maria  Vergine  col  bambino  Gesù 
in  atto  di  accogliere  benignamente  un  dignitario  ecclesiastico,  l’ or- 
dinatore del  lavoro,  che  le  viene  presentato  da  Sant’ Ambrogio, 
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che  ha  lo  staffile  legato  alla  mano  sinistra  e nella  destra  il  pa- 
storale. Questa  miniatura,  bella  ma  un  po' guasta,  è opera  di  ignoto 
artista  lombardo,  se  pure  non  è del  medesimo  scrittore  Zenone 
Pegorari  che  però  non  consta  positivamente  fosse  miniatore. 

Il  codice,  molto  ben  conservato,  fu  già  dell'  antica  Biblioteca 
di  Brera. 

Bibliografia  del  codice.  — Zaccaria  F.  A.,  Lettere  sopra  alcuni  Mss. 
delle  librerie  di  S.  Fedele  e di  Brera  in  Milano  (Raccolta  d’opuscoli 
di  Angelo  Calogerà,  tom.  44,  pag.  469-504).  - Cossa , Catal.  dei 
Mss.  di  Brera,  voi.  IV,  a Voragine.  Ms.  di  Brera. 

XLVII. 

Missale  secundu  ordinem  Carthusiensinm.  Segue  questo  titolo 
Y immagine  silografica  di  S.  Cristoforo  leggermente  colo- 
rata. In  fine:  Explicit  missale  secundum  ordinem  Carthu- 
siensium  Impressum  in  Monasterio  Carthusie  Ferrarie  Di- 
ligenter  emendatimi  per  Monachos  eiusdem  Domus.  Regnante 
Excellentissimo.  D.  D.  Duce  Ferente  Estensi.  Anno  a nati- 
uitate  domini.  M.ccccciij °.  Die.  X.  Aprilis.  [AM.  XV.  15.] 

Esemplare  in  pergamena  di  carte  xiv  non  numerate  e 194  con 
numerazione  romana  ; composto  di  26  cuciture  delle  quali  una  è 
terna,  una  quinterna  e tutte  le  altre  quaterne  ; con  un  foglio  mem- 
branaceo in  principio  ed  uno  cartaceo  in  fine  ; stampato  a due  co- 
lonne di  84  linee,  cui  furono  aggiunte  a penna  nell’  ultima  facciata 
le  In  festo  s.  Brunonìs  et  s.  Syri  episcopi  papiensis  orationes. 

ei  libri  a stampa  miniati  di  Brera  questo  è certamente  il 
migliore.  Quest'esemplare  membranaceo  (*),  a differenza 
di  quelli  cartacei,  i quali  hanno  tutti  le  iniziali  con  sto- 
rie intagliate  in  legno,  è abbellito  da  fregi  che  ricin- 
gono le  pagine  di  testo,  da  iniziali  con  storie  e fregi  in  margine 
e da  piccole  iniziali  d’oro  a fondo  miniato.  Furono  dipinte  da  un 


(*)  Un  altro  prezioso  esemplare  membranaceo  conservasi  nella  Biblio- 
teca Estense.  Anch’esso,  nella  prima  facciata,  ha  il  monogramma  Cartusia 
ed  è ornato  di  numerose  miniature;  ma,  sebbene  si  possa  credere  sia  stato 
dipinto  nella  Certosa  o per  la  Certosa  di  Ferrara,  è opera  di  artista  di  minor 
merito  di  chi  operò  quest’  esemplare  di  Brera,  egualmente  dipinto  a Ferrara. 
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ignoto  miniatore  che  ha  le  caratteristiche  della  maniera  ferra- 
rese t1).  Le  composizioni  di  quest’ ordinato  lavoro  di  minio  non 
hanno  alcuna  relazione  con  quelle  esistenti  negl’  intagli  degli  esem- 
plari cartacei.  Le  une  e le  altre  devono  considerarsi  come  origi- 
nali. Le  iniziali  con  storie  e fregi  e le  altre  miniature  si  trovano 
distribuite  nelle  seguenti  carte: 

c.  Ia.  L’ iniziale  A di  Ad  te  leuaui  ammani  meam  etc.  chiude 
la  figura  di  Davide  che  seduto  in  aperta  campagna  suona  uno 
strumento  musicale  ad  arco. 

Un  fregio  rettangolare  a minuti  fiorami  e pallottoline  d’oro, 
tramezzato  nel  margine  esterno  da  due  tondi  con  uccelli  e,  nel 
margine  inferiore,  da  un  tondo  col  monogramma  in  oro  della  pa- 
rola Cartusia , ricinge  la  pagina  di  testo. 

c.  IXa.  Dentro  l’iniziale  P di  Puer  natus  est  nobis , è l’istoria 
della  Nascita  di  Gesù. 

c.  XIIb.  Nel  P di  Puer  natus  est  nobis , è chiusa  la  storia  della 
Circoncisione. 

c.  XIIIb.  Dentro  l’iniziale  E di  Pece  aduenit  dominator  dominusy 
è l’istoria  dell’Adorazione  dei  Magi. 

c.  XCVIb.  In  questa  pagina  è posto  il  gran  minio  del  Canone, 
il  quale  rappresenta  la  solita  storia  della  Crocifissione.  La  croce 
su  cui  è confitto  il  Redentore  si  erge  sur  un  monticello  nel  quale 
è pure  un  teschio,  simbolo  della  morte.  Dai  lati,  nel  basso,  stanno 
la  Vergine  e S.  Giovanni  e,  nell’  alto,  due  angeli  genuflessi  su  nu- 
vole in  atto  di  supremo  dolore.  Questa  storia  bellissima,  grande 
quanto  una  pagina  di  testo,  è ricinta  da  un  vago  fregio,  composto 
di  figure,  di  maschere,  di  ornati,  di  medaglie  e di  pietre  preziose 
su  fondo  ora  verde  ora  porporino,  il  quale  ha  agli  angoli  quattro 
mezze  figure.  Le  due  mezze  figure  dell’Arcangelo  Gabriele  e di 
Maria  Vergine,  poste  nel  margine  superiore,  rappresentano,  seb- 
bene divise,  la  storia  dell’Annunziazione.  Delle  altre  due  del  mar- 
gine inferiore  non  si  scorge  che  quella  di  un  Santo  Vescovo  es- 
sendo l’ altra  intieramente  guasta,  come  è tutto  il  fregio  di  questo 
margine  e di  parte  dell’esterno. (*) 


(*)  Sono  pure  di  maniera  ferrarese  le  miniature  di  un  messale  della 
R.  Biblioteca  di  Parma  (Cod.  851),  che  ha  nel  principio  un’arme  sormontata 
da  una  mitra.  L’ arme  è di  Filippo  Zoboli  che  morì  abate  di  un  monastero 
di  Ferrara  nel  1497. 
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c.  XCYIP.  Dentro  T iniziale  T di  Te  igitur  clementissime  pater , 
è ristoria  del  Sagrifìzio  della  Messa. 

c.  XCIXb.  Nell’iniziale  R di  Resurrexi  et  adirne  tecum  sum , è 
la  figura  intiera  di  Cristo  risorto, 
c.  CXb.  L’Ascensione, 
c.  CXIVb.  La  Discesa  dello  Spirito  Santo, 
c.  CXXIb.  Dentro  l’iniziale  C di  Cibauit  eos  ex  adipe  frumenti, 
è il  simbolo  del  Corpo  del  signore,  cioè  un’ostia  sur  un  calice  d’oro 
posto  fra  due  candelabri  di  un  altarino  situato  dentro  una  nicchia, 
c.  CXLIIP.  Sant’ Andrea, 
c.  CLIb.  L’ Annunziazione  di  M.  Y. 
c.  CLXYb.  L’Assunzione  di  M.  Y. 
c.  CLXXIIIP.  Tutti  i Santi, 
c.  CLXXYIP.  Tutti  i Santi, 
c.  CLXXXIIb.  La  Discesa  dello  Spirito  Santo, 
c.  CLXXXIIIL  L’ Annunziazione  di  M.  Yergine. 
c.  CLXXXIIIP.  Nell’iniziale  S di  Salue  sancta  parens  etc.  è 
la  mezza  figura  di  un  Angelo  in  atto  di  annunziare  qualche  cosa 
a persona  che  non  si  vede  (la  Yergine). 

Questo  codice  ha  inoltre  151  più  piccole  iniziali  d’oro  su  fondo 
miniato  a diversi  colori,  ma  senza  storie.  Le  altre  iniziali  sono 
alternamente  azzurre  e rosse  con  fregi  a penna. 

Le  orazioni  che  ricorrono  nelle  messe  di  S.  Brunone  e di  S.  Siro 
vescovo  di  Pavia,  aggiunte  da  mano  del  secolo  XYI  in  fine  del 
messale,  e la  stessa  legatura  del  volume  dimostrano  che  fu  già 
della  Certosa  pavese  e che  di  là  pervenne  alla  Braidense  nel  1784 
coi  celebri  Graduali  e con  altri  libri  della  medesima  Certosa. 

XLYIII. 

Messale  romano.  [AN.  XY.  14.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XVI  ; di  carte  vi-482  numerate 
modernamente;  alte  mm.  865  e larghe  255;  con  due  fogli  di  guardia 
cartacei  ed  uno  membranaceo  in  principio  ed  altrettanti  in  fine; 
legatura  moderna  in  cartone  coperta  di  pelle  impressa  e fermaglio 
di  ottone.  Nel  dorso  è il  titolo  in  lettere  d’oro:  Missale  romanum. 

Incomincia  colle  parole  del  salmo:  Ad  te  leuaui  animam  meam  deus 
meus  etc.,  precedute  dal  titolo  rubricato:  Incipit  ordo  missalis  se - 
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cundurn  consuetudìnem  curie  romane  cum  officiis  nouis.  Precede  un 
calendario  di  VI  carte,  ciascuna  delle  quali  ha,  nella  prima  linea 
delle  due  facciate,  le  lettere  KL.  di  minio  su  fondo  d’ oro  e piccoli 
fregi.  La  scrittura,  a due  colonne  di  30  linee,  è bellissima.  I titoli 
sono  in  rosso;  le  maiuscole,  di  più  grandezze,  alternatamente  az- 
zurre e rosse  e con  arabeschi;  la  pergamena  assai  ben  preparata.  — 
Finisce:  Qui  uiuis  et  regnas  in  seeula  seculorum.  Amen  ; cui  segue 
la  Prephatio  in  benedictione  palmarum , accompagnata  da  note  di 
canto  gregoriano. 

uESTo  messale  è forse  il  codice  più  prezioso  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Milano  per  Y opera  artistica  che  lo 
adorna.  La  parte  ornamentale,  consistente  in  16  stu- 
pendi fregi  di  assai  varia  composizione,  che  inquadrano 
le  carte,  è in  molti  particolari  perfetta  (!).  Le  figure,  quasi  tutte  a 
lumi  d’ oro,  sono  notevoli  per  bellissimi  panneggiamenti  e per  felice 
espressione  di  alcune  teste.  Anche  le  lettere  miniate  sono  brillanti, 
sviluppate  e variate.  È opera  egregia  di  miniatore  italiano,  più 
valente  tuttavia  nella  parte  ornamentale  che  nella  figurata  (2). 
Eccone  una  minuta  descrizione  a carta  per  carta. 


( 1 ) Il  principio  ed  alcuni  fregi  di  questo  messale  furono  riprodotti  in 
cromolitografia  nella  nota  opera  del  Curmer,  Les  Evangiles  des  Dimanches; 
ma,  oltre  ad  essere  stati  alquanto  ridotti,  hanno  i difetti  inerenti  a simili 
riproduzioni. 

(2)  Nella  sagrestia  della  Capitolare  di  Padova  si  conserva  un  messale 
dipinto  dal  medesimo  miniatore.  È un  elegante  volume  in  pergamena  stam- 
pato in  Venezia  da  Giovanni  Hammann  di  Landoja  nel  1491;  ma  contiene 
assai  meno  miniature,  cioè  tante  quanti  furono  gli  spazii  bianchi  lasciati 
dallo  stampatore  per  le  iniziali  e per  il  gran  minio  della  Crocifissione  al 
canone  della  messa.  Le  iniziali  sono  numerose  e,  di  queste,  solo  18  hanno 
storie,  la  più  parte  in  mezze  figure.  Le  storie  della  Crocifissione,  della  Re- 
surrezione e della  Pentecoste  sono  perfetta  copia  di  queste  di  Brera.  Eguali 
sono  le  piccole  iniziali  del  Calendario. 

Il  miniatore  è,  come  ho  detto,  di  gran  merito.  Fa  le  barbe  a taglio 
secco,  piega  le  vesti  e le  colorisce  alla  maniera  di  Giovanni  Bellini.  L’in- 
tonazione dei  colori,  sempre  chiara  e viva,  ricorda  in  qualche  parte  le 
miniature  compiute  assai  più  tardi  da  Giulio  Clovio.  Questo  modo  di  colo- 
rire a tinte  chiare  è comune  agli  operatori  di  scuola  veneta,  nella  quale  il 
Clovio  apprese  l’arte  del  minio  da  Girolamo  Veccia,  detto  dai  Libri,  veronese. 

Lo  stile,  come  ho  detto,  è propriamente  quello  di  Giovanni  Bellini  e 
non  è improbabile  che  i due  messali  siano  opera  di  artefice  che  sotto  la 
sua  disciplina  abbia  appreso  l’arte  del  miniare. 
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c.  la.  Nell'  iniziale  A di  Ad  te  leuaui  animam  meam  etc.  è la 
mezza  figura  di  Davide.  Nel  fondo  di  paese  v’è  un  angelo  che 
tocca  il  salterio. 

La  pagina  è abbellita  da  un  fregio  rettangolare  con  storie, 
putti  e ornati  diversi.  Un  candelabro  ardente,  miniato  con  molta 
diligenza,  sta  tra  le  due  colonne  del  testo. 

Nel  fregio  del  margine  superiore  è una  storia  che  una  car- 
tella designa  col  nome  di  PARADISVS.  Il  Padre  Eterno  ed  il 
Figliuolo,  che  intinge  Y aspersòrio  in  una  piletta  sorretta  da  un 
angelo,  sopra  il  capo  del  quale  è lo  Spirito  Santo,  sono  circon- 
dati da  un  coro  d’angeli,  uno  dei  quali  tiene  in  mano  la  palla  del 
mondo  e gli  altri  suonano  o cantano.  I fregi  dei  margini  interno 
ed  esterno  sono  adorni  di  puttini  e di  due  mezze  figure  di  Profeti 
con  brevi  che  hanno  i motti  troncati:  Y.  AS.  AD.  MA1)  e I.  ILLA. 
D.  SIT.  (2).  Il  margine  inferiore  è occupato  da  un  intercolonnio 
semplice,  a colonne  binate  sopra  i relativi  piedestalli  e con  la 
corrispondente  trabeazione,  la  quale  è però  dimezzata  dal  testo. 
Nell’intercolonnio  di  mezzo,  custodito  da  un  pardo  con  collare, 
si  scorge  un  paese  ed  in  lontananza  una  torre  vicino  alla  quale 
si  vede  una  persona;  in  uno  degl’ intercolonnj  laterali  è la  figura 
intiera  di  S.  Pietro  (3)  con  breve  nel  quale  si  legge:  CLAYES. 
R.  CELOR.  (4)  e nell’altro  S.  Paolo  pure  con  breve  ed  il  motto: 
F.  HO.  F.  IA.  NO.  S.  (5). 

c.  10a.  Il  fregio  rettangolare  che  ricinge  questa  pagina  ha  nel 
margine  superiore  ed  esterno  due  formelle,  una  delle  quali  con- 
tiene uno  scoiattolo,  l’ altra  una  gazzella  accovacciata  con  collare. 
Ai  lati  del  margine  inferiore  sono  due  mezze  figure  di  profeti  con 
brevi  nei  quali  si  leggono  i due  motti:  DY.  ME.  DIY.  SCI.  (così) 


0)  Venite  ascendamus  ad  Mariam. 

(2)  In  illa  Dominus  sit. 

(3)  La  testa  di  S.  Pietro  è perfettamente  ugnale  a quella  del  mes- 
sale padovano,  nella  storia  della  carta  171  retro,  che  raffigura  i SS.  Pietro 
e Paolo. 

(4)  Claves  regni  coelorum. 

(5)  F ratres  HOspes  F ratres  IAra  JSTO n estiS  del  testo  biblico  Fratres 
iam  non  estis  hosjpes  et  advenae  etc.,  che  leggesi  nel  Breviario  (Ad  Ephes.  2.  19); 
testo  manifestamente  errato  dal  miniatore,  che  sbagliò  anche  il  seguente 
nella  pagina  prima  della  carta  10. 

F.  Carta.  — Codici , corali  e libri  a stampa  miniati. 
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e DESCEDIT.  DE.  CELIS.  (*);  nel  mezzo  è la  figura  ignuda  di 
un'anima  beata  sollevata  da  due  angeli,  che  le  tengono  le  spalle 
e le  ginocchia,  e portata  da  cherubini  che  le  stanno  ai  piedi.  Un 
breve  con  le  parole:  HODIE.  GENVI.  TE.,  lega  questa  storia  al- 
T iniziale  D di  Domìnus  dixit:  ad  me  filius  meus  es  tu:  ego  hodie 
genui  te.  Dentro  T iniziale  è la  mezza  figura  del  Padre  Eterno  in 
atto  di  accogliere  Y anima  beata. 

Tutte  le  forme  vegetali  che  appariscono  nel  fregio  sono  di 
fantasia. 

c.  llb.  L’iniziale  L di  Lux  fulgébit  hodie  super  nos  quod  natus 
est  dominus  chiude  tre  mezze  figure,  delle  quali  quella  di  mezzo 
è lumeggiata  d’oro. 

Il  fregio  che  gira  attorno  i quattro  margini  è composto  di  fo- 
gliami, fiorami,  globuli  d’oro  e tratti  a penna  su  fondo  naturale. 

c.  12b.  L’iniziale  P di  Puer  natus  est  nobis  contiene  l’istoria 
della  Nascita  di  Cristo. 

Nella  cornice  rettangolare,  che  occupa  i quattro  margini  e 
che  è formata  in  parte  di  fogliami  su  fondo  d’oro  brunito  ed  in 
parte  di  fiorami  e di  tratti  a penna  su  fondo  naturale,  vi  sono 
due  formelle.  La  prima  è nel  margine  esterno  e racchiude  un  uccello, 
la  seconda  contiene  l’istoria  dei  Pastori  che  vanno  a Betlemme 
coll’ iscrizione  in  oro:  P.  L.  EAMVS.  usq.  BETLEM.  (2). 

c.  20a.  L’iniziale  E di  Pece  aduenit  dominator  dominus  etc. 
chiude  la  storia  dell’Adorazione  dei  Magi. 

Il  fregio  di  questa  pagina,  composto  di  fogliami  su  fondo  d’oro 
brunito,  è tramezzata  nel  margine  esterno  da  una  formella  con 
dentro  una  scimmia.  Nel  mezzo  del  margine  inferiore  è la  storia 
del  Battesimo  di  Gesù  ed  ai  lati  due  tondi,  in  uno  dei  quali  è un 
coniglio  e nell’altro  un  cervo  accosciato. 

c.  92a.  L’iniziale  D di  Domine  ne  longe  facias  auxilium  tuum, 
come  le  altre  incorniciata  in  oro,  ha  nello  spazio  interno  un  fregio 
a fogliami. 

Un  fregio  simile,  per  composizione,  al  precedente,  corre  per 
i quattro  margini.  È tramezzato,  nel  margine  esterno,  da  una 
formella  che  contiene  un  cardellino  e nell’ inferiore  da  un  grande 
minio  che  rappresenta  l’Entrata  di  Gesù  in  Gerusalemme. 


(*)  Dum  medium  silentium,  e,  Descendit  de  coelis. 
(2)  Pastores  loquebantur  eamus  usque  Betlem. 
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c.  110a.  Anche  l’iniziale  N di  JSfos  autem  gloriari  oportet  in  cruce 
domini , non  ha  storia,  ma  un  semplice  fregio. 

La  pagina  è adorna  di  un  incorniciamento  composto  di  fe- 
stoni di  lauro,  di  fogliami,  fiorami,  globetti  dorati  e tratti  a penna 
su  fondo  naturale.  Nel  mezzo  del  fregio  del  margine  inferiore  è 
rappresentata  l’ Ultima  cena. 

c.  174b.  Miniatura  che  occupa  tutta  la  faccia.  Nel  mezzo  è rap- 
presentata la  Crocefissione  di  Cristo  con  figure  in  grande  propor- 
zione, cioè:  Cristo  in  croce,  con  a piedi  la  Vergine,  S.  Giovanni 
e la  Maddalena,  e due  angeli.  Nel  fondo  si  scorge  Gerusalemme  (‘  ). 
Questa  storia,  grande  quanto  la  pagina  di  testo,  è ricinta  da  un 
bellissimo  fregio  d’oro  chiaroscurato,  su  fondo  verde,  composto 
di  foglie  d’acanto  le  quali  danno  luogo  a formelle,  ora  circolari 
ora  romboidali,  con  angeli,  puttini,  pietre  preziose  e perle.  Nelle 
undici  formelle  vi  sono  le  mezze  figure  di  tre  profeti,  dei  quattro 
Evangelisti  e dei  quattro  Dottori  della  Chiesa.  Le  figure  sono  di- 
sposte nel  seguente  modo: 

Nel  lato  superiore  i tre  profeti  con  cartelle,  che  portano  i nomi 
di  SALOMON,  DAVID  PROPHETA  e ROBOAM;  nel  lato  sinistro 
S.  Marco  col  leone  e S.  Matteo  coll’  angelo  ; nel  lato  destro  S.  Gio- 
vanni coll’aquila  e S.  Luca  col  bue,  e finalmente  nel  lato  infe- 
riore i quattro  Dottori,  cioè,  nel  mezzo,  S.  Gregorio  il  Grande 
colla  colomba  ed  in  abito  pontificale,  e S.  Girolamo  vestito  da 
cardinale;  ai  lati  S.  Agostino  e Sant’ Ambrogio. 

Nella  pagina  di  contro  a questa  pregevolissima  miniatura  è 
pure  un  minio  composto  di  gemme  e perle  legate  ad  un  fregio 
su  fondo  violaceo. 

c.  181b.  L’iniziale  R di  Resurrexi  et  adirne  tecum  sum  chiude 
l’istoria  della  Risurrezione  (2). 

Nel  lato  destro  della  cornice  a fiorami  su  fondo  d’  oro  bru- 
nito, che  riempie  i quattro  margini,  è,  in  un  tondo,  una  farfalla: 
ed  in  un  quadro,  posto  in  mezzo  del  lato  inferiore,  l’istoria  del- 
l’Apparizione di  Cristo  a S.  Pietro  colla  leggenda  in  oro:  SVREXIT. 
XPS.  ET.  APARVIT.  PETRO. 


( 1 ) Le  figure  sono  perfettamente  eguali  a quelle  del  messale  padovano. 
A luogo  di  Gerusalemme  il  miniatore  dipinse  una  campagna  e lasciò  in 
bianco  i quattro  margini  della  facciata. 

(2)  Composizione  eguale  a quella  del  Messale  padovano. 
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c.  182b.  I quattro  margini  sono  abbelliti  da  un  fregio  di  festoni 
di  lauro,  fogliami,  fiorami,  globetti  d’ oro  e tratti  a penna  su  fondo 
naturale.  In  un  tondo  del  margine  inferiore  1’  Apparizione  di  Cristo 
alla  Maddalena  ed  in  un  breve  il  motto:  M.  MOLLI,  (così)  ME. 
TANGERE.  (l) 

c.  197b.  Nell’ iniziale  Y di  Viri  Galilei  quid  admir amini  aspi- 
cientes  in  celum  è l’istoria  dell’Ascensione. 

Un  fregio  tramezzato,  nel  margine  inferiore,  da  un  tondo,  che 
contiene  una  gallina  d’india,  incornicia  la  pagina. 

c.  202a.  Dentro  l’iniziale  S di  Spiritus  domini  repleuit  orbem 
terrarum  è l’istoria  della  Discesa  dello  Spirito  Santo  (2). 

La  cornice,  formata  con  fregi  diversi  a compartimenti  rettan- 
golari, contiene  nel  margine  esterno,  dentro  un  compasso,  un  co- 
niglio e nel  mezzo  del  margine  inferiore  un  cervo  accosciato.  Ai 
lati  vi  sono  le  mezze  figure  con  brevi  di  ZACH ARIAS.  P.  e di 
IOHEL.  PROPHETA. 

c.  371a.  L’iniziale  G di  Gaudeamus  omnes  in  domino  contiene 
l’istoria  della  Visitazione. 

Il  fregio  dell’ incorniciamento  è simile  ai  precedenti, 
c.  386a.  Dentro  l’iniziale  G di  Gaudeamus  omnes  in  domino  è 
l’istoria  dell’Assunzione  di  M.  Y. 

I margini  sono  ornati  da  un  fregio  simile  al  precedente, 
c.  40 lb.  Questa  pagina  è ricinta  da  un  fregio,  il  quale,  nel  mar- 
gine inferiore,  contiene  l’istoria  di  Tutti  i Santi. 

c.  475b.  Dentro  l’iniziale  G di  Gaudeamus  omnes  in  domino  è 
l’istoria  dei  Diecimila  Martiri. 

Un  ricco  fregio  occupa  tutti  quattro  i margini  della  facciata. 

Complemento  naturale  di  quest’ ampio  lavoro  di  minio  sono 
le  altre  257  bellissime  iniziali  di  varia  grandezza  che  si  trovano 
sparse  per  il  messale.  Le  seguenti  sono  istoriate.  Eccone  i soggetti: 
c.  la.  Un  Santo;  mezza  figura, 
c.  13\  Santo  Stefano, 
c.  16a.  La  strage  degl’innocenti, 
c.  18b.  S.  Silvestro  papa, 
c.  19a.  Il  Salvatore. 


(1)  Maria  noli  me  tangere. 

(2)  Storia  eguale  a quella  del  messale  della  Capitolare  di  Padova. 
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c.  93a.  S.  Matteo  Evangelista. 

c.  100a.  S.  Marco  Evangelista. 

c.  106a.  S.  Luca  Evangelista. 

c.  117b.  S.  Giovanni  Evangelista. 

c.  211b.  La  Trinità. 

c.  214a.  Il  SS.  Sacramento. 

c.  327\  S.  Andrea  Apostolo. 

c.  330a.  La  Concezione  di  M.  Y. 

c.  342a.  La  sacra  Famiglia. 

c.  348a.  S.  Benedetto. 

c.  350a.  L’Assunzione  di  M.  V. 

c.  380b.  S.  Maria  della  Neve. 

c.  382a.  La  Trasfigurazione. 

c.  391a.  Natività  di  Maria  Y. 

c.  39 7a.  S.  Michele  Arcangelo. 

c.  406a.  Apostoli:  in  vigilia  unius  Apostoli. 

c.  457a.  Teschio:  In  agenda  mortuorum. 

c.  470a.  Cristo  in  croce:  In  missa  V plagarum. 

c.  47 lb.  Rafaele  Arcangelo. 

c.  473a.  Abramo,  Isaia  e Giacobbe. 

c.  474b.  Gli  Apostoli:  In  missa  de  duodecim  apostolis. 

c.  477a.  S.  Nicolò  da  Tolentino. 

c.  478.  S.  Sebastiano. 

La  conservazione  di  questo  stupendo  messale,  ad  eccezione 
delle  miniature  della  prima  carta  e del  Canone  che  sono  lieve- 
mente guaste  per  l’uso,  è perfetta.  Se  ne  ignora  con  certezza 
la  provenienza,  ma  non  è improbabile  che  pervenisse  alla  Brai- 
dense  dal  monastero  di  S.  Giustina  di  Padova  (I). 

Bibliografia  del  codice.  — Saechi,  Notizie  intorno  alla  Biblioteca  Na- 
zionale di  Milano.  Milano,  G.  Bernardoni,  1873,  in-8°,  pag.  26-27. 
- Curmer,  Les  Evangiles  des  Dimanches  etc.  Paris,  L.  Curmer, 
3me  partie.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a Missale. 
Ms.  di  Brera. (*) 


(*)  Daniele  Francesconi,  nelle  sue  imperfette  designazioni  (cfr.  nota  2a 
a pagg.  4 e 5),  così  ricorda  i tre  messali  che  la  Biblioteca  Braidense  ebbe 
da  S.  Giustina  di  Padova:  Missale  romanum.  Cod.  membr.  saec.  XV.  XII 
et  XIV.  cop.  3.  AC.  6. 
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XLIX. 

Messale  cartesiano.  [AG.  XII.  1.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XVI;  in  origine  di  carte  236  (*) 
delle  quali  ora  mancano  tre  (2),  alte  mm.  370  e larghe  270;  con  due 
fogli  membranacei  in  principio;  legato  con  due  assi  coperte  di  pelle 
stampata  a rabeschi,  ora  assai  guasta.  Tre  carte  hanno  segnacoli 
di  seta  rossa. 

Incomincia  (c.  Ia):  Ad  te  leuaui  aimam  meam  deus  meus  etc.,  col  titolo 
di  rubrica:  Incipit  missale  secundum  formam  ordinis  cartusiensis. 
Precedono  8 carte  non  numerate  delle  quali  7 contengono  la  Ru- 
brica ed  il  Calendario  e 1’  ottava  è bianca.  La  scrittura,  a due  co- 
lonne di  31  linea,  è squisitissima.  I titoli  sono  rubricati.  Le  iniziali 
calligrafiche,  alternatamente  azzurre  e rosse,  sono  adorne  di  fregi 
a penna  di  molta  eleganza. — Finisce  (c.  CCXXVa):  Qui  uiuis; 
ma  è la  fine  del  solo  testo  del  messale.  Segue  quindi,  nella  carta 
numerata  CCXXVIIIb,  un’  Oratio  e i versi,  scritti  dalla  medesima 
mano,  che  si  riportano  in  fine. 

’ opera  di  minio  di  questo  codice,  assai  ben  conservato, 
si  compone  di  due  incorniciamenti  paginali,  di  due  grandi 
storie,  una  delle  quali  riempie  la  facciata  di  una  carta, 
e di  21  iniziali  con  istorie,  la  più  parte,  ritoccate.  È la- 
voro di  buon  miniatore  deir  Alta  Italia,  forse  lombardo,  e dei 
primi  decennj  del  secolo  XVI. 

c.  Ia.  Questa  pagina  è ornata  di  più  minii.  Dentro  Y iniziale  A di  Ad 
te  leuaui  animam  meam  etc.  è chiusa  la  mezza  figura  di  Davide  con 
corona  e ricche  vesti  dipinta  sul  fondo  verde  di  un  trono  o nicchia. 
Il  Re-profeta  tiene  colla  destra  il  Salterio  e solleva  la  mano  sinistra 
come  in  atto  di  dare  espressione  alle  riportate  parole  del  Salmo. 
Dall* iniziale  partono  due  foglie  che  adornano  il  margine  sinistro. 

Fregi,  composti  pure  di  foglie  convenzionali  lumeggiate  d' oro 
su  fondo  naturale,  ornano  gli  altri  tre  lati.  Nel  margine  esterno, 


(*)  La  numerazione,  in  cifre  romane  e nel  margine  inferiore  del  vei'so 
di  ciascuna  carta,  è originale  e non  comprende  il  Calendario. 

(2)  Cioè  le  carte  131,  226  e 227,  che  furono  certamente  tagliate  perchè 
bianche. 
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dentro  un  tondo  a mo’  di  medaglia  è il  monogramma  IHS  e,  nella 
corona  che  la  incornicia,  il  motto  in  lettere  d’oro:  IESYS  MARIE 
FILIVS  MYNDI  SALYS  ET  DNS;  nell’inferiore  poi,  due  angioletti, 
che  posano  graziosamente  sui  gambi  di  due  fogliami,  sorreggono 
una  corona  d’alloro  la  quale  chiude  una  targa  preparata  per  ac- 
cogliere uno  stemma. 

Il  minio  però  più  grande  di  questa  pagina  è quello  che  rap- 
presenta l’istoria  dell’ Annunziazione,  alta  e larga  quasi  un  terzo 
della  pagina  di  testo.  La  scena  ha  luogo  nell’ interno  di  un  edifizio, 
splendido  per  varietà  di  marmi,  per  basi,  capitelli  e cornici  do- 
rate. L’Arcangelo  Gabriele  è a sinistra  con  un  ginocchio  piegato 
e con  un  giglio  in  mano;  a destra  Maria  Yergine  davanti  ad  un 
inginocchiatoio  ; in  alto  lo  Spirito  Santo.  Dal  mezzo  dell’  edifizio 
si  scorge  un  fondo  di  paese. 

Canone  (c.  132).  La  carta  non  è numerata,  ma  è posta,  a 
suo  luogo,  fra  la  CXXX,  cui  seguiva  la  131ma  ora  mancante,  e 
la  CXXXIII.  Contiene  la  solita  storia  della  Crocifissione. 

Dal  fondo  verdeggiante  del  basso  si  eleva  la  figura  di  Cristo 
in  croce  su  un  altro  fondo  nero  a fregi  dorati.  Alla  sinistra  di  chi 
guarda  è Maria  Yergine  ed  alla  destra  S.  Giovanni,  in  piedi  e presso 
la  croce.  Due  angeli,  librati  in  aria  ed  in  atto  di  raccogliere  in 
calici  il  sangue  che  spiccia  dalle  ferite  delle  mani  e del  costato 
di  Cristo,  sono  circondati  da  brevi  coi  seguenti  motti  biblici: 

1.  Ecce  vidimus  eum  non  habentem  spem  neque  decorem. 

2.  0 vos  omnes  qui  transitis  per  viam  attendite  et  ridete  si  est  dolor 
sicut  dolor  meus. 

3.  Peccata  multorum  tullit  (così)  : et  prò  transgressoribus  roqauit. 

4.  Tradidit  in  mortem  animam  suam:  et  cum  sceleratis  reputatus  est. 

c.  CXXXIIP.  Di  rincontro  al  gran  minio  del  Canone  e dentro 
l’iniziale  T di  Te  igitur  clementissime  pater  etc.  è l’istoria  del 
Sagrifizio  della  Messa.  Dentro  un  tempio  e davanti  ad  un  altare, 
un  Certosino  celebrante,  assistito  da  un  altro  Certosino  con  cero 
in  mano,  è precisamente  ritratto  nel  momento  che  sta  per  com- 
piere l’Elevazione.  Dalla  porta  si  vede  un  edifizio  al  quale  il  tempio 
è congiunto. 

Un  ricco  fregio  di  forma  spirale  rilevato  da  un  fondo  dorato, 
e tempestato  di  perle  e pietre  preziose  a vari  colori,  rigira  i quattro 
margini  della  facciata.  Il  monogramma  IHS  tramezza  il  fregio  del 
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margine  inferiore.  La  pagina  di  testo  è pure  abbellita  da  piccole 
e numerose  lettere  iniziali  d’oro  su  fondo  azzurro  e purpureo. 

Le  altre  diciannove  grandi  iniziali  con  coda,  di  circa  mm.  50 
in  quadro,  sparse  per  il  volume  sono  ad  oro  e colori.  Di  queste, 
come  le  due  già  descritte,  15  chiudono  le  seguenti  storie  e mezze 
figure  lumeggiate  d’oro: 

c.  XIIa.  La  Nascita  di  Gesù, 
c.  LXXXXYIIP.  La  Risurrezione, 
c.  CXIa.  L’Ascensione, 
c.  CXYIP.  La  Discesa  dello  Spirito  Santo, 
c.  CXXIIIP.  La  Trinità.  Mezza  figura  di  Gesù  Cristo  con  tre 
visi;  modo  non  raro  di  rappresentare,  nel  secolo  XIY  e nel  XY, 
questo  mistero. 

c.  CXXYP.  SS.  Sacramento.  Nel  tabernacolo  d’  un  altare  sul 
quale  è pure  la  navicella  dell’incenso, 
c.  CLYP.  S.  Lorenzo. 

c.  CLYIP.  S.  Giovanni  Evangelista,  con  l’ aquila  che  ha  il  nimbo 
d’  oro. 

c.  CLXXa.  L’ Annunziazione. 

c.  CLXXYP.  S.  Giovanni  Battista. 

c.  CLXXYIIP.  SS.  Pietro  e Paolo. 

c.  CLXXXIP.  S.  Giacomo  Apostolo. 

c.  CLXXXYP.  L’Assunzione. 

c.  CCIIa.  Tutti  i Santi. 

c.  CCIIIIa.  S.  Ugone,  Yescovo  e Confessore. 

Il  lavoro  è di  una  medesima  mano  e di  buona  esecuzione  p), 
ma  molte  figure  furono  ritoccate  nei  visi. 


C)  Sebbene  non  abbiano  relazione  col  presente  codice  ricordo  qui  al- 
cune opere  di  uno  scrittore  e miniatore  di  libri  corali  milanese,  che  fioriva 
nel  primo  decennio  del  secolo  XVI.  Nella  stupenda  raccolta  di  libri  corali 
del  Museo  civico  di  Bologna  (Archiginnasio)  esistono  due  Salterj,  nel  primo 
dei  quali  si  legge  in  fine  : Explicit  prima  pars  psalterii  nocturni  prò  con- 
uentu  Sanati  Saluatoris  de  Bononia  exaratum  per  me  fratrem  Iacobum  più - 
lippum  de  Mediolano  eiusdem  monasterii  professor em  die  XV  mensis  septembris 
Indictione  viij  MCCCCLXXXX.  Laus  Deo.  Un’identica  soscrizione  seguita 
dalla  data  Anno  gratie  MCCCCLXXXXJ  die  vero  XVJ  mensis  maii,  è in  fine 
del  secondo  Salterio.  Che  egli  fosse  anche  miniatore  è palese  dalla  lunga 
soscrizione  di  un  Diurnum,  che  si  conserva  nel  medesimo  Museo  e che  fu 
compiuto  sub  anno  salutari  MD  VIJ.  Questo  Diurno  porta  la  firma  : . . . ego 
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Questo  messale  di  pregio  è ottimamente  conservato.  Fu  già 
della  Certosa  di  Pavia,  che  l’ebbe  nel  modo  che  è indicato  dai 
seguenti  versi  che  si  trovano  nel  verso  deir  ultima  carta: 

Hoc  missale  nouum  quod  scribi  fecerat  vgo 
Gartusie  fulgens  religione  pater 
Hoc  frater  michael  caqueranus  ( 1 ) legat  habendum 
Virginee  mairi  quam  colit  ipse  locns 
Hic  pius:  et  prudens:  Me  f ortis  atque  modestus: 
lsque  patrem  metuens  qui  bona  cuncta  creat: 

Nam  genus  egregia  pedemonti s traxit  ab  ora: 

Alta  prole  datus:  celsior  ingenio : 

Vnde  licet  mortalis  homo  decesserit  euo: 

Fama  tunc  manet  non  peritura  sua. 

Tales  queso  uiros  patria  producat:  ut  ipsis 
Surgat  honos  super is:  gloria  magna  suis: 

Hoc  missale  legens  vgonis  queso  parentum 

Guliermi  atque  helene,  sis  memor:  ora  quoque. 

Bibliografia  del  Codice.  — Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  Ili,  a 
Missale.  Ms.  di  Brera. 

frater  Iacobus  philippus  de  Mediolano  presentis  operis  auctor  et  exarator,  e nel 
mezzo  del  fregio  del  margine  esterno  della  carta  146  il  suo  ritratto  in  mezza 
figura.  L’artista  milanese  è rivolto,  in  atto  di  preghiera,  verso  Sant’Ago- 
scino  che  si  vede  dentro  l’iniziale  M di  Magne  pater  Augustine  etc.  nella 
quale  il  Santo  Vescovo  appare  seduto  in  cattedra  vestito  con  abiti  ponti- 
ficali dando  la  regola  ai  Chierici  Regolari. 

(1)  Questo  Michele  Cacherano  è certamente  dell’illustre  famiglia  dei 
Cacherani  d’Asti,  della  quale  esiste  tuttora  il  ramo  dei  conti  di  Bricherasio; 
ma  di  lui,  che  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  non  si  hanno  notizie. 
E noto  invece  Ugo  Cacherano,  che  professo  della  Casa  d’Asti  fu  poi  Pro- 
curatore della  Certosa  di  Pavia,  dalla  quale  i Certosini  d’Asti  dipendevano 
fin  dal  1387  e alla  quale  fu  concesso  in  quell’anno  il  monastero  dell’Ordine 
di  Vallombrosa  che  fu  dedicato  ai  SS.  Filippo  e Giacomo.  L’ultimo  ricordo 
di  quest’  Ugo  Cacherano  è del  1518  nel  quale,  dopo  essere  stato  per  7 anni 
Priore  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  di  Roma,  fu  mandato  a Montebrachio. 
Queste  memorie  s’accordano  perfettamente  colla  scrittura,  colle  miniature 
e colla  stessa  legatura  del  messale  che  non  può  essere  nè  del  secolo  XV 
nè  posteriore  ai  primi  decennj  del  secolo  XVI. 
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L. 

Cronaca  veneta  dalle  origini  fino  al  26  dicembre  1446,  attri- 
buita a Gaspare  Zancarolo  (’).  [AG.  X.  15-16.] 

Codici  2 membranacei  del  secolo  XVI  (1519);  di  carte  599  con 
numerazione  romana,  delle  quali  alcune  bianche  (2);  alte  mm.  350  e 
larghe  250;  con  fogli  di  guardia  cartacei  in  principio  ed  in  fine  di 
ciascun  codice;  con  legatura  del  secolo  XVIII  in  cartone  coperto 
di  pelle  sui  cui  piani  esterni  è impresso  lo  stemma  di  Venezia. 

Cod.  1.  [c.  1-181].  — Incomincia  (c.  61a)  colle  parole:  In  questo  tractato 
sie  la  Cronicha  dela  Magnifica  et  nobel  Citade'  de  uenexia  ecc.,  pre- 
cedute dalla  rubrica  : Capitolo  primo  de  la  Cronicha  dela  nobel  cita (*) 


(*)  La  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  possiede  un  codice  membranaceo 
(Ital.  1215)  che  G.  Mazzatinti  attribuisce  giustamente  al  secolo  XVI  (Mss. 
italiani  delle  biblioteche  di  Francia,  I,  a pag.  208).  E un  codice  di  47  carte, 
numerate  da  mano  moderna,  e contiene  una  Cronica  di  Venezia,  della  quale 
Attilio  Sarfatti  (I  codici  veneti  delle  biblioteche  di  Parigi,  a pagg.  109-124) 
riproduce,  parendogli  il  testo  assai  curioso,  le  intitolazioni  dei  capitoli. 

Un  minuto  confronto  del  codice  Parigino  con  questi  due  di  Brera,  mi 
ha  fatto  accorto  che  il  primo  non  contiene  che  un  frammento  della  Cronaca 
attribuita  allo  Zancarolo,  ma  che  in  compenso  la  distribuzione  dei  capi- 
toli è meglio  ordinata,  la  cronologia  meno  confusa,  e i capitoli  tutti  con 
le  intitolazioni  e 1’  ortografìa  più  corretta.  Mancano  però  nel  codice  Pari- 
gino tutti  quei  capitoli  dell’esemplare  di  Brera  che  non  hanno  stretta  re- 
lazione colla  storia  di  Venezia.  Queste  ed  altre  particolarità  dei  codici  mi 
fanno  credere  che  il  codice  Parigino  sia  una  copia  sommaria  di  parte  della 
Cronaca  di  Brera  e che  lo  scrittore,  volendo  fare  un  compendio  di  un’opera 
così  voluminosa,  abbia  procurato  di  migliorarne  1’  ordine  dei  capitoli,  di 
toglierne  quelle  parti  che  gli  parevano  inutili,  di  correggerne,  dove  poteva 
e sapeva,  la  cronologia,  la  sintassi  e 1’  ortografìa,  e di  fare  i titoli  ai  capi- 
toli che  non  1’  avevano.  Non  sarà  inutile  notare  che  1’  accurata  scrittura 
di  copista  di  questi  codici  braidensi  e la  corsiva  del  codice  Parigino  sono 
contemporanee. 

Un’altra  Cronica  di  Veneti  a per  Zancaruoli,  che  non  ebbi  a mano,  esiste 
nella  Collezione  Phillipps.  ( Cfr.  Elenco  dei  Mss.  veneti  della  Collezione 
Phillipps  in  Cheltenham  comparativamente  illustrati  da  C.  Castellani  con 
introduzione  del  Prof.  A.  Favaro,  Venezia,  1889,  a pag.  21). 

(2)  Sono  bianche  le  carte  59,  60,  97,  98,  102. 
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de  Venexia  e de  la  sua  Prouineia  e destretto.  Le  60  carte  che  prece- 
dono la  Cronaca  contengono  un  breve  preambolo  (*)  ed  un  elenco, 
ordinato  per  prima  lettera,  ma  non  strettamente  alfabetico,  di  circa 
seicento  nobili  famiglie  veneziane  (2),  con  notizie  sommarie  di  esse, 
quasi  tutte  coi  relativi  stemmi.  Altre  cinque  carte,  che  contengono 
un  principio  d’ indice  e che  servono  quasi  di  guardia,  sono  state 
aggiunte  da  chi  scrisse  alcune  note  marginali  nel  secolo  XVII.  La 
scrittura  dei  codici,  a 39  lunghe  linee  nelle  pagine  intiere,  è nitida 
e con  rarissime  abbreviature.  I titoli,  parecchi  dei  quali  mancano, 
sono  tutti  rubricati  e le  maiuscole  alternatamente  azzurre  e rosse. 

— Finisce:  (c.  181 b): / qual  promesono  per  uineulo  di  sagra- 

menti  esser  sempre  fidelissimi  a la  dita  Cita.  Segue  il  richiamo  Et 
nota,  che  è scritto  verticalmente. 

Cod.  2.  [c.  282-599].  — Incomincia:  Et  nota  che  tanto  quanto  duro  la 
dieta  guerra  ecc.  — Finisce:  Non  so  quanto  a questo  li  veran  fatto. 
Non  segue  alcuna  soscrizione  (3)  e pare  che  la  Cronaca  fosse  per 
qualche  verso  continuata,  perchè  esistono  gli  avanzi  di  tre  carte 
che  compivano  1’  ultimo  quinterno. 


(4)  Il  preambolo,  che  precede  l’elenco  e la  Cronaca,  propriamente  detta, 
è del  seguente  tenore:  Essendo  dato  da  la  natura  ali  homini  de  uoler  intender 
desiderar  et  saper  cose  diuerse  none  et  degne  de  memoria  io  Imittando  tal  di- 
sposition  con  el  mio  picol  et  debel  inzegno  insudando  molto  et  longo  tempo  dando 
opera  a uoler  intender  la  nobilita  dela  degnissima  Cita  de  Venesia  con  non  pocha 
difficulta  cerchando  et  reuedendo  molto  et  diuerse  chroniche  Potissimum  per 
Jntender  le  Caxade  de  ditta  Cita  e de  luogi  che  i son  uenu  in  quella  Et  ache 
modo  e uia  sono  sta  admesse  ala  nobilita  Et  in  qual  tempo  hauendomi  assai 
satisfatto  ho  statuito  anchora  satisfar  agli  altri  certificandoli  la  uera  e pura 
uerita  per  mi  que  sera  annotada  possendosi  reposar  ale  cosse  Jo  breviter  qui 
di  sotto  dechiariro  hauendo  io  tratoli  et  hauto  parte  da  la  Cancelaria  de  la 
ditta  alma  Cita  de  Venesia  La  qual  supplico  idio  prosperi  et  conserui  in  fe- 
licissimo stado  et  anchora  de  altri  luogi. 

(2)  Di  questi  elenchi,  detti  impropriamente  Croniche , sono  ricche  le 
biblioteche  italiane,  ma  sono  più  brevi  e meno  ordinate.  Cito,  ad  esempio 
il  codice  Riccardiano  1835,  del  secolo  XVI,  che  ha  per  titolo:  Cronica  di 
tutte  le  caxade  della  nobei  citta  de  Venetia,  cioè  delli  Zentilhomeni. 

(3)  Sebbene  manchi,  credo  che  nella  prima  carta  ritagliata  si  leggesse 
la  seguente  ricordata  dal  Foscarini,  il  quale  ebbe  certamente  a mano  que- 
st’esemplare  di  Brera:  Lettori  carissimi  non  imputate  a negligentia  mia  se  più 
oltra  non  ho  seguito , ho  compito  ut  infra  1519  a dì  X settembrio  de  sabado  in 
Viniexia  de  manu  propria  de  mi  Gaspero  Zancariol  f.°  de  ms.  Marco  de  s.  Tadeo. 
Così  il  Foscarini  (Lett.  ven.,  pag.  149,  nota  131). 
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a.  parte  artistica  di  questi  codici  si  compone:  di  769 
stemmi,  di  una  cornice  rettangolare  paginale,  di  7 sto- 
rie, di  due  figure  intiere  di  Dogi  e di  tre  iniziali  con 
storie. 

Dei  769  stemmi,  tutti  ben  disegnati,  705  sono  a ritocchi  di 
colore  ed  accompagnano,  quasi  tutti,  le  notizie  sommarie  delle 
famiglie  veneziane,  per  la  più  parte  estinte,  dell’Elenco  che  pre- 
cede la  Cronaca.  Gli  altri,  appartenenti  a Dogi,  sono  diligente- 
mente miniati  e si  trovano  nei  luoghi  della  Cronaca  nei  quali 
si  parla  della  loro  elezione  e dei  fatti  successi  durante  il  loro 
dogado. 

La  cornice  paginale  che  ricinge  la  prima  facciata  della  carta 
61,  colla  quale  comincia  la  Cronaca,  è formata  da  grottesche  d’oro 
in  chiaroscuro  sur  un  fondo  azzurro  a contorni  rossi,  elevantisi 
a modo  di  candelabri,  da  una  base,  ai  cui  lati  è l’arme  dei  Ci- 
vrani  (*)  e quella  dei  Guori  (2).  Nel  margine  superiore  vi  sono  due 
piccoli  tondi;  uno  chiude  la  mezza  figura  di  S.  Teodoro  e l’altro 
il  leone  di  S.  Marco  in  rosso. 

Le  storie  sono  tutte  nei  margini  del  primo  volume  e rappre- 
sentano i seguenti  soggetti:  Visione  di  S.  Marco;  Ee  Janus  che 
combatte  con  Attila;  Fondazione  di  Venezia;  Tre  Consoli  riuniti 
in  Consiglio  ; Eiunione  di  un  generai  Consiglio  di  tutte  le  isole  di 
Venezia;  Elezione  del  doge  Angelo  Partecipazio.  Alcune  sono  su 
fondo  a colori,  altre  sul  fondo  naturale  della  pergamena;  ed  egual- 
mente su  fondo  naturale  sono  le  figure  intiere,  lumeggiate  d’oro, 
di  « Polluqo  Anastasio  primo  doxe  venitiano  el  qual  fo  fato  in  Cita 
noua  » e del  doge  Marino  Morosini. 

Delle  tre  iniziali  miniate  la  prima  e la  seconda  rappresentano 


C)  Di  questa  famiglia  V Elenco  dà  queste  notizie  nel  verso  della 
c.  XVII:  Civrani  questi  veneno  di  seruia  sono  tribuni  antigi  E fexeno  edificar 
molti  edificii  erano  marinari  molto  atti  al  nauegar  et  maneschi  al  nauegar  (così) 
E forte  se  corazaua  e tosto  ritornaua.  E manifesto  che  qui  in  fine  vi  è errore 
di  copista. 

(2)  Ecco  il  ricordo  dei  Guori:  Questi  antigamenti  veneno  di  lombardia 
sono  tribuni  antigi  piaxendi  e liumani  con  tutti  tigniuano  amicitia  E molto 
soliciti  ala  merchadantia  El  se  troua  una  altra  Cronicha  che  dise  che  la  ditta 
caxa  venne  da  Sebenicho. 
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10  scrittore  o gli  scrittori  della  Cronaca  (*)  e la  terza  la  Visione 
di  S.  Magno  (2). 

La  prima  mezza  figura  dello  scrittore  (c.  1)  è in  atteggiamento 
di  mostrare  con  1’  indice  della  mano  destra  un  libro  ben  rilegato 
che  tien  ritto  sur  un  tavolo  con  la  sinistra.  Sul  tavolo,  ai  lati, 
vedonsi  due  foglietti  scritti,  e,  nel  mezzo,  sotto  il  braccio  destro 
ripiegato,  un  altro  libro.  La  mezza  figura  dello  scrittore,  vestito 
di  tunica  rossa  colle  mostreggiature,  o rivolte  delle  maniche, 
verdi,  è chiusa  nell’iniziale  E di  Essendo  dato  dalla  natura , colle 
quali  parole  comincia  il  proemio  dell’Elenco  delle  famiglie  nobili. 

La  seconda  iniziale  (c.  61a),  che  è unita  al  principio  già  de- 
scritto, rappresenta  l’ interno  di  una  camera  da  studio.  Vi  si  vede 
la  figura  quasi  intiera  di  un  patrizio  veneto,  in  veste  e berretto 
rosso  con  bavero  e rivolte  d’ermellino  nel  berretto  e nelle  maniche, 
chinato  sullo  scrittojo  e tutto  intento  a scrivere  la  Cronaca  (3). 

(*)  Dico  così  perchè  il  testo  è manifestamente  opera  di  più  scrittori. 
Infatti,  mentre  si  parla  della  peste  che  infieriva  in  Venezia  nel  1388  come 
di  fatto  contemporaneo  a chi  scrisse  di  quel  periodo,  la  narrazione  degli 
avvenimenti  procede  fino  al  26  dicembre  1446.  Il  Foscarini  ( Letterat . Venez 
pag.  149,  nota  IBI)  sospetta  che  la  Cronaca  non  sia  stata  composta  dal  Zan- 
carolo,  ma  soltanto  trascritta;  ciocché  Jacopo  Morelli  intende  di  provare 
avvertendo,  che  il  fatto  ivi  narrato  dell’  assedio  di  Zara,  avvenuto  nel  1346, 
risulta  scritto  da  un  contemporaneo  al  fatto  stesso  e quindi  un  secolo  e 
più  prima  che  scrivesse  il  Zancarolo.  Ora,  die’ egli,  non  può  esser  questi 
l’autore  (Cfr.  Morelli , Monumenti  veneziani,  Venezia,  1796,  pag.  3). 

A me  pare  che  tanto  la  conghiettura  del  Foscarini  quanto  la  prova 
del  Morelli,  avvalorata  dalla  descrizione  della  peste  da  me  citata,  non  deb- 
bano essere  prese  nel  senso  stretto  che  lo  Zancarolo  sia  un  puro  e sem- 
plice copista.  Certo  il  suo  lavoro  personale  non  dev’  essere  gran  cosa, 
perchè  la  mescolanza  di  più  Cronache,  rivelata  anche  da  ineguaglianza  di 
stile  e da  un  certo  slegamento  di  alcune  parti,  è innegabile;  ma,  d’altra 
parte,  parrebbe  naturale  che  egli  fosse  almeno  autore  della  parte  della 
Cronaca  più  vicina  ai  tempi  in  cui  scrisse.  Del  resto  egli  dev’  essere  cre- 
duto quando  osserva  nel  proemio  di  aver  confrontato  più  cronache  e di 
avere  avuto,  specialmente  per  l’elenco  delle  famiglie,  documenti  dalla  Can- 
celleria ducale  (Cfr.  nota  3). 

(2)  Sull’apparizione  o visione  di  S.  Magno  vescovo  di  Altin  e come 
per  esso  furono  edificate  molte  chiese  dentro  la  città  di  Venezia  confron- 
tisi la  Relazione  che  è a pagina  465  del  Codice  Urbinate  - Vaticano  829. 

(3)  La  diversità  dell’  abito  dello  scrittore  della  Cronaca  nelle  due  ini- 
ziali può  far  credere  rappresentino  due  diversi  scrittori.  Penso  tuttavia  che 

11  miniatore  abbia  voluto  rappresentare  una  medesima  persona  prima  con 


Descrizione  50  — 118  — [secolo  xvi] 

Questo  abbondante  lavoro  di  ornamento  è però  rimasto  in- 
compiuto come  dimostrano  altri  95  stemmi  appena  disegnati  o 
non  intieramente  colorati  ed  alcune  carte  bianche  destinate  ad 
accoglierne  in  maggior  numero.  Ad  ogni  modo  la  condotta  delle 
composizioni,  il  disegno  ed  il  colorito  dimostrano  che  è opera  di 
miniatore  veneto  del  principio  del  secolo  XVI. 

Questa  Cronaca,  rimasta  in  alcune  parti  incompiuta  (* *),  fu 
già  della  Biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia,  come  si  riconosce  dalla 
segnatura  di  classe  VII.  XLIX-L,  che  i codici  tuttora  conservano, 
e dalla  legatura  del  tempo  del  Foscarini  che  porta  l’arme  del  leone 
alato  con  il  libro  degli  Evangelii.  Una  soprascritta  di  lettera  diretta 
all’  Ulmo  Ab.  Jacopo  Morelli  Custode  della  Biblioteca  di  S.  Marco , 
Venezia,  da  me  trovata  fra  le  carte  del  primo  volume,  è ora  unita 
al  primo  foglio  di  guardia.  Pervenne  la  Cronaca  alla  Marciana  da 
Amadeo  Svajer,  negoziante  in  Venezia,  per  acquisto  fattone  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  XVIII. 

Più  tardi  essa  fece  parte  di  quei  preziosi  codici  che  Francesco 
Sebastiano  Gassler  ebbe  a prestito  dalla  Marciana  di  Venezia  e 
che  poi,  certo  con  segreta  intelligenza  del  Governo  imperiale,  egli 
depositò  nell’Archivio  di  Corte  di  Vienna  (1804-1805).  Creato  il 
Regno  d’Italia  se  ne  ottenne  la  restituzione  (1809)  insieme  con 
altri  codici  veneti  destinati  parte  all’ Archivio  diplomatico  di  Mi- 
lano e parte  alla  Biblioteca  di  Brera.  Ristabilito  di  poi  il  Governo 
austriaco  si  richiamò  tutto  a Vienna,  ma  rimasero  nella  Braidense 
questi  due  codici  e l’altro  segnato  AG.  X.  12;  pur  esso  veneto, 
ma  non  marciano.  La  Cronaca  infatti  non  è ricordata  nella  Serie 
dei  Codici  trasmessi  a Vienna  dalla  Biblioteca  di  Brera  in  Milano 
Vanno  1837 , nè  nella  Nuova  Serie  di  quelli  inviati  nel  22  Feb- 
braio 1842  (Cfr.  Archivio  storico  italiano , tom.  V,  1843). 


semplice  sottana  di  broccato  e poi  con  sopra  un  manto  di  porpora  e col 
bavero  di  ermellini,  perchè,  come  ricorda  il  Sansovino,  così  erano  vestiti 
molti  chiari  cittadini  di  Venezia  dei  quali  vedovasi  1’  effigie  nella  sala  del 
Gran  Consiglio,  prima  che  ardesse  nel  1577. 

(*)  Le  cinque  carte  bianche,  che  seguono  alcune  parti  della  Cronaca 
(Cfr.  nota  2a  della  pag.  114),  e altre  scritte  per  metà  o in  piccola  parte  erano 
certamente  destinate  ad  accogliere  altre  notizie.  La  mancanza  inoltre  di 
molte  intitolazioni  e di  alcune  iniziali  ai  capitoli  dimostra  che  neppure 
1’  opera  calligrafica  è finita. 
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L’abate  Valentinelli,  che  nel  1850  fece  vani  uffici  al  Governo 
di  Vienna  per  ottenere  la  restituzione  della  ricca  suppellettile 
sottratta  alla  biblioteca  di  S.  Marco,  pare  ignorasse,  fino  al  1868, 
1’esistenza  della  Cronaca  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Milano. 

L’altro  esemplare  di  questa  Cronaca  esistente  nella  Marciana, 
per  legato  di  Girolamo  Contarmi  (1848),  è perfetta  copia  del  se- 
colo XVIII  dell’esemplare  Braidense. 

Bibliografia  dei  codici.  — Foscarini,  Letteratura  veneziana.  Padova, 
1752,  voi.  I,  pag.  149,  nota  131.  - Morelli , Monumenti  Veneziani, 
Venezia,  1776,  Prefazione,  pag.  3.  - Cicogna,  Delle  iscrizioni  vene- 
ziane. Venezia,  Picotti,  1827,  tom.  Il,  pag.  309.  - Appendice  ms.  al 
Catal.  dei  Codici  italiani.  Ms.  della  Marciana.  - Valentinelli,  Bi- 
blioth.  manuscripta  ad  S.  Marci  Venetiarum.  Venetiis,  ex  typ.  Com- 
mercii,  1868,  tom.  I,  pag.  125-126.  - Sacchi,  Notizie  intorno  alla 
Biblioteca  nazionale  di  Milano.  Milano,  G.  Bernardoni,  1873,  in-8°, 
pag.  19-20.  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  voi.  I,  a Cronica. 
Ms.  di  Brera. 

v 

LI. 

Antifonario  feriale  dall’ Avvento  fino  alla  Pasqua. 
[ARM.  I.  18.] 

Libro  da  coro  membranaceo  della  fine  del  secolo  XVI  ; di  carte  204 
numerate  modernamente,  alte  mrn.  570  e larghe  400;  con  un  foglio 
di  guardia  cartaceo  in  principio;  legato  con  due  assi  coperte  di  pelle, 
con  piastre  d’ottone  di  basso  rilievo  fatte  col  punzone  (*)  e chiodi 
assai  rilevati  e fermagli;  segnato  nel  dorso  col  numero  18. 

Incomincia:  Ecce  nomen  domini,  etc.  del  Salmo  che  si  legge  al  Mattu- 
tino In  primo  sabbato  de  aduentu,  come  è scritto  in  lettere  rubricate. 
Gran  parte  del  testo  è accompagnato  da  note  di  canto  gregoriano 
con  figure  quadrate  e romboidali  e con  legature.  La  minuscola  nera, 


G)  Le  piastre  rappresentano:  il  monogramma  \jHS,  la  Vergine  col 
bambino  Gesù  e rosoni.  Eguali  impressioni  sono  nell’Antifonario  seguente 
nel  quale  si  scorge  pure  il  simbolo  dell’  agnello  accosciato  con  la  croce. 
Di  officina  milanese.  Le  legature  pure  in  asse  dei  Corali  della  Cattedrale 
di  Parma  e di  S.  Giovanni  Evangelista  hanno  le  piastre  coi  medesimi  sim- 
boli di  questi  di  Sant’Angelo  di  Milano. 
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di  circa  17  millimetri  d’altezza  nelle  lettere  non  astate,  è bella  ed 
eguale.  Le  maiuscole  gotiche  o capitali  calligrafiche  sono  di  varia 
grandezza  e maniera:  alcune  a cinque  colori  con  rabeschi,  altre  a 
tre,  altre  azzurre  e rosse.  Un  fregio  a penna  con  rabeschi  adorna 
i quattro  margini  della  facciata  63b.  Due  grandi  lettere  capitali 
sono  pure  accompagnate  da  code  calligrafiche.  — Finisce:  Gloria 
patri  et  filio  etc. 

on  ha,  il  presente  antifonario,  che  tre  sole  storie  di 
minio.  Esse  sono  chiuse  in  altrettante  iniziali,  ricinte 
da  una  cornice  quadrilatera  in  oro,  e furono  operate 
da  miniatore  lombardo, 
c.  73b.  Dentro  l’iniziale  M di  Mecum  principimi  in  die  virtutis 
tuae  etc.,  formata  da  due  archi  di  un  edilìzio  che  serve  di  fondo 
alla  storia,  è rappresentato  Cristo  in  atto  di  predicare  a quattro 
persone.  È certamente  l’espressione  figurata  del  versetto:  Redem- 
ptionem  misit  dominus  populo  suo,  mandauit  in  eternum  testamen - 
tum  suum,  che  segue.  Con  fregio  nei  margini  superiore  ed  esterno. 

c.  105b.  L’iniziale  H di  Hodie  in  Jordane,  baptizato  domino , 
aperti  sunt  celi  etc.  è chiusa  l’istoria  del  Battesimo  di  Gesù.  Un 
fregio  accompagna  l’iniziale. 

c.  llla.  Nell’iniziale  A di  Ante  forum  genitus  etc.  è l’istoria 
dell’Adorazione  dei  Magi. 

La  lettera  è abbellita  da  fregi  su  fondo  naturale  che  si  esten- 
dono nel  margine  interno  ed  inferiore. 

Questo  corale  è ben  conservato.  Pervenne  alla  Braidense  dal 
monastero  dei  MM.  Osservanti  di  Sant’Angelo  di  Milano. 

Bibliografia  del  codice.  — E registrato  nell’  Inventario  elei  Mss.  di 
Brera.  Appendice  (Corali)  II. 


LII. 

Antifonario  festivo  dalla  vigilia  di  Sant’ Andrea  lino  alla  festa 
di  S.  Clemente.  [ARM.  I.  19.] 


Libro  corale  membranaceo  del  secolo  XYI;  di  carte  193,  alte 
mm.  580  e larghe  420,  ad  eccezione  dell’ultima  carta  della  quale 
non  rimane  che  un  terzo;  con  un  foglio  di  guardia  cartaceo  in  prin- 
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cipio  ed  uno  in  fine  ; legato  con  due  assi  coperte  di  pelle,  con  pia- 
strette d’ottone  ornate  a punzone  (*),  chiodi  assai  rilevati  e fer- 
magli; segnato  nel  dorso  col  numero  19. 

Incomincia  colle  parole:  Unus  ex  duobus  qui  seeuti  suni  clominum  etc., 
precedute  dall’  invocazione  divina:  In  nomine  Domini  nostri  Jhesu 
Christi  etc.,  in  lettere  rubricate.  Segue  quindi  il  testo  accompagnato 
in  parte  da  note  di  canto  gregoriano  con  figure  quadrate  e rom- 
boidali, con  legature.  La  minuscola  nera,  di  15  mill.  d’altezza  nelle 
lettere  non  astate,  è bella  ed  eguale.  Le  capitali  calligrafiche  sono 
di  varia  grandezza  e maniera,  alcune  a cinque  colori  con  rabeschi, 
altre  a tre,  altre  azzurre  e rosse.  — Finisce:  preparatum  iter  prebes 
populo  terre  ut  enarrent  mirabilia  tua.  Eouaie  (così). 

ebbene  il  corale  manchi  di  firma  e eli  sottoscrizione, 
non  v’ha  dubbio  che  sia  stato  operato  da  artista  lom- 
bardo. Il  lavoro  di  minio,  originariamente  composto  di 
20  grandi  iniziali  inquadrate  in  oro  con  fregi  in  mar- 
gine e di  un  incorniciamento  paginale  nella  prima  facciata,  è di- 
stribuito e contenuto  nelle  carte  seguenti: 
c.  la.  Dentro  V iniziale  U di  Unus  ex  duobus  qui  seeuti  sunt 
dominum  etc.  è l’istoria  della  Vocazione  di  Sant’ Andrea  e di 
S.  Pietro  all’apostolato. 

Del  fregio  che  incorniciava  la  prima  pagina  rimane  ora  quello 
del  margine  superiore  che,  nel  mezzo,  è interrotto  da  una  me- 
daglia; quello  del  margine  interno  che  contiene,  dentro  un  ovato, 
la  mezza  figura  di  un  Santo  Vescovo  francescano;  e finalmente 
quello  del  margine  inferiore  che  è tramezzato  da  una  corona  di 
lauro,  la  quale,  su  fondo  azzurro  contiene  il  monogramma  Ilts  fra 
raggi  dorati. 

c.  38a.  Manca  l’iniziale  S di  Simon  iustus  et  timor atus  expec- 
tabàt  redemptionem  Israel  etc.,  che  è stata  tagliata  (2).  Rimangono 
i fregi  del  margine  interno  ed  inferiore. 


(*)  Vedi  nota  all’Antifonario  precedente. 

(2)  Non  è infrequente  il  taglio  delle  miniature  specialmente  nei  libri 
corali.  In  un  Antifonario  notturno  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  universitaria  di  Torino,  al  quale  furono 
tagliate  le  miniature,  si  legge:  Del  sacrilego  furto  delle  qui  mancanti  preziose 
miniature  non  si  sa  V autore  nè  il  tempo;  credesi  però  seguito  allorché  il  pre- 
sente libro  serviva  ad  uso  del  Coro;  onde  essendo  per  tal  mancanza  imperfetto 
F.  Carta.  — Codici , corali  e libri  a stampa  miniati.  9 
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c.  49\  Nell’ iniziale  M di  Missus  est  Gabriel  angelus  etc.  è figu- 
rata l’ Annunziazione  di  M.  Y.  Il  margine  esterno  è stato  tagliato  ; 
rimane  però  una  parte  del  fregio  del  margine  inferiore. 

c.  54a.  L’ iniziale  S di  Sancti  tui,  domine , florebunt  sicut  lilium  etc. 
chiude  le  figure  di  due  Santi  martiri  a braccetto  in  abito  di  gen- 
tiluomini del  secolo  XVI  con  guanti  e la  palma  in  mano  del  mar- 
tirio. Iniziale  con  fregio  nel  margine  interno  e superiore. 

c.  62b.  Dentro  l'iniziale  H di  Helena  Gonstantini  mater  Hiero- 
solimam  petiit  etc.  è Sant’Elena  davanti  ad  una  croce.  Manca 
parte  del  fregio  del  margine  esterno;  ma  esiste  tuttora  quello  del 
margine  inferiore. 

c.  78a.  Nell’ iniziale  D di  Bominus  ab  Antonio  etc.  è chiusa  la 
figura  di  Sant’  Antonio  da  Padova  con  croce,  libro  e giglio  in  mano 
e d’intorno  la  scritta:  SANCTE  ANTONII  ORA  PRO  NOBIS. 
Ha  un  fregio  nel  margine  interno  e superiore. 

c.  82\  Dentro  l’iniziale  H di  Helisabeth  Zacharie  magnum  vi- 
rum  genuit  etc.  è la  figura  di  S.  Giovanni  Battista  che  ha  in  braccio 
un  agnellino  piagato  nella  testa,  nel  petto  e nei  piedi,  cioè  Cristo. 
D’intorno  si  legge:  SANCTE  IOANNES  BAPTISTA  ORA  PRO 
NOBIS.  Due  fogliami  partono  dall’iniziale  e si  estendono  nel  mar- 
gine esterno. 

c.  92b.  Nel  P di  Petrus  et  Johannes  ascendebant  templum  etc. 
si  contiene  l’istoria  di  un  miracolo  degli  Apostoli.  — S.  Pietro  e 
S.  Giovanni  guariscono  uno  zoppo  che  chiede  loro  la  limosina  dalla 
porta  d’un  tempio.  Fu  tagliato  il  margine  esterno;  ma  rimane 
parte  del  fregio  nel  margine  superiore. 

c.  99a.  Dentro  l’iniziale  D di  Bum  esset  rex  in  accubitu  suo 
nardus  mea  dedit  odorem  suauitatis,  è la  figura  di  Santa  Maria 
Maddalena  con  un  cofanetto  d’alabastro  nelle  mani. 

Due  fregi  che  partono  dall’  iniziale  e che  si  estendono  per  il 
margine  interno  sono  congiunti  da  un  tondo  che  chiude  su  fondo 
azzurro  e fra  raggi  d’oro  il  monogramma  iSs. 

fu  'posto  ad  eterna  detestabile  memoria  in  Archivio , e qui  fu  da  me  in  tal  guisa 
trovato,  come  con  mio  giuramento  attesto. 

Io  D.  Luigi  Paravicino.  Decano  e Archivista. 
iS.  Colombano  8 novembre  1140. 

Anche  questi  tagli  che  si  osservano  nel  presente  e in  qualche  altro  co. 
rale  di  Brera  furono  fatti  anteriormente  alla  consegna  fattane  alla  Biblioteca. 
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c.  104b.  Nell’  iniziale  D di  Bum  esset  rex  in  accubitu  suo  nardus 
mea  dedit  odorem  suauitatis,  è la  mezza  figura  di  Maria  Vergine 
col  bambino  Gesù  nelle  braccia.  Iniziale  con  fregi  a fiorami  nel 
margine  esterno. 

c.  116b.  L'iniziale  L di  Laurentìus  ingressus  est  martir  etc. 
chiude  tre  quarti  di  figura  di  S.  Lorenzo  che  ha  in  mano  un  libro 
e lo  strumento  del  suo  martirio.  Il  fregio  che  accompagnava  1’  ini- 
ziale nel  margine  esterno  fu  tagliato. 

c.  124b.  Dentro  Y iniziale  P di  Post  ulte  Clave  terminum  etc.  tre 
quarti  di  figura  di  Santa  Chiara  da  Montefalco  con  ostensorio  in 
mano.  D’intorno  leggesi:  ORA  PRO  NOBIS  SANCTA  CLARA 
VT  DIGHE Iniziale  con  fregio  nel  margine  esterno  ed  in- 

feriore. 

c.  181a.  Dentro  l’ iniziale  A di  Assumpta  est  maria  ad  celum  etc. 
due  Angeli  sollevano  fino  al  seno  del  Padre  Eterno  Maria  Vergine. 
Intorno  a questa  storia  dell’Assunzione  si  legge:  SICVT  COLVMBA 
ASCENDIT  MARIA,  e vi  ha  un  fregio  nel  margine  interno. 

c.  189b.  La  lettera  N di  Natiuitas  gloriose  uirginis  marie  con- 
tiene la  storia  della  Nascita  di  M.  V.,  cioè  Sant’Anna  che  depone 
nelle  braccia  di  S.  Gioachino  la  bambina  Maria,  ed  ha  un  fregio. 

c.  145b.  L’  0 di  0 magnum  pietatis  opus  etc.  chiude  la  figura 
di  Cristo  che  con  la  croce  ascende  il  Calvario,  ed  ha  un  piccolo 
fregio  nel  margine  superiore;  ma  manca  interamente  il  fregio  del 
margine  esterno  che  fu  tagliato. 

c.  149b.  Manca  l’ iniziale  C di  Crucis  vox  etc.  e tutto  il  margine 
esterno  che  furono  tagliati. 

c.  155a.  Dentro  l’iniziale  S di  Stetit  angelus  iuxta  aram  tem- 
pli etc.  è S.  Michele  che  abbatte  un  dragone.  Due  fregi  adornano 
il  margine  interno  e l’inferiore. 

c.  166b.  Dentro  l’iniziale  S di  Sanctus  Franciscus  preuiis  ora- 
tionum  studiis  etc.  è S.  Francesco  con  croce  e libro  in  mano  in 
atto  di  leggere.  Intorno  la  scritta:  SANCTE  FRANCISCE  ORA 
PRO  NOBIS.  Un  fregio  corre  nel  margine  esterno. 

A questa  ricca  e bella  opera  di  minio  seguono,  nelle  carte  176 
e 191,  altre  due  grandi  iniziali  miniate,  ma  senza  storie. 

Il  corale  è in  cattivo  stato  di  conservazione  per  i tagli  notati, 
per  l’uso  e per  il  pessimo  inchiostro  col  quale  fu  scritto  in  al- 
cune parti. 
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Fu  già,  come  il  precedente,  del  monastero  dei  MM.  Osservanti 
di  Sant’Angelo  di  Milano. 

Bibliografia  del  corale.  — È registrato  nell’  Inventario  dei  Mss.  di 
Brera.  Appendice  (Corali)  II. 

LUI. 

Ufficio  della  Beata  Vergine  e varie  orazioni.  [AN.  XIII.  48.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XVI  ; di  carte  xn-198,  alte 
mm.  120  e larghe  85;  con  due  fogli  di  guardia  membranacei  in  prin- 
cipio e due  in  fine;  legato  modernamente  in  pergamena  col  titolo 
sul  dorso  : Horae  B.  M.  V.  et  oratìones  variae. 

Incomincia  (c.  21a):  Domine  labea  mea  aperies  etc.  col  titolo  di  rubrica: 
Incipiunt  fiore  beate  marie  virginis  secundum  usum  ecclesie  romane. 
Precedono  XII  carte  per  il  Calendario,  cui  seguono  20  carte  con- 
tenenti le  orazioni  preliminari  dell’uffizio  e passi  d’Evangelj.  Scrit- 
tura francese  abbastanza  buona  e senza  abbreviature.  Titoli  rubri- 
cati. — Finisce  (c.  198b):  Per  omnia  secula  seculorum  amen. 

odicetto  elegantissimo  di  scuola  francese.  È ornato  di 
7 minii  paginali,  di  9 incorniciamenti  e di  42  iniziali. 
Le  miniature  paginali  rappresentano  i soggetti  conte- 
nuti nelle  seguenti  carte: 

Paradiso,  cioè  il  Padre  Eterno,  il  Figliuolo,  lo  Spirito 
Santo  e Maria  Vergine  in  gloria.  Un  angelo,  nel  basso,  tiene  una 
pergamena  ripiegata,  nella  quale  si  leggono  le  parole:  Verbum 
caro  factum  est  et  hab. 

c.  78b.  Cristo  nell’orto  di  Getsemani, 
c.  84b.  La  Crocefìssione. 

c.  91b.  La  Pietà,  ossia  la  Vergine  Madre  col  cadavere  del  Fi- 
gliuolo in  grembo. 

c.  122b.  Cristo  giudice,  rappresentato  in  alto,  dentro  una  man- 
dorla, che  ha  dai  lati  la  Vergine  e S.  Giuseppe  in  ginocchio,  men- 
tre due  angeli  colle  trombe  chiamano  le  anime  purganti  poste  nel 
basso. 

c,  142b.  La  Vergine  col  bambino  Gesù, 
c.  166b.  La  Risurrezione  di  Lazzaro. 
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I fregi  che  girano  per  i quattro  margini  delle  facciate,  7 dei 
quali  stanno  di  contro  alle  storie  descritte,  contengono  fiori,  uc- 
celli, farfalle  ed  insetti  diversi  rilevati  assai  bene  sur  un  fondo 
giallo  imitante  T oro.  Questi  fregi  si  ripetono  con  frequenti  va- 
rianti nei  particolari. 

Delle  42  iniziali  miniate  cinque  sole  non  contengono  storie. 
Le  altre  chiudono  soggetti  dell’  Antico  e Nuovo  Testamento,  figure 
d’ Angeli,  Profeti,  Evangelisti  e Santi.  Tutte  le  figure  sono  lumeg- 
giate d’oro. 

Numerosissime  sono  le  capitali  dorate  anch’  esse  su  fondo  di 
minio  a varj  colori.  Il  codicetto  è benissimo  conservato.  Pare  fa- 
cesse parte  della  biblioteca  di  Carlo  Firmian. 

Bibliografia  del  codice.  — [Bibliotheca  Firmiana.  Manuscripta.  Me- 
diolani,  mdcclxxxiii,  pag.  75  (A.  268)].  - Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di 
Brera,  voi.  Ili,  a Ojftcium,  Ms.  di  Brera. 


LIV. 

Salterio  notturno  con  gli  Inni  notturni.  [ARM.  I.  20.] 

Libro  da  coro  membranaceo  del  secolo  XVI;  di  carte  207  con 
due  quaderni  cartacei  non  numerati  nel  mezzo  e quattro  carte  in 
fine,  alte  min.  590  e larghe  420;  legato  con  due  assi  coperte  origi- 
nariamente di  pelle,  ma  ora,  da  un  lato,  di  panno;  con  piastre  di 
metallo  lavorate  a punzone  (*)  e chiodi  assai  rilevati;  segnato,  nel 
dorso  in  pelle  rossa,  col  numero  20. 

Incomincia  colle  parale:  Uerbum  sempiternum  prodiens  etc.  precedute 
dalla  rubrica:  Dominiea  de  aduentu  ad  noeturnum  ymnus.  La  mi- 
nuscola nera  di  circa  13  millimetri  d’altezza  nelle  lettere  non  astate 
è bella  dalla  carta  41  in  poi;  ma  nelle  carte  precedenti,  diventate 
palinseste  per  variazione  del  testo,  è di  brutta  forma  e relativamente 
moderna.  Tanto  le  iniziali  che  le  majuscole  sono  di  due  grandezze, 
ma  ad  eccezione  di  alcune  con  arabeschi,  nelle  carte  41  e 42,  le 
altre  sono  alternatamente  azzurre  e rosse.  Il  principio  di  ciascun 
inno  è accompagnato  da  note  di  canto  gregoriano  con  figure  qua- 


(*)  Le  impressioni  rappresentano  il  monogramma  ijlaS  ed  una  stella 
simile  a quella  dell’  impresa  viscontea.  Di  officina  milanese. 
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drate  e romboidali,  e con  legature.  — Finisce:  gloria  eterna  sit 
per  seeula. 

ra  i codici  artistici  deve  comprendersi  il  presente  co- 
rale, che  sebbene  non  contenga  lavoro  di  minio  (*),  è 
notevole  per  il  fregio  a penna,  fatto  con  diversi  in- 
chiostri colorati,  che  ricinge  la  seconda  facciata  della 
carta  42.  Esso  è intramezzato  da  7 tondi,  tre  dei  quali  conten- 
gono le  mezze  figure  di  Cristo,  S.  Francesco  e di  un  altro  Santo, 
e gli  altri  una  testa  imperiale,  V Agnus  Bei , un  putto  sedente  che 
suona  un  tamburello,  e finalmente  la  testa  di  un  Serafino.  Le 
figure  ed  i simboli  sono  coloriti  malamente  alla  medesima  ma- 
niera degli  arabeschi,  cioè  con  inchiostri. 

Questo  Salterio,  che  è mal  conservato,  pervenne  alla  Brai- 
dense  dal  Monastero  di  Sant'Angelo  di  Milano. 

Bibliografia  del  corale.  — E registrato  neìY  Inventario  dei  Mss.  di 
Brera.  Appendice  (Corali)  VII, 

LV.  (2) 

Salterio  diurno  con  le  Antifone  ed  Inni.  [ARM.  I.  17.] 

Libro  da  coro  membranaceo  del  secolo  XVI;  di  carte  171  nu- 
merate modernamente,  alte  mm.  680  e larghe  450;  con  un  foglio  di 
guardia  membranaceo  in  principio;  legato  con  due  assi  coperte  di 


(!)  Esistono  in  Biblioteca  altri  libri  corali  con  opera  puramente  cal- 
ligrafica. Ricordo  quelli  segnati:  Arni.  I.  21.  — Arm.  I.  22.  — Arni.  II.  24., 
che  sono  certamente  i migliori. 

(2)  Seguendo  l’ordine  cronologico  del  presente  catalogo  qui  sarebbe 
stato  il  luogo  di  porre  le  descrizioni  dei  celebri  Corali  della  Certosa  di 
Pavia,  se  questi,  pervenuti  alla  Braidense  nel  1784,  non  fossero  stati  re- 
stituiti alla  Certosa  nel  1°  Maggio  1883.  Le  descrizioni  furono  da  me  com- 
piute nel  1881  e non  differiscono  che  in  qualche  particolare  da  quelle 
diligenti  pubblicate  da  Carlo  Magenta  ; ma  le  conclusioni,  a cui  sono  giunto 
con  lunghe  e penose  ricerche,  distruggono  la  leggenda  che,  da  vent’anni, 
si  è venuta  man  mano  formando  intorno  a questi  tredici  Graduali  più  ce- 
lebrati che  studiati. 

Di  essi  mi  propongo,  appena  ne  abbia  tempo  e modo,  pubblicare  un’il- 
lustrazione. Per  ora,  mi  contento  di  stampare  in  appendice  alcuni  docu- 
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pelle,  con  piastre  impresse  a punzone  (*)  e chiodi  metallici  assai 
rilevati;  segnato  nel  dorso  col  numero  17. 

Incomincia:  Iam  lucis  orto  sydere  etc.  La  minuscola  nera,  di  circa 
17  millimetri  d’ altezza  nelle  lettere  non  astate,  è bella  ed  eguale, 
le  capitali  calligrafiche  sono  a tre  o cinque  colori  con  rabeschi. 
Il  testo  è in  parte  accompagnato  da  note  di  canto  gregoriano  con 
figure  quadrate  e legature.  — Finisce:  Perpetuumque  decus  tibi  sit 
alme  spìritus.  Amen. 

ra  i corali  eli  Brera  sarebbe  questo  uno  dei  migliori 
se  non  fosse  in  istato  di  cattiva  conservazione.  Il  mi- 
niatore ha  abbellito  quésto  Salterio  di  grandi  iniziali 
con  storie,  di  tre  fregi  a pieni  margini  e di  molte  ini- 
ziali senza  storie.  Alcune  lettere  di  minio  furono  tagliate;  ma  a 
loro  luogo  furono  sostituite,  in  tempi  recenti,  altre  iniziali  di  puro 
ornato.  Il  lavoro  originario,  che  si  conserva,  è di  eccellente  pen- 
nello lombardo  e si  trova  nelle  seguenti  carte  : 

c.  la.  L' iniziale  I di  Iam  lucis  orto  etc.  è senza  storia,  ma  com- 
posta di  eleganti  grottesche  su  fondo  d’ oro,  alcune  delle  quali 
contengono  emblemi  e strumenti  marinareschi.  Un  bel  fregio  su 


menti  che  vi  si  riferiscono  e mi  riservo  di  dimostrare,  contrariamente  a 
quanto  si  è scritto  e si  crede, 

1)  che  il  ben  ordinato  lavoro  artistico  non  è originale;  ma  quasi  tutto 
derivato  ; 

2)  che  esso  fu  compiuto  tra  il  1560  e il  1580; 

3)  che  conseguentemente  non  può  esserne  autore  Evangelista  della  Croce, 
morto  nel  1560,  il  quale,-  forse,  operò  solo  nel  primo  volume; 

4)  che  invece  è opera  di  più  mani,  tra  le  quali  principalissima  quella 
dell’  ignoto  miniatore  Guarnerio  Berretta,  che  (cosa  non  avvertita  neppure 
dal  Magenta)  scrisse  il  suo  nome  in  due  miniature; 

5)  che  al  monaco  vallombrosano  Benedetto  Coltrizzi  (de  Curte  regia)  da 
Bergamo  appartiene  gran  parte  dell’opera  calligrafica  e,  forse,  parte  delle 
miniature  ; 

6)  finalmente,  che  dalle  medesime  mani,  che  operarono  i minii  dei  Gra- 
duali pavesi,  furono  compiuti  quelli  che  adornano  i 4 Corali  di  Bosco  che 
si  conservano  nel  Museo  civico  di  Alessandria  e l’altro,  come  dimostrerò, 
pure  di  Bosco,  che  è nella  libreria  Soia-Busca  di  Milano.  Di  questi  ultimi 
libri  corali  compii  le  descrizioni  nel  1882  e spero  di  pubblicarle  insieme 
con  quelle  dei  Graduali  pavesi. 

(*)  Le  impressioni  rappresentano  il  monogramma  Lffis,  la  Vergine  Ma- 
dre, e la  solita  rosetta.  Lavoro  di  officina  milanese. 
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fondo  naturale,  fatto  con  tre  soli  colori  in  cui  si  scorgono  tridenti 
dorati,  riempie  i quattro  margini  della  facciata. 

c.  12b.  Dentro  l’iniziale  L di  Legem  ponarn  mihi  domine  etc.  è 
S.  Francesco,  in  tre  quarti  di  figura,  con  Crocifisso  e libro  in  mano, 
e v’  è un  fregio  nel  margine  esterno. 

c.  19a.  L’ antica  iniziale  D di  Befecit  etc.  è stata  sostituita.  Del 
primo  miniatore  non  rimane  che  un  fregio  congiunto  ad  una  parte 
dell’  iniziale. 

c.  25a.  Anche  1’  iniziale  M di  Mirabilia  etc.  fu  tagliata  e sosti- 
tuita da  altra  recente.  Rimane  però  Cantico  fregio  del  margine. 

c.  30b.  Dentro  V iniziale  D di  Bixit  dominus  domino  meo  etc.  è 
la  figura  di  Davide  genuflesso  che  ha  presso  i piedi  il  salterio  ed 
il  berretto.  Miniatura  assai  guasta.  La  pagina  contiene  inoltre  tre 
piccole  iniziali  dorate  su  fondo  a tre  colori. 

Un  fregio  elegante,  ma  pure  assai  guasto  per  l’uso,  ricinge 
la  pagina  di  testo.  Per  un  capriccio  del  miniatore  è stato  ripro- 
dotto nel  margine  interno  metà  del  fregio  del  margine  esterno 
con  qualche  accenno  alla  parte  che  manca.  È composto  di  grot- 
tesche curiosissime,  in  mezzo  alle  quali  sono  satiri  e puttini  con 
tridenti,  e tramezzato  da  tre  tondi  e da  un  mezzo  tondo  nel  mar- 
gine interno.  In  due  di  essi  sono  le  figure  del  Salvatore  con  globo 
in  mano  e della  Vergine  col  bambino  Gesù,  essendo  scomparsa 
dal  terzo  l’istoria;  nel  mezzo  tondo  del  margine  interno  v’è  tut- 
tora l’ Agnus  Bei , cioè  un  agnello,  giacente  sul  Vangelo,  che  so- 
stiene la  bandiera  della  vittoria. 

c.  38b.  Dentro  l’iniziale  M di  Magnificat  anima  mea  dominum  etc. 
è chiusa  la  storia  della  Visitazione.  La  scena  è figurata  in  un  por- 
tico nel  quale  appaiono  da  un  lato  Sant’ Elisabetta  colla  Vergine 
e dall’altro  un  po’ più  indietro  S.  Zaccaria  e S.  Giuseppe.  Nella 
pagina  vi  sono  tre  majuscole  miniate  ed  inoltre  un  fregio  a nodi 
con  gemme,  sopra  un  fondo  azzurro,  che  gira  per  i quattro  margini. 

c.  79b.  L’iniziale  C di  Gum  inuocarem  exaudiuit  me  deus  etc. 
chiude  la  mezza  figura  di  un  Santo  francescano.  È accompagnata 
da  un  fregio. 

A quest’  opera  di  minio  sono  da  aggiungersi  altre  15  iniziali 
pure  di  pennello  sparse  qua  e là  per  il  corale.  La  più  parte  sono 
dentro  una  cornice  quadra  d’oro  ed  hanno  lo  spazio  interno  adorno 
di  pietre  preziose,  perle  e fregi  diversi.  Simile  a queste  dovea 
essere  quella  che  manca  nella  carta  132  per  essere  stata  tagliata. 
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La  conservazione  del  Salterio  è pessima.  Oltre  la  mancanza 
delle  miniature  notate  e di  alcuni  margini,  molte  carte  sono  bu- 
cherellate dal  vetriolo  deir  inchiostro. 

E tradizione  assai  verosimile  che  questo  corale  fosse  già  dei 
MM.  Osservanti  di  Sant’Angelo  di  Milano. 

Bibliografia  del  corale. — È registrato  nell’ Inventario  dei  Mss.  della 
Biblioteca  di  Brera.  Ms.  di  Brera. 

LVI. 

Libro  (l’oro  del  Maggior  Consiglio  della  Repubblica  Veneta. 

[AG.  X.  12.] 

Codice  membranaceo  del  secolo  XVI  (1580);  di  carte  250  più 
17  bianche,  alte  mm.  415  e larghe  270;  con  un  foglio  membranaceo 
di  guardia  in  principio  in  cui  è scritto:  Libro  intitolato  doro  del 
Maggior  Conseglio  MDLXXX,  e più  sotto  il  monogramma  e la  so- 
scrizione:  Andreas  Frigerius  Magnus  Venetiarum  Cancellarius,  e altro 
foglio  di  guardia,  pure  membranaceo,  in  fine  ; legato  con  due  assi, 
coperte  di  pelle  a fregi  d’oro,  con  borchie  di  metallo,  e col  dorso 
ristaurato  sul  quale  è il  titolo. 

Incomincia  (c.  la):  Ser.m0  Principi  et  Ex.m0  Dono  D.  Nicolao  De  Ponte 
inclyto  duci  Venetiarum  etc.,  in  oro;  cui  seguono  le  parole:  NON 
MEDIOCRIS  DILIGENTI  A curaque  olim  adkibita  est  etc.  del- 
l’epistola dedicatoria  di  Andrea  Frigerio.  Precedono  XX  carte  d’in- 
dice e 6 bianche.  La  scrittura  corsiva  è chiara,  con  i titoli  e la 
numerazione  in  rosso.  Il  volume  contiene  VI  libri  di  decisioni  an- 
teriori al  1580,  ad  eccezione  d’ una  del  29  settembre  1582,  la  quale 
fu  aggiunta  da  mano  diversa  nella  carta  CLXXVIIIa.  — Finisce 

(c.  233a):  la  qual  sia  publicata  nel  primo  maggior  Conseglio 

et  sia  posta  nel  libro  doro  che  si  porta  ordinariamente  in  esso 
maggior  Conseglio. 

n dipinto  ad  acquerello,  posto  nella  prima  carta  innanzi 
all’epistola  dedicatoria,  ricorda,  sebbene  mal  disegnato, 
la  maniera  dei  tizianeschi  della  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  t1).  È alto  .mm.  14  e largo  19  e rappresenta (*) 


(*)  Lo  stile  col  quale  è condotta  la  composizione  mi  fa  credere  sia 
opera  di  quel  Giorgio  Colonna  che  dipinse  e firmò  la  Matricola  dei  Calafati 
che  si  conserva  nel  R.  Arsenale  di  Venezia.  Da  lui,  sebbene  non  firmato, 
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allegoricamente  F ascensione  al  dogato  di  Nicolò  da  Ponte.  A sini- 
stra, sur  un  trono  marmoreo,  è S.  Marco  seduto  in  groppa  al  suo 
leone  che  con  una  zampa  regge  un  libro  in  cui  si  leggono  le  parole: 
PAX  TIBI  MARCE  EVANGELISTA  ME.VS.  Il  Santo,  che  tiene 
colla  mano  destra  il  suo  Vangelo  e la  penna  sulla  testa  del  leone, 
è rivolto  verso  S.  Nicolò,  che  dal  basso,  alla  destra,  gli  presenta 
F arme  di  Nicolò  da  Ponte  posta  dentro  una  gran  cornice  sormon- 
tata dal  berretto  ducale. 

È il  solo  lavoro  artistico  di  questo  volume  benissimo  con- 
servato (*). 

Pervenne  alla  Braidense  nel  1809  dagli  Archivi  di  Vienna 
per  ricupero  fattone  dal  Governo  del  Regno  d’Italia  e fu  uno  di 
quei  codici  che  Francesco  Sebastiano  Gassler  (1804)  ebbe  in  pre- 
stito dall’ Archivio  di  Stato  di  Venezia  (2). 

Bibliografia  del  Codice.  — Il  Cossa,  Catal.  dei  Mss.  di  Brera,  alla  pa- 
rola Venezia,  ricorda  con  un  richiamo  il  codice;  ma  obliò  pòi  di 
porne  F indicazione  alla  parola  Libro  a cui  rimanda. 


fu  pure  dipinto  il  libro  dei  Cerimoniali,  custodito  nell’  Archivio  di  Stato 
della  medesima  città,  e molte  miniature  eseguite  durante  il  dogato  di  Nicolò 
da  Ponte  sono  certamente  opera  sua.  Di  questo  miniatore,  ricordato  già  dal 
Foucard,  scrisse  una  diligente  notizia  biografìca-artistica  G.  M.  Urbani  de 
Gheltof. 

C)  Nella  Biblioteca  Casanatense  di  Roma  (B.  I.  14)  conservasi  un  mes- 
sale che  credo  operato  da  un  ignoto  miniatore  veneto.  Come  si  rileva  dallo 
stemma  che  vedesi  nel  bellissimo  principio  e al  Canone  della  messa,  esso 
fu  scritto  e miniato  per  il  Cardinale  Francesco  Corner  che  fu  vescovo  di 
Brescia  dal  1532  al  1543.  Il  messale  però  fu  dipinto  negli  anni  1538-1539, 
come  si  vede  da  due  date  scritte  dal  miniatore  a punta  di  pennello  in  due 
iniziali  in  cifre  romane,  e da  due  altre  poste  in  cifre  arabiche  in  due  fre- 
getti.  E lavoro  di  buona  esecuzione. 

(2)  Confronta  Descrizione  L in  fine. 
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LVII. 

Antifonario  comune  (lei  Santi.  [ARM.  I.  29.] 

Libro  da  coro  del  secolo  XVII;  di  carte  numerate  101,  alte 
mm.  730  e larghe  550;  legate  con  due  assi  coperte  di  pelle  con  pia- 
strette e chiodi  di  metallo  assai  rilevati;  nel  dorso  ristaurato  è il 
numero  29. 

Incomincia:  Herodes  rex  apposuit  etc.  La  minuscola  nera,  di  20  milli- 
metri d’altezza  nelle  lettere  non  astate,  ha  le  capitali  a tre  colori 
con  arabeschi  alternatamente  azzurri  e rossi.  Il  testo  è accompa- 
gnato da  note  di  canto  gregoriano.  — Finisce:  Tu  exurgens  domine 
misereberis  sion. 


uEST’Antifonario  è adorno  di  40  iniziali  fatte  alla  mede- 
sima  maniera  di  quelle  dell’antifonario  segnato  Arm.  I. 
15;  ma  le  10  seguenti  chiudono  storie  miniate,  su  altra 
pergamena,  nel  secolo  XVIII,  ed  indi  attaccate  negli 
spazj  interni  delle  stesse  iniziali. 

c.  16\  Dentro  l’iniziale  P di  Post  vite  Clave  terminum , Clara  etc. 
è la  mezza  figura  di  Santa  Chiara  con  ostensorio  in  mano. 

c.  19b.  L’ iniziale  A di  Assumpta  est  Maria  in  celum  etc.  chiude 
la  storia  dell’Assunzione. 

c.  24b.  Dentro  l’iniziale  X di  Natiuitas  gloriose  Virginis  etc. 
sono  le  figure  di  Maria  Vergine  e di  S.  Giuseppe  che  tengono  per 
mano  il  bambino  Gesù. 

c.  27a.  Nell’  iniziale  O di  0 magnum  pietatis  opus  etc.  si  scor- 
gono due  persone  che  abbracciano  e si  stringono  ad  una  croce 
essendosi  loro  aperta  la  terra  ai  piedi. 

c.  80\  Dentro  l’iniziale  C di  Crucis  uox  hunc  alloquitur  etc.  è 
S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 

c.  42b.  Dentro  l’iniziale  F di  Franciscus  uir  catholicus  etc.  si 
vedono  Maria  Vergine  e Gesù  Cristo  in  alto  i quali  appariscono 
a S.  Francesco  genuflesso  davanti  un  altare  nel  basso. 

c.  45b.  Nell’ iniziale  S di  Sanctus  Franciscus  preuiis  orationum 
studiis  etc.  è la  mezza  figura  di  S.  Francesco  che  abbraccia  un 
Crocifisso. 
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c.  51b.  L'iniziale  S di  Sanctus  Petrus  de  torrente  mortificatio- 
nis  etc.  chiude  la  mezza  figura  di  S.  Pietro  di  Alcantara. 

c.  61b.  Dentro  l’iniziale  S di  Sanctus  Didacus  etc.  è la  mezza 
figura  di  S.  Didaco. 

c.  85a.  L’ iniziale  D di  Domine  quinque  talenta  tradidisti  mihi  etc. 
contiene  la  figura  di  Sant'Enrico  in  veste  e corona  imperiale. 

Le  altre  30  iniziali  miniate,  di  circa  10  centimetri  in  quadro, 
sono  accompagnate  da  larghi  fregi;  ma  sono  opera  sgraziatissima 
di  miniatore  italiano. 

A questo  corale  sono  stati  tagliati  alcuni  margini,  la  carta  93 
ed  un'iniziale.  Fu  già  del  monastero  di  Sant'Angelo  di  Milano. 

Bibliografia  del  corale.  — È registrato  nell’ Inventario  dei  Mss.  della 
Bibl.  di  Brera.  Appendice  (Corali)  V. 

LYIII. 

Antifonario  contenente  le  Antifone  dei  Defunti,  delle  Ore  ca- 
noniche, della  B.  Vergine,  di  Gesù  Cristo  e di  alcuni  Santi. 
[ARM.  I.  16.] 

Libro  da  coro  membranaceo  del  secolo  XVII;  di  carte  113  più 
6 cartacee  in  fine,  alte  mm.  660  e larghe  520;  legato  con  due  assi 
coperte  di  pelle,  con  piastre  e chiodi  assai  rilevati.  Nel  dorso  istau- 
rato è il  numero  16. 

Incomincia:  Dirige  domine  deus  meus  in  conspectu  tuo  etc.  La  minuscola 
nera,  è di  20  millimetri  d'altezza  nelle  lettere  non  astate.  Grandi 
iniziali  a penna  di  tre  colori  con  arabeschi  e capitali  più  piccole 
alternativamente  azzurre  e rosse.  Il  testo,  che  in  alcune  parti  è ac- 
compagnato da  note  di  canto  gregoriano  con  figure  quadrate  e 
romboidali,  e con  legature,  contiene  nel  verso  della  carta  102  la 
seguente  sottoscrizione  del  calligrafo:  Opus  trigesimum  tertium  per 
F.  Jacobum  a Modoeiia  scriptum  septimo  Kalendas  Junii  an.  1676. 
— Finisce: ab  exilio  due  nos  ad  regna  polorum. 

orale  ornato  di  20  grandi  iniziali  di  minio  incorniciate 
in  oro  con  fregi  che  si  estendono  per  il  margine.  Sono 
fatte  della  medesima  maniera  di  quelle  contenute  nel- 
l' antifonario  precedente  e seguente  e dimostrano  come 
per  la  miniatura  negli  ornamenti  dei  libri  sia  trascorso  anche  il 
periodo  vero  e proprio  d'imitazione. 
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Questo  corale,  che  pervenne  alla  Braidense  dal  monastero  di 
Sant/ Angelo  di  Milano,  è assai  mal  conservato. 

Bibliografia  del  corale.  — E registrato  nell’ Inventario  dei  Mss.  della 
Bibl.  di  Brera.  Appendice  (Corali)  IV. 

LIX. 

Antifonario  feriale  dalla  Domenica  di  Passione  fino  alla  vige- 
sima  seconda  dopo  Pentecoste.  [ARM.  I.  15.] 

Corale  membranaceo  del  secolo  XVII  (1678);  di  carte  95,  alte 
mm.  680  e larghe  530  ; legato  con  due  assi  coperte  di  pelle  con  pia- 
stre e chiodi  metallici.  Nel  dorso  è segnato  col  numero  15. 

Incomincia:  Ego  sum  qui  testimonium  perhibeo  de  me  ipso  etc.  Minuscola 
nera  di  mm.  20  d’altezza  nelle  lettere  non  astate.  Le  capitali  con 
rabeschi  a tre  colori  sono  alternatamente  azzurre  e rosse.  Il  testo 
è accompagnato  da  note  di  canto  gregoriano  con  figure  quadrate  e 

romboidali,  e con  legature.  — Finisce: uestra  autem  mea  non 

transibunt  dicit  dominus.  Cui  segue  la  sottoscrizione  del  calligrafo  in 
piccole  lettere  di  rubrica:  Opus  trigesimum  septimum  per  P.  F.  Ja- 
cobum  a Modoetia  scriptum.  An.  D.  MDCLXXVI1I  (*). 

’ antifonario  è adorno  nella  prima  facciata  di  un  in- 
corni ciamento  e nelle  altre  carte  di  16  grandi  iniziali 
con  fregi  che  spesso  si  estendono  per  due  margini. 
È opera  molto  sgraziata  di  chi  miniò  i due  antifonarj 
precedenti,  e può  credersi  sia  dello  stesso  scrittore  P.  Giacomo 


(G  II  disgusto  che  nei  secoli  XVII  e XVIII  si  ebbe  per  lo  stile  go- 
tico, e in  genere  per  1’  arte  medievale,  non  valse  a sopprimere  la  lettera 
gotica  nei  libri  corali.  Nel  secolo  XVII  la  lettera,  ingrandendosi  e restrin- 
gendosi alquanto,  non  è più  forma  di  scrittura  viva,  ma  di  imitazione,  e 
nel  secolo  XVIII  è già  d’  uso  più  comune  formarla  colle  stampiglie.  Con 
queste  ultime  fu  composto  il  Miscellaneum  chorale,  seu  peculiare  volumen 
missarum , aliorumque  cantabilium  prò  solemnioribus  et  praecipuis  festis  Do- 
mini ac  Sanctorum  in  Choro  Con.  S.  Angeli  Medio!,  impressum  a B.  F.  Jo. 
Paulo  Vertua  de  Sorexina  Beg.  Observ.  S.  P.  N.  Francisci  sub  regimine  Ad. 
R.  P.  Bonagratiae  de  Silva  Lect.  jubil.  Conc.  gen.  et  in  Obs.  Prouincia  Medio- 
lanensi  actualis  Ministri  Provincialis.  Sorexinae  anno  Domini  M DCC  XIX. 
Il  libro  è segnato:  Arm.  I.  23. 
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da  Monza,  il  quale  tuttavia,  per  il  tempo  in  cui  viveva,  era  buono 
scrittore  di  libri  da  coro. 

Questo  corale,  abbastanza  ben  conservato,  pervenne  alla  Brai- 
dense  dal  monastero  dei  MM.  Osservanti  di  Sant’  Angelo  di  Milano. 

Bibliografia  del  corale.  — È registrato  nell’ Inventario  dei  Mss.  della 
Bibl.  di  Brera.  Appendice  (Corali)  III. 


AVVERTIMENTO 


Ricordo  che  non  sono  descritti  nel  presente  catalogo  alcuni  codici,  i 
quali,  sebbene  adorni  di  uno  stemma,  di  qualche  fregio  o di  piccole  ini- 
ziali senza  storie,  non  meritano  una  particolare  descrizione.  Essi  sono  di- 
stinti colle  seguenti  segnature:  AD.  Xll.  47.  — AD.  XIV.  9.  — AD.  XIV.  27. 
— AD.  XV.  4.  — AF.  XI.  23.  — AF.  XII.  2.  — AG.  XI.  25.  — AG.  XI.  26.  — 
AG.  XI.  27.  — AG.  XI.  42.  — AG.  XII,  25. 


INDICI 


I.  — Delle 
IL  — Delle 
III.  — Delle 


PERSONE,  DELLE  COSE  E DEI  LUOGHI. 

STORIE,  FIGURE  E SIMBOLI  CONTENUTI  NELLE  MINIATURE. 

Segnature  in  confronto  con  le  Descrizioni. 


I. 


INDICE 

DELLE  PERSONE,  DELLE  COSE  E DEI  LUOGHI 


A 

Adamo  di  Moravia,  scrittore  benedet- 
tino. 4. 

Adda  (D’)  Girolamo,  v.  D’Adda. 

Adelmari  (Agostino),  scrittore.  12. 

Agostino  (S.),  vescovo.  — Ovatto.  6. 

Alberto  II,  vescovo  di  Passavia.  26. 

Alessandro  Magno  (Istoria  di)  di  Q.  Cur- 
zio Rufo.  51. 

Alighieri  (Dante).  — Divina  Commedia. 
15,  19.  — Paradiso  col  Comm.  di 
Jacopo  della  Lana.  17.  — Inf.  e 
Purg.  col  Comm.  di  Francesco  da 
Buti.  28.  — Credo.  18. 

— (Jacopo).  — Sonetto.  20.  — Capi- 
tolo. 20. 

Alzo  (Francesco  da),  prete,  v.  Francesco. 

Ambrogio  (S.),  vescovo.  — Officiorum  li- 
bri. 84. 

Andrea  (Fra)  da  Cremona,  scrittore  e 
miniatore.  49. 

Angelo  (Monastero  di  S.)  di  Milano.  120, 
124,  126,  129,  182,  138,  134. 

Anghiera  (Conte  di).  53. 

Antifonari-  119,  120,  126,  131,  132,  133. 

Antonio  (P.)  da  Bologna,  scritt.  min.  51. 

— da  Butrio.  — Lectura  super  li- 
bro III  Decretalium.  66. 

— da  Vigevano,  prete.  12. 


Archinti  (Biblioteca),  v.  Biblioteca. 
Archivio  di  Stato  di  Bologna.  14,  15, 
24,  51. 

— di  Stato  di  Firenze.  98. 

— della  Biblioteca  di  Brera  in  Mi- 
lano. 8. 

— di  S.  Carpoforo  di  Milano.  5. 

— diplomatico  di  Milano.  5,  118. 

— di  Stato  di  Milano.  33,  34,  37,  48, 
68,  79,  80. 

— di  Stato  di  Venezia.  130. 

— di  Corte  di  Vienna.  118,  130. 
Arme  di  Francia.  32,  38. 

— del  Ducato  di  Milano.  79. 

— v.  anche  Indice  delle  miniature. 
Arsenale  di  Venezia.  129. 

Asti  (Certosa  di),  v.  Certosa. 

Attavante,  miniatore.  96. 

Atti  di  Santi.  38;  v.  anche  Jacopo  da  Vo- 
ragine. 

Avenero,  Re  d’ India.  78. 

Avignone  (Città  di).  12. 

Avogari  (Stemma  della  famiglia).  83. 
Azeglio  (D’)  Roberto,  v.  D’ Azeglio. 

B 

Bacchini  (P.  Benedetto).  19. 

Bai  (Stefano).  8. 

Bartoli  (Bartolomeo),  scrittore.  26. 


F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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Batines  (De).  16,  17. 

Bellini  (Giovanni),  pittore.  104. 
Beltrami  (Luca).  33. 

Benedetto  (Liturgia  di  S.).  81. 
Berlinghieri  (Francesco). — Geografia.  93. 
Bernardino  (Convento  di  S.),  fuori  d’ Ur- 
bino. 74,  77. 

Bernardo  (S.),  ab.  di  Chiaravalle.  — De 
Consideratione.  84. 

Berretta  (Guarnerio),  miniatore.  127. 
Bescapé  (da)  Pietro.  — Poemetto.  5. 
Besemaer  (Gottofredo),  scrittore.  55. 
Besozzi  (Stemma  della  famiglia).  66, 
68,  69. 

— (P.  Filippo),  priore.  67,  68,  70. 

— (Ponzelino).  68. 

Bevilacqua  (Matteo).  70. 

— (Nicolò),  scrittore.  70. 

Bianca  SVIaria  (Visconti),  v.  Visconti. 
Bibbia  Sacra.  9,  30,  65,86;  inversi.  5. 
Biblioteca  di  Amburgo.  7. 

— benedettina  di  Lambach.  41. 

— Universitaria  di  Bologna.  15. 
78,  86. 

— Malvezzi.  14,  51. 

— Laurenziana  di  Firenze.  16,  95, 
96,  97. 

— Nazionale.  7,  59,  97. 

— Riccardiana.  4,  19,  62,  78,  115. 
— Municipale  di  Mantova.  4,  42,  82. 
— Ambrosiana  di  Milano.  7,  38,  59. 
— Archintea.  8. 

— Antica  di  Brera.  10,  27,  56,  86. 
— Capitolare  del  Duomo.  29. 

— Firmiana.  16,  64,  125. 

— Pertusati.  20. 

— Soia-Busca.  127. 

— Trivulziana.  16,  29,  34,  38,  79,  96. 
— Estense  di  Modena.  12,  24,  34,  51, 
52,  58,  59,  80,  101. 

— Nazionale  di  Napoli.  71. 

— Antoniana  di  Padova.  24,  44,  54. 
— Capitolare.  69. 

— S.  Giustina.  4,  15,  19,  67,  68,  70. 
— Universitaria.  19. 

— Nazionale  di  Parigi.  33,  34,  51, 58. 


[persone,  cose] 

Biblioteca  Nazionale  di  Parma.  4,  12, 
14,  102. 

— Vittorio  Emanuele  di  Roma.  99. 
— Alessandrina.  99. 

— Angelica  4,  18. 

— Casanatense.  49,  74,  75,  130. 

— Chigiana.  12,  58,  78. 

— Vallicelliana.  4,  59. 

— Vaticana.  24,  51,  59,  93,  96,  117. 
— Nazionale  di  Torino.  121. 

— Privata  del  Re.  38,  51. 

— Marciana  di  Venezia.  7,  16,  24, 
59,  96,  118,  119. 

Birago  (Giampietro),  miniatore.  80. 
Bisticci  (Vespasiano).  59. 

Bona  di  Savoia,  Duchessa  ^di  Milano. 
78,  79. 

Bonifacio  (P.)  da  Mondolfo.  74. 

Borghini  (Vincenzo).  95. 

Bovo  (Stemma  della  famiglia).  83. 
Boyliane  (Matteo),  v.  i Bevilacqua. 

— (Nicolò),  v.  Bevilacqua. 

Brera  (Biblioteca  antica  di),  v.  Biblio- 
teca. 

— (Pinacoteca  di).  74,  98. 

Breviario  Ambrosiano.  40. 

— Cartusiano.  42. 

Bruni  (Leonardo)  d’ Arezzo. — Vita  di 
Cicerone.  58,  59. 

Buti  (Da)  Francesco.  — Comm.  alCInf. 

e Purg.  di  Dante.  28. 

Butrigarii  (De)  Jacopo.  — Lectura  super 
Dig.  vet.  21. 

Butrio  (Da)  Antonio,  v.  Antonio. 

G 

Cabassole  (Filippo).  27. 

Cacherano  (Famiglia).  113. 

— (Elena).  113. 

— (Guglielmo).  113. 

— (Michele).  113. 

— (Ugo).  113. 

Caffi  (Michele).  47. 

Calendari-  22,  43,  63, 64, 83, 104, 110, 124. 
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Càlmànezay  (Domenico),  prevosto.  41. 
Camaldolesi  (Stemma  dei  frati).  90. 
Candido  (Pietro),  v.  Decembrio. 

Cantici.  70. 

Capitolare  (Biblioteca)  del  Duomo  di 
Milano,  v.  Biblioteca. 

Capra  (Bartolomeo),  arcivescovo  di  Mi- 
lano. 59. 

Caprelli  (Nicolò).  20. 

Carnevale  (Fra),  v.  Corradini. 
Cartusiano  (Convento),  v.  Certosa. 
Castel  S.  Pietro  (Rocca  di).  70. 

Castello  di  Milano.  37,  38. 

Castello  (Francesco  de),  miniatore  mi- 
lanese. 41. 

Certosa  d’Asti.  113. 

— di  Ferrara.  101. 

— di  Garignano.  42,  43,  51. 

— di  Mantova.  42,  112. 

— di  Pavia.  36,  37,  38, 39, 40, 42, 126. 
Cherubino  (Fra),  v.  Sottomajor. 

Cicerone  (Vita  di  M.  T.).  58. 

Cipriano  (Monastero  di  S.)  di  Murano.  57. 
Civrani  (Famiglia  dei).  116. 

— (Arme  della  famiglia).  116. 
Clemente  V,  papa.  11,  12. 

Clemente  (Fra)  di  Jacopo,  scrittore. 
74,  75. 

— (Fra)  da  Palermo.  77. 

Colle  (Da)  L.,  scrittore.  58. 

Colombano  (Monastero  di  S.)  in  Bob- 
bio. 121. 

Colonna  (Giorgio),  miniatore.  129. 
Coltrizzi  (Benedetto),  scrittore  e minia- 
tore. 127. 

Comparazione  di  Cajo  Giulio  Cesare  e 
di  Alessandro  Magno.  51,  52. 
Compiegne  (Compendium).  70. 

Consiglio  (Maggior)  della  Repub.  Ve- 
neta. 129. 

Contarini  (Girolamo).  119. 

Corali  (Libri).  70,  74,  89,  119,  120, 
125,  126. 

Corner  (Francesco),  cardinale.  130. 
Corradini  (Bartolomeo),  pittore  dome- 
nicano. 74. 


Corsellini  (P.  Tiberio).  99. 

Cremona  (Fra  Andrea  da),  v.  Andrea. 
Cristoforino  da  Pallanza,  scrittore. 67, 68. 
Cristoforo,  priore  della  Certosa  di  Ga- 
rignano. 42. 

■ — (Immagine  silografica  di  S.).  101. 
Croce  (Evang.  della),  v.  Della  Croce. 
Cronaca  veneta.  114. 

Curzio  (Quinto)  Rufo.  — Istoria  di  Ales- 
sandro Magno.  51. 


D 

D’Adda  (Girolamo).  16,  47,  80. 

Da  Ponte  (Nicolò).  130. 

Davalos  (Inico).  52. 

D’ Azeglio  Roberto.  47. 

Decembrio  (Pietro  Candido).  51. 
Decretali.  13,  23,  66,  67,  69. 

Delisle  (Leopoldo).  4,  33,  47. 

Della  Croce  (Evangelista),  miniatore.  127. 
Della  Lana  (Jacopo),  v.  Lana . 

De  Rossi  (Andrea),  incisore.  77. 
Domenicani  (Stemma  dei).  47,  49. 
Domenichi  (Domenico  dei),  vescovo. 
57,  67. 

Domenico  da  S.  Geminiano.  — Pars  se- 
cunda  super  VI  Decretai.  67. 

— (Liturgia  di  S.).  81. 

— (Fra)  di  S.  Maria  Nova  presso 
Jesi.  74. 

Dominicis  (Domenico  de),  v.  Domenichi. 
Duomo  di  Milano.  35. 

E 

Egidio  (Vita  di  S.).  39. 

Epistolario  cartusiano.  36. 

— domenicano.  46. 

Este  (Ercole  I d’).  101. 

Eustorgio  (Convento  di  S.)  di  Milano.  48, 
49,  50,  88. 

Evangeli  delle  Messe.  49. 
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F 

Facino  (Ser)  da  Fabriano.  36. 

Fatari  (Carlo-Ilario  de),  scrittore.  96. 
Fedele  (Monastero  di  S.)  di  Milano.  86. 
Federico,  duca  d’ Urbino.  77,  93. 
Feliciano  (Felice)  da  Verona,  scrittore  e 
min.  61. 

Fermo  (Cattedrale  di).  43. 

Ferrai  (Luigi  Alberto).  5. 

Ferrara  (Certosa  di),  v.  Certosa. 

Ficino  (Marsilio).  93. 

Filippi  (Jacopo),  miniatore.  112,  113. 
Filippo,  re  di  Macedonia.  53. 

— priore  della  Certosa  di  Pavia.  42. 
Firmian  (Conte  Carlo).  16,  64,  125. 
Foscarini  (Marco).  114,  115,  117. 
Foucard  (Cesare).  130. 

Franceschi  (Piero  dei),  pittore.  98. 
Francesco  di  Ser  Nardo  da  Barberino, 
scrittore.  16. 

— da  Alzo,  prete.  12. 

— (Padre)  da  Monte  Cicardo.  74. 
Francesconi  (Daniele).  5,  109. 
Franchinno,  v.  Caimi. 

Frigerio  (Andrea),  Cancelliere  della  Re- 
pubblica Veneta.  129. 

Fulgóne  (Francesco).  71. 

G 

Galassi  (G-alassio).  81. 

Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze.  98. 
Galvano  (Maestro),  scrittore.  17  j suo  So- 
netto. 18. 

Garignano  (Certosa  di),  v.  Certosa. 
Gassler  (Francesco  Sebastiano).  118, 150. 
Geminiano  (Domenico  da  S.),  v.  Dome- 
nico. 

Genestretto  (Fra  Pietro  da),  v.  Pietro. 
Ghioldi  (Francesco  Maria).  51. 

Giacomo  da  Fabriano,  v.  Jacopo. 

— (S.)  delle  Marche.  76,  77. 

— da  Monza,  scrittore.  132,  134. 
Giosafatte  (Leggenda  di  S.).  77. 
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Giovanna  d’Austria.  95. 

Giovanni  d’ Andrea.  — Novella  super  De- 
cret.  23.  — Apparatus  in  Clemen- 
tinas.  11. 

Giovanni  Battista  (Figura  in  legno  di).  64. 
Giovanni  XII,  papa.  11. 

— da  Milano,  miniatore.  44. 
Giustina  (Monastero  di  S.)  di  Padova. 

4,  15,  19,  22,  67,  68,  70,  109. 
Graduali.  50,  89. 

Grancino  (de)  Biagio,  miniatore.  44. 
Gregorio  IX,  papa.  13. 

Guasti  (Cesare).  16. 

Guidobaldo,  duca  d’ Urbino.  98. 

Guori  (Famiglia  dei).  116. 

— (Arme  dei).  116. 

Gusman  (Nugno  de).  58. 

H 

Hammann  (Giovanni)  di  Landoja,  tipo- 
grafo. 104. 

Horae,  v.  Ufficio. 

Hugho  hispagnuolo,  v.  Ugo. 

Hymni,  v.  Inni. 

I 

Imola  (Rocca  d’).  70. 

Imprese  viscontee-sforzesche,  v.  Visconti. 
India  (Tullio),  pittore  e miniatore.  56. 
Inni.  70,  125,  126. 

J 

Jacopo  da  Fabriano,  miniatore.  61. 

— da  Voragine.  — De  vitis  S aneto- 
rum.  100. 

Joci  (Leone)  de  Citrario,  scrittore.  86. 
Josafat  (Leggenda  di  S.),  v.  Giosafatte. 

L 

La  Fons  (Nicolò  de)  di  Vermandois.  63. 
Lamberti  (Luigi).  60. 

Lampugnano  (Melchiorre).  33. 
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Lana  (Jacopo  Della).  — Commento  alla 
Divina  Commedia.  19. 

Laudes  B.  Virginis,  v.  Lodi. 
Laurenziana  (Biblioteca),  v.  Biblioteca. 
Leggenda  di  S.  Giosafatte,  v.  Giosafatte. 
Libri  (Gaspare),  cittadino  bolognese.  70. 
Libro  d’oro  del  Maggior  Consiglio  della 
B-epub.  Veneta.  129. 

Lodi  di  Maria  Vergine.  56. 

Longoni  (Luigi).  16. 


M 

Maccario  Jacopo,  scrittore.  56. 

Magenta  (Carlo).  126. 

Maldotto  (Giovanni- Andrea).  79. 
Marchese  (P.  Vincenzo).  75. 

Marco  (Biblioteca  di  S.)  di  Venezia,  v. 
Biblioteca. 

Maria  Amalia,  regina  di  Spagna.  77. 
Maria  Nova  (Fra  Domenico  di  S.),  v.  Do- 
menico. 

— di  Praglia  (Monastero  di  S.).  4. 
Marliano  (Ambrogio),  miniatore.  47,  49. 

— (Michele),  musaicista.  48. 
Martelli  (Enrico),  cartografo.  97. 
Martino,  scrittore.  24. 

Martorelli  (Baldo).  54. 

Marziale  (M.  Val.).  — Epigrammata.  54. 
Marziano  Capella.  96. 

Mascarino  (Nicolò)  di  Ferrara,  scrittore 
e min.  61. 

Matteo  di  Firenzuola  Piacentina.  42. 
Mazzatinti  (Giuseppe).  5,  83,  51,  114. 
Mazzuchelli  (Pietro),  prefetto  della  Bibl. 
Ambrosiana.  7. 

Medici  (Stemma  della  Famiglia  dei).  94. 

— (Lorenzo).  95,  96,  97. 

Messale  Ambrosiano.  43. 

— Benedettino.  4. 

— Carlusiano.  101,  110. 

— - Romano.  22,  83,  103. 

Milanesi  (Gaetano).  16,  96. 
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Molini  (Arme  dei).  55. 

— (Famiglia  dei).  55. 

— (Giovanni).  55. 

— (Pietro).  55. 

Mondidier.  70. 

Mondolfo  (P.  Bonifacio  da ),v.  Bonifacio. 
Mongeri  (Giuseppe).  47,  80. 
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Montecicardo  (P.  Francesco  da),  v.  Fran- 
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Monticelli  (Arme  della  Famiglia).  85. 
Moravia  (Adam  de),  v.  Adamo. 

Morbio  (Pio).  47. 

Morelli  (Abate  Jacopo).  117. 

Muoni  (Damiano).  47. 

Museo  Civico  di  Alessandria.  127. 

— Civico  di  Bologna.  6,  14,  51,  71, 

112. 

— di  S.  Marco  di  Firenze.  82. 

— Civico  di  Padova.  44. 

— Correr  di  Venezia.  61. 
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Nascita  d i Gesù  (Storia  in  legno  della).  64. 
Neuwirth  (Giuseppe).  26,  41. 

Nicoli  (Nicolò).  59. 

Nicolò  da  Bologna,  miniatore.  24. 

— da  Osimo.  — Supplementum  Sum- 
mae.  85. 

— detto  Ricciospinoso,  scrittore.  62. 
— Todescho,  tipografo.  97. 

Novati  (Francesco).  47. 
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Osimo  (Nicolò  da),  v.  Nicolò. 
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104. 
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Parma  (Cattedrale  di).  119. 

— (S.  Giovanni  Evangelista,  Chiesa 
di).  119. 

Pavia  (Certosa  di),  v.  Certosa. 

— (Conte  di).  53. 

Pegorari  (Zenone),  scrittore.  100. 
Peiegrino  di  Pietro  di  Colonia,  scrit- 
tore. 86. 

Pertusati  (Conte  Francesco).  20. 

— (Stemma  della  Famiglia).  13. 

— (Biblioteca),  v.  Biblioteca. 
Petrarca  (Francesco).  — De  remediis 

utriusque  fortunae.  26. 

Piccolomini  (Enea  Silvio).  59. 

Pietro  da  Bescapè,  v.  Bescapè. 

— (Fra)  da  Genestretto,  scritto- 
re. 77. 

— (Fra)  di  Tramoggiano,  scrit- 
tore. 75. 

Pietro  (Castel  S.),  v.  Castel  S.  Pietro. 
Pinacoteca  di  Brera  in  Milano,  v.  Brera. 

— di  Firenze,  v.  Galleria. 
Piscicelii-T aeggi  (P.  Oderisio).  71. 

Plinio.  — Epistola.  54. 

Polenta  (Guido  da).  20. 

Ponte  (Nicolò  da),  v.  Da  Ponte. 
Ponziano  de-Gruda,  scritt.  min.  69. 
Porcelli  (Giovanni),  scrittore.  38,  39. 
Praglia  (Monastero  di  S.  Maria  di),  v. 
Maria. 
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Predis  (Cristoforo  de),  miniatore.  38. 
Psalmi,  v.  Salmi. 

Psalterium,  v.  Salterj. 

R 

Rhò  (D.  Paolo),  giureconsulto.  56. 
Riccardiana  (Biblioteca),  v.  Biblioteca . 
Rio  (F.  A.).  47. 

Robotli  (Borgo  di).  70. 

Roma  (Città  di).  57. 

Rondoni  (Ferdinando).  82. 

Rosa  (Figura  in  legno  di  S.).  64. 

Rossi  (Andrea  dei),  v.  De  Rossi. 
Rusconi  (Eleuterio).  12. 

— (Stemma  della  Famiglia).  12. 

S 

Salmi.  70,  88. 

Salterj.  10,  70,  74,  86,  125,  126. 
Salvatore  (Convento  di  S.),  di  Bolo- 
gna. 112. 

Sarfatti  (Attilio).  114. 

Scarabelli  (Luciano).  16. 

Sforza  (Battista).  98. 

— (Francesco).  79. 

— (Galeazzo  Maria).  38,  81. 

— (Stemma  della  Famiglia).  79. 
Sgravengand  (Lorenzo),  scrittore.  61. 
Silva  (de)  P.  Bonagrazia.  133. 

Sinibaldi  (Antonio),  scrittore.  97. 
Sismondi  (Sismondo),  scrittore.  96. 
Sottomajor  (Fra  Cherubino).  50. 

Spirito  Santo  (Convento  dello)  di  Sie- 
na. 75. 

Stefano  (Chiesa  di  S.).  46. 

Svajer  (Amedeo),  libraio.  118. 

T 

Tecla  (Chiesa  di  S.)  di  Milano.  41. 
Testamento  (Vecchio  e Nuovo),  v.  Bibbia. 
Todescho  (Nicolò),  v.  Nicolò. 
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Urbino  (Città  di).  74,  77. 
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Valentinelli  (Ab.  Giuseppe).  119. 

Veccia  (Girolamo),  miniatore.  104. 
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Vermandois.  63. 
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— (Filippo  Maria).  31,  37. 

— (Gian  Galeazzo).  31,  37. 

— (Ippolito  Maria).  34. 

— (Stemma  della  Famiglia).  31,  32, 
33,  34,  35,  37. 

— (Impresa  della  Famiglia).  20. 

— — Colomba.  37. 

— — Corona.  34,  79. 

— — Drago.  34. 

— — Fiore.  33. 

— — Stella  (Radia  magna).  31  ; v. 
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Visione  di  S.  Magno,  vescovo  di  Altin. 
117. 
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115. 

Zeno  (Giacomo),  vescovo.  69. 
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Zoboli  (Filippo),  abate.  102. 
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Àbramo,  Isaia  e Giacobbe.  109. 

Accursio  (Sant’),  martire  francescano.  72. 
Agnese  (Sant’)  d’Assisi.  65,  76. 

Agnus  Dei.  126,  128. 

Agostino  (Sant’),  vescovo.  41,  82,  91, 107. 
Ajuto  (Sant’),  martire  francescano.  72. 
Alighieri  (Dante),  v.  Dante. 

Ambrogio  (Sant’),  vescovo.  41,  45,  82, 85, 
87,  91,  100,  107. 

Anafesto,  v.  Anastasio. 

Anastasio  [piùcomun.  Anafesto]  Poluzzo, 
primo  doge  di  Venezia.  116. 
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Angeli.  31,  125. 

— (Coro  d’).  31,  73,  91. 

Angelo  (Un).  87,  92,  103,  124. 

Anima  (Un’)  beata.  106. 

Antonio  (Sant’)  abate.  82. 

— (Sant’)  da  Padova.  65,  72,  122. 
Apostoli  (Gli).  46,  109. 

Apostolo  (Un).  46,  84. 

Arme  della  famiglia  Alighieri.  15. 

— — Avogari.  83. 

— — Besozzi.  66,  68,  69. 

— — Bovo.  83. 

— — Civrani.  116. 

— — Da  Ponte.  130. 


Arme  della  famiglia  Gnori.  116. 

— — Molini.  55. 

— — Sforza.  79. 

— — Toscani.  41. 

— — Visconti.  31,  35. 

— - di  famiglie  veneziane.  116. 

— di  Francia  (Contado  di  Virtù). 
31,  32,  37. 

- — di  Venezia.  116,  130. 

— dell’Ordine  Camaldolese.  90. 

— — Domenicano.  47,  49. 

— — Francescano.  76. 

Astrologa  79. 

Attila.  116. 

B 

Barlaam  e Giosafatte  (Tomba  di).  80. 
Barnaba  (S.)  apostolo.  45. 

Bartolomeo  (S.)  apostolo.  46. 

Benedetto  (S.).  63,  82,  91,  109. 

Berardo  (S.),  martire  francescano.  72. 
Berlinghieri  Francesco.  94,  95. 

Bernardino  (S.)  da  Siena.  72. 

Bernardo  (S.).  91. 

Bescapè  (Pietro).  6. 

Bibbia  (Soggetti  diversi  della).  7,  125.  ' 
— Antico  Testamento  (Soggetti  di- 
versi dell’).  7,  30,  87,  125. 
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Bibbia.  Antico  Testamento.  La  Crea- 
zione. 7,  30,  73,  87. 

— — Creazione  di  Adamo  ed  Èva. 

7,  30. 

— — Giacobbe  ed  i suoi  figliuo- 

li. 31. 

— — Passaggio  del  Mar  Posso.  32. 

— — Mosè  che  riceve  le  tavole 

della  legge.  31. 

— — Dio  che  parla  a Mosè  nel 

deserto  del  Sinai.  32. 

— Nuovo  Testamento  (Soggetti  di- 
versi del).  7,  87. 

— — L’Annunziazione.  39,  45,  64, 

84,  102,  103,  111,  112,  122. 

— — La  Visitazione.  45,  63,  64, 

84,  108,  128. 

— — La  Visione  dei  pastori.  63, 

64,  106. 

— — La  nascita  di  Gesù.  23, 45, 63, 

64,  84,  90,  91,  102,  106,  112. 

— — L’adorazione  dei  pastori.  90. 

— — L’adorazione  dei  Magi.  23, 

43,  63,  64, 84, 92, 102, 106, 120. 

— — La  presentazione  al  tempio. 

45,  63,  64. 

— — La  circoncisione.  45,  91, 102. 
— - — La  fuga  in  Egitto.  63,  64. 

— — La  strage  degli  innocenti. 

63,  108. 

— — Battesimo  di  Gesù.  106,  120. 

— — Vocazione  all’apostolato  dei 

SS.  Pietro  ed  Andrea.  23, 121. 

— — La  predicazione  di  Gesù.  120. 

— — La  risurrezione  di  Lazzaro. 

63,  64,  124. 

— — L’entrata  di  Gesù  in  Geru- 

salemme. 106. 

— — La  trasfigurazione.  109. 

— — L’ultima  cena.  107. 

— — Cristo  nell’  orto  di  Getse- 

mani. 124. 

— — Cattura  di  Gesù.  64. 

— — La  flagellazione.  9. 

— — Cristo  che  porta  la  croce. 

82,  123. 
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Bibbia.  Nuovo  Testamento.  La  crocifis- 
sione. 10,  23,  30,  63,  64,  75, 
83,  102,  107,  111,  124. 

— — La  risurrezione.  23,  84,  103, 

107,  112. 

— — Apparizione  di  Cristo  alla 

Maddalena.  108. 

— — Apparizione  di  Cristo  a S. 

Pietro.  107. 

— — L’ ascensione.  23, 45,  84, 103, 

108,  122. 

— — La  discesa  dello  Spirito  San- 

to. 23, 45, 64, 84, 103, 108, 112. 
Bonaventura  (S.)  da  Bagnorea.  65,  72. 

G 

Cardinale  francescano.  27. 

Cardinali.  11,  67. 

Caterina  (Santa),  martire.  44. 

Chiara  (Santa)  da  Montefalco.  76,  123, 
131. 

Confessore  (Un  santo).  46. 

Consiglio  generale  di  Venezia.  116. 
Consoli  di  Venezia.  116. 

Corpo  del  Signore.  45,  84,  103,  109,  112. 
Cristo  (Gesù).  76,  126. 

— giudice.  124. 

— in  croce.  75,  83,  109. 

— risorgente.  45,  103. 

— v.  anche  Bibbia  e Salvatore. 
Croce  (La)  simbolica.  4,  42,  65,  131. 

D 

Dama  (Una).  27. 

Dante.  29. 

Dante  e Virgilio.  15,  29. 

— e Beatrice.  16. 

Davide.  10,  23,  30,  41,  42,  45,  63,  65,  72, 
73,  82,  84,  88,  102,  105,  107,  110, 
128. 

— e Betsabea.  64. 

Didaco  (S).  132. 
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Digesto  (Soggetti  diversi  del).  21. 

Doge  veneziano.  116. 

Domenichi  (Domenico  de),  vescovo  di 
Torcello.  57. 

Domenico  (S.),  fondat.  Ord.  P.  48,  82,  87. 

— confessore.  48. 

Doininicis  (De)  Domenico,  v.  Domenichi. 
Dottori  (I  quattro)  della  Chiesa.  107. 
Drago  visconteo.  34. 

E 

Elena  (Sant’).  122. 

Enrico  (Sant’).  132. 

Eresia  (L’).  13. 

Evangelisti.  125. 

— (I  quattro).  87  ; v.  anche  S.  Mat- 
teo, S.  Luca,  S.  Marco  e S.  Gio- 
vanni. 


Falconiere  (Un).  27. 

Famiglia  (La  sacra).  109,  131. 

Filippo  e Giacomo  (SS.),  apostoli.  45. 
Firenze  (Città  di).  95. 

Francesco  (S.).  72,  123,  126,  128,  131. 

— che  riceve  le  stimmate.  72,  91, 
131. 

— cui  appariscono  Gesù  Cristo  e 
la  Vergine.  131. 

Frati  (Coro  di)  francescani.  73.- 

G 

Geremia  profeta.  33. 

Giacomo  (S.),  apostolo.  45,  112. 

— (S.)  delle  Marche.  76. 

Giocoliere  (Un).  27. 

Gioele,  profeta.  108. 

Giorgio  (S.),  martire.  45. 

Giosafatte  (Storie  60  della  vita  di  S.). 
79,  80. 


[miniature] 

Giovanni  (S.),  apostolo  ed  evangelista. 
64,  75,  84,  107,  109,  112;  v.  an- 
che Bibbia  (Crocifissione),  Pietro 
e Evangelisti. 

Giovanni  (S.)  Battista.  23, 46, 84, 112, 122. 

— (S.)  da  Capistrano.  76. 

Giovanni  XXII,  papa.  11. 

Girolamo  (S.).  30,  66,  91,  107. 

Giudizio  universale.  6,  39. 

Giuseppe  d’Arimatea.  75. 

Gregorio  (S.)  Magno,  papa.  91,  107. 
Gregorio  IX,  papa.  13,  66. 

I 

lanus  (Re).  116. 

Impresa  medicea  del  Diamante  con  tre 
penne.  95. 

— degli  Orsini  della  Posa.  95. 
Impresa  visconteo-sforzesca  della  Co- 
lomba. 37. 

— — Corona.  34. 

— — Drago.  34. 

— — Ramo  con  fiore.  33. 

— — Stella  radiata  nel  campo.  31. 

— — Vaso  di  fiori.  79. 

L 

Lazzaro,  v.  Bibbia. 

Lodovico  (S.),  Re.  76. 

— (S.),  vescovo  francescano.  72. 
Lorenzo  (S.).  45,  112,  123. 

Luca  (S.),  evangelista.  107,  109;  v.  an- 
che Evangelisti. 

M 

Magistrato  (Un).  27. 

Magno  (Visione  di  S.).  117. 

Marco  (S.),  evangelista.  107,  109,  130; 
v.  anche  Evangelisti. 

— (Visione  di  S.).  116. 
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Maria  Vergine.  82,  84. 

— Gesù  Cristo  che  mostra  dal  cielo 
la  bambina  Maria.  89. 

— La  concezione  di  M.  V.  40,  109. 

— La  nascita  di  M.  V.  40,  46,  63, 

84,  109,  123. 

— La  Vergine  col  bambino.  42,  47, 
90,  123,  124,  128. 

— La  Vergine  svenuta.  75;  v.  an- 
che Bibbia  (La  crocifissione). 

— L’assunzione  di  M.  V.  45,  84, 
103,  108,  109,  112,  123,  131. 

— L’incoronazione  di  M.  V.  64. 

— v.  anche  Bibbia. 

Maria  (S.)  della  Neve.  109. 

— (S.)  Maddalena.  45,  75,  122. 

Marie  (Le  tre).  75. 

Martino  (S.).  44. 

Martire  (Un  santo).  46. 

Martiri  (Due  santi).  122. 

— (Tre  santi).  46. 

— (Diecimila).  108. 

Martirio  di  S.  Stefano,  v.  Stefano. 
Matteo  (S.),  evangelista.  45,  46,  49,  107, 
109;  v.  anche  Evangelisti. 

Medici  (Dei)  Lorenzo.  95. 

— Pietro.  95. 

Mendicante  (Un).  27. 

Mercante  (Un).  27. 

Messa  (Sagri fizio  della),  v.  S agri f zio. 
Michele  (S.)  arcangelo.  46,  109,  123. 
Milite  (Un).  27. 

Monaca  (Una  santa).  65. 

Monaco  (Un  santo).  65. 

Monogramma  di  Gesù  Cristo.  33,  39,  43, 
72,  73,  82,  83,  88,  111,  121,  122; 
v.  anche  Indice  delle  persone,  delle 
cose  e dei  luoghi. 

— della  parola  Cartusia.  101,  102. 

— della  Certosa  di  Pavia.  38. 
Morosini  (Marino),  doge  di  Venezia.  116. 
Morte  (Mezza  figura  della).  84. 
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DOCUMENTI  INEDITI 


se  ALCUNI  MINIATORI  0 LOMBARDI  0 CHE  OPERARONO  IN  LOMBARDIA 


i. 

1448  (1).  — Beibello  miniatore  informa  Vincenzo  Scalona,  Segretario  del 
Marchese  di  Mantova,  di  essere  disposto  a compiere  le  miniature  di 
un  messale  della  Marchesa,  rimettendosi  alla  discrezione  di  lei  per 
il  prezzo,  e lo  prega  di  inviargli  quella  parte  del  messale  che  ha  presso 
di  sè,  avendo  già  dato  commiato  a tutte  quelle  opere  che  aveva  a mano. 

| Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Rubrica  E.  XLIX.  B.  Milano]. 

Nob.  et  Egregie  maior  honorande.  Sonto  deliberato  de  fornire  lo  mes- 
sale de  la  I.  D.  D.  nostra  e de  stare  a la  descritione  sua  che  la  farà 
el  pretio  a le  litere  grande  tanto  per  una,  a le  litere  pichole  tanto  al 
centinaro,  a li  chapitoli  picholi  tanto  per  uno,  a li  chapitoli  grandi 
tanto  per  uno,  che  la  mi  mando  lo  libro  tuto  quanto  quelo  eh’  è facto 
e quelo  eh’  è da  fare  perchè  possa  fare  opera  tuta  ad  uno  modo  sequente, 
e dinari  perchè  non  voglo  fare  opera  alchuna  salvo  la  sua,  e veduto 
che  l’ abia  la  S.  sua  la  mia  intencione  che  la  manda  uno  meso  a posta 
fata  per  non  mi  dare  dano,  chè  ò dato  chomiato  a tute  quele  opere  che 
aveva  da  fare  ; anchora  vi  prego  che  mi  voglati  mandare  quela  parte 
che  aveti  voi  per  lo  portatore  de  questa,  o veramenti  per  uno  meso 
a posta  facta.  Datura  Papié  etc.a 

per  Io  vostro  in  tuto 

Belbello  (2) 

(A  tergo)  III.  et  - Egregio  viro  d.n0  Vincenti  Scalona  M.  D.  D.  Marchionis 
Manine  secretarlo.  — Mediolani. 

( 1 ) Il  documento  è senza  data;  ma  trovasi  tuttora  fra  le  carte  del  1448.  Può  darsi  tut- 
tavia che  la  lettera  sia  degli  ultimi  mesi  del  1447. 

(2)  Di  questo  miniatore  pavese  non  si  avea  notizia.  Sarebbe  utile  che  si  ricercasse  questo 
messale,  del  quale  si  parla  in  questa  e nelle  seguenti  lettere,  per  potere  giudicare  del  suo  merito, 
che  non  dev’essere  piccolo.  (Cfr.  Doc.  III). 

F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 


11 


Documento  2-3 


— 154  — 


[secolo  xvj 


II. 


1448,  24  Aprile.  — Belbello  miniatore  scrive  a Paola  Gonzaga,  Marchesa 
di  Mantova,  intorno  al  computo  delle  lettere  da  lui  fatte  nel  messale 
del  defunto  Gianlucido  suo  figliuolo,  pregandola  di  stabilirne  il  prezzo 
e degnarsi  di  far  ritirare  alcuni  quinterni,  che  sono  tuttora  presso  di  lui. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — .Rubrica  E.  XLIX.  3.  Milano]. 

Ill.is  et  Ex.sa  D.na  D.  mi  singolarissima  etc.a  Perchè  la  S.  Y.  è certa 
che  mi  sia  fato  el  devere  de  1’  opera  per  me  facta  in  lo  misale  de 
quelo  benedicto  vostro  fìglolo  111.  misere  Zoanelucido  (1),  il  quale  sonto 
certo  che  Dio  per  sua  misericordia  gli  darà  presto  paradiso  a l’anima 
sua,  Misere  Antonio  de  Viadana  capelano  suo  fu  qua  e me  dise  per 
parte  sua  che  io  facesse  littere  L,  o veramente  LX  per  IIIJ0  ducati, 
sono  lettere  grande  e picole.  Io  mandai  altra  volta  per  lo  fratelo  de 
misere  Stephano  di  Campi  alchuni  quinterni  in  li  quali  erano  litere 
grande  CCCXXX,  e litere  picole  CCCXXVIIJ,  de  le  quale  litere  mi- 
sere Stephano  me  à dato  ducati  VIIJ  in  tuto.  In  li  quinterni  che  sono 
qua  sono  litere  grande  CCXXXX J e litere  picole  CC  ; de  le  litere  pi- 
cole  prego  la  S.  Y.  che  facati  el  precio  al  vostro  modo,  anchora  de  le 
grande  per  lo  simile;. prego  la  S.  Y.  che  si  digna  di  mandare  per  questi 
quinterni  che  sono  qua,  e con  dinari  o senza  dinari  serano  sempre  al 
piacere  vostro.  Dat.  Papié,  die  XXIIIJ0  aprilis. 

Servus  vester 
Belbellus 

(A  tergo)  Illustri  et  Ex.  d.ne  D.ne  Paule  de  Gonzaga  (2)  Marchionisa  etc.a 

D.ne  sue  Singul.me 


III. 


1450,  81  Marzo.  — Ludovico  Gonzaga,  Marchese  di  Mantova,  avendo  no- 
tizia che  il  Re  d’  Aragona  ha  intenzione  di  chiedergli  il  messale  fatto 
iniziare  da  Gianlucido  nè  sapendo  come  gentilmente  schermirsi,  sug- 
gerisce a Galeazzo  Cavriani,  Vescovo  di  Mantova,  di  parlarne  col  Papa, 


(’)  Gian  Lucido  Gonzaga,  tìglio  di  Gian  Francesco  Gonzaga  e di  Paola  Malatesta  morì 
nel  giorno  11  Gennajo  del  1448.  Era  nato  nel  1421  e fu  creato  da  Eugenio  IV  (1440)  protono- 
tario  apostolico  partecipante. 

(s)  Paola  Malatesta  sposò  Gian  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  nel  1410 
e moriva  nel  27  Marzo  del  1449. 
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supplicandolo  che,  sentendo  parlare  di  ciò,  voglia  rispondere  di  sapere 
che  il  Marchese  non  ha  intenzione  di  alienarlo  e che  dovendolo  dare 
ad  alcuno,  ne  farebbe  presente  a lui. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Rubr.  Cop.  lett.  N.  14.  - 1450]. 

D.n0  Episcopo  Mantuano  (1). 

Rev.de  etc.a  Como  saveti  lo  111.  S.  messer  Zohanlucido  quondam 
nostro  fratello  (2)  altra  volta  fece  principiare  uno  missale  molto  bello 
et  ornatissimo  così  de  litera  et  scriptura  corno  de  miniatura,  el  qual 
nui  tuta  via  faciamo  proseguere  et  compire  cum  intencione  de  servarlo 
per  lo  nostro  prete  ; ma  perchè  c’  è dicto  che  la  Maiestà  del  Ser.mo  Re 
de  Aragona,  havendono  havuta  notizia,  ce  lo  vole  far  richiedere,  non 
havendo  qual  altra  scusa  più  honesta  trovare,  haveremo  pensato  de 
dire  che  la  intencion  nostra  non  era  de  alienarlo,  et  che  dovendolo 
dar  ad  alcuno  havemo  promesso  de  farne  uno  presente  a la  S.tó  de 
nostro  Si.re  ; che  essendo  cossi  non  poressemo  cum  honore  nostro  darlo 
ad  altri.  Il  perchè  voressemo  che  fusseve  cum  la  S.tà  sua  et  dirli  questo 
nostro  penserò,  supplicando  che  sentendone  alcuna  cosa  se  dignasse 
de  mostrare  haver  da  nui  questa  promessa,  et  non  se  dirà  busia  al- 
cuna, perchè  quando  deliberassemo  a persona  el  saria  de  la  S.tà  sua, 
ma  come  havemo  dicto  la  intencione  nostra  seria  de  tenerlo  et  servare 
al  nostro  prete.  V eda  mo  la  Si.  vostra  de  acunzare  questa  cosa  in  quella 
meglior  forma  gli  pare,  prendendo  a questo  quello  tempo  che  vi  pa- 
rerà conveniente (cose  omesse). 

Mantue,  ultimo  Marcii  1450. 

IV. 

1460,  22  Giugno.  — Barbara  di  Brandeburgo,  Marchesa  di  Mantova,  ap- 
prova che  Francesco  Gonzaga  suo  figlio  mandi  a fare  acquisto  di  un 
Messale  in  Milano  e lo  faccia  miniare,  previo  accordo  sul  prezzo,  da 
Belbello. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Rubr.  Cop.  lett.  N.  47.  - 1460]. 

R.  D.  protonotario  de  Gonzaga  (3) 

Carissime  fili  (4).  El  ne  piace  che  tu  mandi  a Millano  per  tuor  quello 
messale  et  cussi  saremo  contenti  che  tu  lo  faci  miniare;  ma  vedi  de 

(’)  Il  Vescovo  di  Mantova  era  il  mantovano  Galeazzo  Cavriani. 

(5)  Il  fratello  di  Gianlucido  era  Ludovico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  (1444-1478). 
Nacque  nel  1414. 

(3)  Francesco  Gonzaga  fu  creato  Cardinale  nel  20  Decembre  del  1461.  Era  figlio  del 
marchese  Ludovico  e di  Barbara  di  Brandeburgo. 

(4)  Barbara  di  Brandeburgo  sposò  il  marchese  Ludovico  nel  1433  e mori  nel  1481. 
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accordarte  del  pretio  cum  el  Belbello,  et  avisare  quanto  el  te  voria 
tuore,  et  come  sarai  rimasto  d’ acordo  cum  lui  che  vederemo  doppo 
mandarte  dinari.  Manine , 22  Junii  1460. 


y. 

1460,  17  Luglio.  — Lettera  di  Giovanni  Caymi  a Bianca  Maria  Visconti, 
moglie  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  colla  quale  le  da  notizie 
e le  raccomanda  un’  ignota  miniatrice  e ricamatrice  da  Siena. 

[Archivio  di  Stato  di  Milano.  — Autografi  - Artisti]. 

Illustrissima  et  excellentissima  Domina  domina  mea  Singolarissima. 
Post  debitam  recommendationem.  Per  observare  sempre  li  comanda- 
menti  de  Vostra  Celsitudine,  quale  già  longo  è me  comandò  che 
accadendome  trovare  ne  le  parte  ove  io  capitase  persone  da  bene  di- 
vote et  virtuose  che  io  me  volesse  adaptare  de  intendere  le  loro  vite 
et  deportamenti,  il  che  fin  a qui  l’ho  facto,  come  ad  Vostra  Excel- 
lentia  refferi  già  più  mesi  passati  de  quella  Sancta  dona  che  io  trovai 
ad  Poma,  che  visitai  per  parte  d’essa  Vostra  Excellentia;  trovandomi 
li  dì  passati  in  Sena,  et  essendo  fama  de  una  virtuosissima  zovene  (1), 
tanta  che  credo  ne  sia  molto  più  che  non  se  dice,  io  deliberai  vederne 
qualche  cosa,  et  andando  improviso  cum  alchuni  gentilhomini  ad  casa 
soa,  la  trovai  in  una  soa  saleta  che  gli  era  el  patre  e la  matre  e quatro 
altre  notabile  done  de  Sena,  et  questa  meniava  uno  of&tiolo  de  nostra 
dona  che  l’ aveva  scripto  ; ultra  che  la  sia  ingeniosa  ad  lavorare  de 
le  sue  mane  de  tuti  li  mesteri  che  se  convengono  a le  done,  ma  una 
singulare  virtù  regna  in  quella,  che  la  porta  la  corona  de  essere  de 
le  honeste  creature  che  siano  in  quella  città  ; il  che  trovandola  in  tal 
exercitio  et  cum  tale  compagnia,  me  parse  comprehendere  che  fossero 
assai  più  le  virtù  soe  che  non  se  diceva,  perchè  volse  vedere  altri 
lavori  de  soa  mane  in  rechami  quali  ad  tuti  quilli  che  gli  erano  par- 
seno  ben  belli  et  boni.  Io  la  rechiedete  che  la  volesse  scrivere  qualche 
cosa  de  soa  mane  ad  Vostra  celsitudine  cum  fare  che  quella  intendesse 
qualche  cosa  de  le  opere  soe.  La  me  respose  volerlo  fare,  el  che,  nè 
quando  non  me  disse.  Non  facendoli  io  altro  penserò  non  ne  avisai 
altramente  Vostra  Signoria.  Oggi  m’  à scripta  una  lettera  cum  una 
introclusa  che  io  mando  per  Bruscho  a la  Celsitudine  Vostra  ad  ciò 
quella  veda  lo  effecto  de  parte  de  le  virtù  sue.  Queste  cose  non  l’ha 
imparate  da  altro  maystro  che  dal  ingengno  suo.  Io  la  ricomando  ad 
quella  quanto  posso,  che  la  si  degni  adiutarla  che  1’  habia  honore, 


( 1 ) Ignoro  chi  sia,  nè  è ricordata  da  Gaetano  Milanesi  nei  Documenti  'per  la  storia  del- 
V arte  senese. 
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perchè  1’  è grande  male  che  tanta  virtù  staghi  sepnlta  et  incognita. 
E1  patre  e la  matre  sono  persone  da  bene  ma  povereti,  non  hano  tanta 
facilità  che  possino  dare  quello  grado  a la  figliola  che  la  meritarla. 
Se  ’l  piacerà  al  nostro  Illustrissimo  Signore  io  vegnàrò  da  la  Vostra 
Excellentia  nel  mio  andare  ad  Sena,  et  dopo  1’  altre  cose  la  informarò 
de  questa,  a la  quale  me  recomando  divotamente. 

Ex  Mediolano,  17  lulii  1460 

Eiusdem  Vestre  Celsitudini  fìdelissimus  servitor 
Io.  Caymus. 

(A  tergo)  Illustrissime  et  Excellentissime  Domine  domine  mi  singularis- 

sime  domine  Ducisse  Mediolani  etc. 

VI. 

1401.,  5 Novembre.  — Francesco  Gonzaga  annunzia  alla  Marchesa  di  Man- 
tova, sua  madre,  di  essere  giunto  a Pavia  e le  raccomanda  di  far  uf- 
fici presso  i frati  di  S.  Domenico  per  indurli  a vendergli  due  bei  libri. 
Soggiunge  di  averle  inviato  parte  del  messale  affidato  al  Beibello,  il 
quale  sarebbe  disposto  di  andare  a Mantova  o in  S.  Benedetto  per 
attendere  al  compimento  delle  miniature. 

[Archivio  Gonzaca  di  Mantova.  — Rubr.  Libr.  cop.  lett.  N.  49.  - 1461]. 

lllus.ma  madonna  mia  matre,  post  commendationem.  Heri  sera  gionse 
qua  sano  cum  la  mia  reverenda  mula,  la  quale  anche  si  ritrova  es- 
sere gagliarda. 

Quando  era  lì  viddi  a S.  Domenico  un  bello  Sexto  e Clementine, 
quali  summamente  me  piacevano,  e perchè  ho  gran  desiderio  puoterli 
havere,  prego  la  V.  S.  vogli  farne  fare  un  pocho  de  pratica  cum  li 
frati  e vedere  de  indurli  a vendere  questi  libri.  Mando  a V.  S.  quella 
parte  del  messale  era  qua.  Il  Beibello  dice,  che  in  vero  li  pare  per 
l’opera  sua  havere  meritato  molto  più  che  vinticinque  ducati,  ma  che 
nondimeno  remette  a V.  Celsitudine  che  facia  come  li  pare  e cussi 
me  ha  pregato  lo  voglia  scrivere  a V.  S.,  la  quale  se  digni  presto 
rescriverme  quanto  vorà  li  responda,  et  io  a quella  di  continuo  me 
raccomando. 

Papié,  V novembris  1461. 

Illus.me  Dominationis  Vestre 

Filius  observand.^  F.  de  Gonzaga  (*)  cum  recomandatione. 

Post  scripta.  E1  Beibello  è venuto  a me  questa  matina  dicendo  che 
quando  piacesse  a V.  S.  venesse  a Mantua,  over  li  facesse  dare  un 


(’)  Su  Francesco  Gonzaga  vedi  la  prima  nota  al  documento  IV. 
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luoco  a S.  Benedetto,  veneria  lì,  et  solum  attenderla  a fornire  questo 
messale.  Aspettarò  che  Y.  S.  me  significhi  quanto  li  habbia  a respon- 
dere.  Papié,  VI  novembris  1461. 

(A  tergo)  lll.me  prìncipi  et  Excell.me  D.ne  genitrici  et  D.ne  mee  Singul.me 
D.ne  Marcliionisse  Manine. 


VII. 

1461,  10  Novembre.  — Barbara  di  Brandeburgo,  lieta  che  Francesco  Gon- 
zaga suo  figliuolo  sia  giunto  a Pavia,  gli  promette  di  far  uffici  per 
ottenere  dai  frati  di  S.  Domenico  i due  libri  che  egli  desidera.  Ag- 
giunge di  aver  anche  ricevuto  quella  parte  del  messale  che  egli  le 
aveva  annunziato  d’ inviarle;  ma  lo  avverte  di  aver  già  commesso  ad 
Andrea  Mantegna  di  farne  compiere  le  miniature  da  un  giovane  man- 
tovano e che  perciò  non  darà  più  lavoro  a Beibello. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Rubr.  Libr.  cop.  lett.  N.  49.  - 1461]. 

D.  Francisco  de  Gonzaga  protonotario  (i). 

Carisi  fili.  Havemo  ricevuta  la  tua  per  la  quale  ne  scrivi  del  giun- 
gere tuo  a Pavia,  che  n’  è stato  de  appiacere  assai,  et  respondendo  a la 
parte  de  quello  Sexto  e dementino  di  frati  de  santo  Dominico,  nui  ge 
faremo  parlare  per  intendere  la  mente  sua;  benché  extimamo  non  li 
venderiano  non  staremo  de  farli  praticare.  Havemo  etiam  recevuta  la 
parte  del  messale  ne  scrivi  mandare,  et  perchè  qui  n’  è stato  proposto 
un  zovene  di  questa  terra  (2),  el  quale  minia  molto  bene,  havemo 


(’)  Ricordo  che  Francesco  Gonzaga  fu  creato  cardinale  nel  20  Dicembre  1461. 

(2)  Ignoro  chi  fosse.  Si  dovrebbe  intendere,  un  giovane  mantovano,  che  lavorava  sui  di- 
segni  del  Mantegna.  Non  può  quindi  trattarsi  di  Giacomo  Ballanti  di  Terra  d’  Otranto  che  co 
minciò  a lavorare  per  i Gonzaga  nel  1458,  cioè  poco  tempo  prima  di  Andrea  Mantegna.  Di  lui 
è ricordo  in  una  lettera  di  Ludovico  Gonzaga  diretta  a Barbara  sua  moglie  ( Cremona  19  Ago- 
sto 1458),  con  la  quale  la  prega  di  inviargli  quelli  designi  debe  aver  facti  J acomo  iminiatore 
de  quelli  drappi  per  apparamenti  etc.  Due  anni  dopo  lo  stesso  Ballanti  aveva  ordine  di  fare 
un  altro  disegno  per  tappezzerie.  Cfr.  Braghirolli.  Sulle  manifatture  degli  arazzi  in  Mantova. 
Mantova,  1881,  in  8°. 

Non  perchè  abbia  relazione  col  presente  documento;  ma  perchè  trattasi  di  codice  scritto 
ed  operato  per  Ludovico  Gonzaga,  marito  di  Barbara,  ricordo  qui  il  bellissimo  codice  Urbinate 
276,  che  conservasi  in  vetrina  nella  Biblioteca  Vaticana  e che  contiene  l’opera  De  animantium 
natura  di  Pier  Candido  Decembrio. 

La  prima  carta  contiene  su  fondo  azzurro  una  miniatura  isolata,  nella  quale  vedonsi  due 
angeli  librati  in  aria  che  sostengono  1’  arme  dei  Gonzaga  sormontata  da  una  piccola  stella  rossa 
messa  in  mezzo  alla  sillaba  LV  (=  Ludovicus).  Ma  tanto  questa  miniatura  quanto  le  iniziali 
di  fregi  umanistici  che  ricorrono  nel  codice  non  sono  di  molto  merito  e sono  certamente  opera 
di  pennello  dell’Italia  settentrionale.  Di  maggior  merito,  e,  forse,  di  miniatore  diverso  sono  le 
figure  di  animali  dipinte  sul  fondo  naturale  dei  margini  inferiori  di  ciascuna  carta.  Il  codice 
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deliberato  fare  compire  a lui  esso  messale,  et  cussi  havemo  comisso 
ad  Andrea  Mantegna  cbe  se  accordi  con  lui  et  non  daremo  più  faticha 
al  Beibello.  Mantue,  10  novembris  1461. 


VITE. 

1461?  19  Novembre.  — Francesco  Gonzaga  ringrazia  Barbara  di  Brande- 
burgo  sua  madre  degli  uffici  che  si  propone  di  fare  presso  i frati  di 
S.  Domenico  per  indurli  a vendergli  i due  libri;  la  rassicura  d’ infor- 
mare Beibello  che  il  messale  si  compirà  di  miniare  a Mantova  e,  poiché 
rimasero  alcuni  quinterni  del  messale  in  Pavia,  si  curerà,  appena  ne 
abbia  modo,  d’ inviarli. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Rubr.  Pavia.  - 1461]. 

Ill.ma  madonna  mia  matre,  post  commendationem.  Ho  visto  quanto 
V.  S.  me  rescrive  del  voler  far  pratichare  per  la  vendita  de  quello 
Sexto  e Clementine,  de  che  summamente  la  ringracio  ; del  messale  dirò 
al  Beibello  come  V.  S.  ha  terminato  farlo  miniare  li,  e perchè  qua  ne 
rimasero  alcuni  quinterni  quando  foe  mandato  il  resto  per  inadver- 
tentia,  existimando  che  tutti  fossero  insieme,  e poi  se  sono  ritrovati, 
quando  me  accaderà  il  modo  vederò  mandarli  a Y.  S.,  a la  quale  di 
continuo  me  raccomando.  Papié , XVIIIJ0  novembris  1461. 

III.™  D.  V. 

Filius  observand.us  F.  de  Gonzaga  cum  ree. 

(A  tergo)  III  ™ principi  et  excell .me  D.ne  genitrici  et  D.ne  mee  Singul ,me 

D.ne  Marchionisse  Mantue. 


ha  la  seguente  soscrizione:  Finiunt  libri  quinque  de  animantium  naturis  ac  rebus  memoria 
et  annotatione  dignis.  editi  a P.  Candido.  Seguono  in  rosso  le  sigle  D.  (Dominus'?)  L.  (Ludovicus?), 
e poi  in  nero:  1460. 

La  provenienza  del  codice  dalla  libreria  dei  duchi  d’ Urbino  ha  dato  credito  all’opinione 
dei  dotti  Custodi  della  Vaticana  che  le  figure  d’animali,  che  adornano  il  codice,  siano  opera 
di  Raffaello.  A parte  che  il  codice  fu  scritto  prima  che  il  Sanzio  nascesse,  le  miniature  non 
hanno  alcuna  caratteristica  delle  opere  raffaellesche.  Alla  corte  di  Mantova  noi  non  mancavano 
i miniatori  e,  oltre  Giacomo  Ballanti  di  Terra  d’ Otranto  che  vi  pervenne  poco  prima  di  Andrea 
Mantegna,  vi  operava,  come  si  vede,  dal  documento,  anche  altri  sotto  la  disciplina  dello  stesso 
Mantegna  che  col  Ballanti  non  si  sdegnava  di  comporre  anche  disegni  per  arazzi  ed  altri  ap- 
parameli. (Cfr.  W.  Braghirolli.  Sulle  manifatture  degli  arazzi  in  Mantova.  Mantova,  1881). 

Dell’amore  che  Ludovico  Gonzaga  portava  alle  figure  d’animali  si  ha  prova,  tra  l’ altre, 
nella  seguente  lettera  di  lui  ad  Andrea  Mantegna: 

JDilecte  nostre.  Nui  voressimo  che  vedestive  ad  ogni  modo  de  ritrarre  due  galline  d'india 
del  naturale,  una  maschio  et  una  femina,  et  mandarle  qua  retracte,  perchè  le  voressimo  far 
mettere  suxo  la  tapezaria  nostra.  Potete  veder  le  nostre  che  sono  ne  lo  zardino  li  a Mantova. 

Goito,  15  Luglio  1469. 
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IX. 

1162,  19  Marzo.  — Belbello,  dolente  che  sia  stato  affidato  ad  altri  il  com- 
pimento del  messale  e supponendo  che  Barbara  Gonzaga  abbia  caro 
che  il  medesimo  sia  operato  da  una  sola  mano,  si  offre  di  andare  a 
Mantova  e di  fornirlo  sul  luogo  a buone  condizioni. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Eubr.  Pavia.  - 1462]. 

Ill.ma  princeps  et  ex.sa  D.na,  ho  inteso  come  la  vostra  Ill.ma  S.  ha 
dato  lo  messale  a livrare  ad  uno  altro,  de  che  molto  me  decresse,  e 
certo  non  me  posseva  dare  intendere  la  V.  Ill.ma  S.  lo  dovesse  mai 
dare  a livrar  ad  altri,  perchè  so  certo  la  V.  Ill.ma  S.  haveria  habuto 
caro  fusse  stato  compito  tuto  de  una  mano.  Anchor  prego  quella  se 
non  ge  è stato  lavorato  multo  dentro,  volia  mandare  per  mi  che  ve- 
gnarò  a livrarlo  a Mantua,  e non  volio  precio  alchuno  da  la  V.  Ill.ma  S. 
se  non  che  la  me  tegna  lì  tanto  che  lo  habia  fornito,  e diame  po  quello 
ge  parerà,  chè  fino  ad  bora  sum  contento,  pur  habia  la  gratia  de  quella, 
a la  quale  sempre  me  racomando;  ma  prego  ben  la  vostra  Ill.ma  S.  me 
dia  presto  risposta  perchè  ho  determinato  andare  in  altro  loco  se  quella 
non  me  vole.  Papié,  19  marcii  146II. 


Eiusdem  III.  D.  V. 


Belbellus  fidelis  servus. 


(A  tergo)  Ill.mi  prinl  et  D.ne  D.ne  Barbare  de  Gonzaga  marcliionisse 
Manine  et  D.ne  mee  sing.me 


X. 

1462,  18  Ottobre.  — Giorgio  Yalagussa  informa  Bianca  Maria  Visconti  du- 
chessa di  Milano  che  Belbello,  valente  miniatore  pavese,  si  presentò 
a lui  mostrandogli  alcune  sue  mirabili  miniature  e che,  desideroso 
di  far  cosa  di  pregio  alla  duchessa,  si  era  offerto  di  lavorare  conti- 
nuamente per  lei  alla  sola  condizione  di  aver  vitto  e vestito.  La  prega 
pertanto  di  dargli  qualche  risposta  affinchè  sappia  come  regolarsi  col 
Belbello. 

[Archivio  di  Stato  di  Milano.  — Autografi  - Artisti]. 

Illustrissima  princeps  et  excellentissima  domina  mea  precolendissi- 
ma etc.  (1). 

Illustrissima  madona.  L’ altro  zorno  el  Beibello,  el  qualle  ha  fama 
per  Italia  miniare  così  bene,  corno  homo  che  sia,  vene  da  mi  et  mo- 


(’)  Bianca  Maria  Visconti,  moglie  di  Francesco  Sforza,  fu  duchessa  di  Milano  dall  un- 
dici Marzo  1450  e morì  nel  27  Ottobre  1468. 
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strome  alcune  sue  miniature  haueua  fato  digne  certe  de  admiratione: 
finalmente  me  disse  che  haueua  fornito  uno  breviale  a madona  Mar- 
chisanna  de  Mantua;  pertanto  desideraua  fare  qualche  singulare  cosa 
per  madona  principessa,  ouer  officiolo,  ouer  altra  cossa  che  più  dele- 
ctesse  ala  S.  V.,  per  la  qualle  la  sua  memoria  havesse  a durare,  et  che 
luy  non  desideraua  altro  de  la  Excell.a  Vostra  nomo  victum  et  vestitimi, 
et  così  se  voleua  obligare  continuamente  lauorare  per  Vostra  S.  et  fare 
cosse  più  notabile  facesse  may;  pur  la  S.  V.  lo  accepta  el  starà  onde 
para  a la  S.  V.,  ouer  a Pauia,  donde  dice  esser  nato,  ouer  V.  S.  gli 
fazia  dare  una  camera  a la  Certosa  et  egli  miniarà  quello  uorà  la 
S.  V.  Pertanto  videndo  io  la  voluntade  sua  granda  ha  de  hauere  el 
nome  se  dica  stia  cola  S.  V.  et  non  volerla  aggrauare,  nisi  in  victu 
et  vestitu;  et  siando  luy  perfecto  nel  arte  sua  m’è  aparso  fare  noto  a 
V.  Excell.a,  la  qualle  prego  se  digna  fare  fare  qualche  resposta,  aziò 
sapia  che  respondere  al  predicto  Belbello  etc.  Me  reccomando  ala 
Excell.a  Vostra.  De  li  progressi  de  Filippo  et  Sfortia  ne  ho  scripto 
alcuna  cossa  al  Signore;  Franchinno  (*)  squasi  ogni  zorno  avisa  la 
Excell.a  Vostra  de  loro,  sichè  io  lasso  questo  exercitio  a luy  etc. 
Ex  Papia,  die  xviij  octobris  MccccLXIJ. 

Eiusdem  Ill.me  Vestre  dorninationis  fidelissimus  servus. 

Georgius  Valagussa. 

(A  tergo)  Illus.me  principi  et  Excell.me  d.  d.  mee  precolendissime  Mediolani 
ducisse  Papié  Anglerieque  comitisse  ac  Gremone  dominae. 

Mediolani 


XI. 

14:74,  26  Maggio.  — Giorgio  priore  della  Certosa  di  Mantova  informa  Bar- 
bara Gonzaga  che  il  Generale  dell’  Ordine  ed  il  Priore  della  Certosa 
di  Pavia  consentono  che  il  monaco  miniatore  D.  Ambrogio  vada  a 
stabilirsi  nella  Certosa  di  Mantova  e ciò  non  ostante  che  il  Re  di  Na- 
poli insistesse  col  Capitolo  generale  perchè  andasse  in  quella  Certosa, 
come  le  dirà  largamente  a voce  appena  il  tempo  pessimo  consenta  loro 
di  partire. 

[Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  — Rubr.  E.  XLIX.  3.  - 1474]. 

Ill.ma  ac  Excell.ma  dom.na  d.na  mi  obser.ma,  liumili  semper  debita  acprom- 
pta  obedientia  promissa  etc.a  La  caxione  di  questa  si  è per  avisare  la  111. 


( ' ) È questo  certamente  quel  Franchimus  Caimus  o de  Caymis  del  quale  si  conservano, 
nell’ Archivio  dì  Stato  di  Milano,  molte  lettere  autografe  relative  appunto  alle  domestiche  azioni 
dei  tigli  di  Francesco  Sforza.  In  una  lettera  ducale  a lui  diretta  è intitolato  « aulico  » (Cor- 
tigiano). Da  altri  documenti  risulta  pure  che  insieme  con  Giovann’ Antonio  Cotta,  e poi  con 
Giov.  Francesco  Pallavicini  dei  marchesi  Pallavicini,  fu  governatore  del  duca  Giangaleazzo 
Maria,  figlio  di  Galeazzo  Maria  e di  Bona  di  Savoja. 
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S.  V.  corno  il  Generale  de  questo  ordine  una  cum  el  priore  de  questo  Mo- 
nastero sono  stati  contenti  che  don  Ambrosio  (*)  Monacho  pur  de  que- 
sto Monastero  miniatore  venga  a stare  lì  a la  Certoxa  di  Mantoa  ad 
contemplatione  de  la  prelibata  V.  S.  Et  perchè  essa  mi  dixe  havante 
mi  partissi  da  Mantua,  che  deliberava  venire  una  cum  Madona  Bar- 
bara (2)  lì  a la  Certoxa  prima  che  essa  Mad.a  Barbara  se  absentasse  da 
Mantua,  desideroso  de  adimplere  la  voluntate  de  essa  Y.  S.  me  par- 
tite da  la  conpagnia  de  li  altri  priori  con  uno  compagno  soli  per  po- 
dere condure  dicto  don  Ambrosio  ad  Mantua  havante  il  termino  de 
la  partita  de  essa  Mad.na  Barbara,  et  veni  per  grande  periculi  de  aque 
quanto  io  vedesse  may;  gionse  qui  a di  xxij  del  presente  sperando 
doppoy  statini  partirme  da  qui  per  venire  verso  quelle  parte  una  cum 
esso  don  Ambrosio,  et  non  si  possiamo  partire  da  qui  però  che  dì  et 
nocte  non  cessa  aqua,  intanto  che  è una  horribilitate  a vedere  et  oldire 
de  tante  aque  sono  in  queste  parte.  Como  si  possa  cavalcare  senza 
pericolo  deo  dante  mi  partirò  et  condurò  el  predicto  don  Ambrosio, 
per  el  quale  la  Maiestate  del  Re  de  Napoli  ha  instato  con  il  Capitulo 
generale  de  volere  che  andasse  ad  stare  a la  Certoxa  de  Napoli  ad 
sua  instantia:  hè  parso  al  prefato  Generale  et  cossi  al  priore  qui  del 
Monastero  da  Pavia  più  presto  venga  a la  Certoxa  da  Mantua  che  ad 
Neapoli  corno  più  largamente  nararò  ad  Y.  S.  presto  deo  dante,  et  a 
la  quale  sempre  me  ricom.d°  Ex  Monasteri  Bande  Marie  de  gratia 
prope  Papiam  ordinis  Cartusiensis,  die  XXV J Maij  MCCCC°LXXIIIJ.° 
raptim. 

E.  V.  III.  D. 

Servus  ac  orator  Georgius  prior  Cartusie  Mantue 
indignus  cum  ricomendatione. 

(A  tergo)  Ill.me  ac  Ex.me  Dom.ne  mee  observand.e  D.ne  Barbare  Marchio - 
nisse  Mantue  benemerite  etc.a  Mantue.  cito. 


XII. 

1506,  7 Aprile.  — Ludovico  XII  di  Francia,  duca  di  Milano,  sapendo  come 
il  prete  Gian  Pietro  da  Birago,  miniatore,  abbia  composto  alcuni  di- 
segni di  pregio  e fattili  stampare,  gli  accorda  per  due  anni  il  privi- 
legio che  nessuno  possa  riprodurli  in  rame  o in  legno  con  o senza 


(*)  È probabilmente,  quel  frater  Ambrosius  de  Carminato  del  quale  conservasi  un  gentile 
uffiziolo  nella  Biblioteca  Trivulziana  (Cod.  479).  Se,  come  credo,  trattasi  di  una  medesima  per- 
sona, le  belle  miniature  dell’elegante  codicetto  lo  dimostrano  operatore  di  qualche  merito. 

(?)  Barbara,  figlia  del  marchese  Lodovico  e di  Barbara,  si  sposò  nel  1474  con  Edvardo 
duca  di  Wirtemberg. 
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la  sua  marca,  nè  venderli  o farli  vendere,  sottoponendo  il  contrav- 
ventore alla  pena  di  cinquanta  ducati  d’  oro  per  ogni  stampa  con- 
trafatta. 

[Archivio  di  Stato  di  Milano.  — Beg.  Panigarola,  N.  a carte  68]. 

In  favorem  domini  presbiteri  | Io.  Petri  de  Birago,  videlicet  | quod 
nullus  audeat  imprimere  | nec  contrafacere  aliqua  | designia  facta  per 
dictum  | d.  Job.  Petrum.  — Ludovicus  Dei  grafia  Francoi'um,  Neapolis 
et  Hierusalem  Rex  ac  Mediolani  dux  etc.  universis  et  singulis  presentes 
inspecturis  saluterà.  Volendo  noi  provedere  che  il  dileoto  nostro  prete 
Jo.  Petro  da  Birago,  miniatore,  quale  secondo  n’è  stato  significato  con 
grande  vigilie,  studio  et  faticha  ha  facto  certi  designi  de  qualche 
momento  et  quali  facti  imprimere,  non  resta  defraudato  et  privato 
del  suo  debito  premio  et  altri  habino  el  commodo  et  frutto  del  sudore 
suo,  per  tenore  de  queste  nostre,  inhibissemo  a ciaschuna  persona 
de  quale  stato  et  condictione  voglia  se  sia,  non  ardisca  nè  presuma 
per  anni  due  pross.  a venire  in  questo  nostro  dominio  contrafare  nè 
fare  contrafare  alcuno  designo  stampato  de  mano  del  suprascripto 
prete  Jo.  Petro,  tagliato  in  ararne  de  bolino,  sive  intagliato  in  legno 
con  el  signo  dela  gloriosissima  Vergine  Maria,  o vero  senza  signo,  nè 
vendere,  nè  fare  vendere  de  dicti  designi  sotto  pena  de  ducati  cin- 
quanta d’  oro  per  ciaschuno  designo  seu  stampa  o forma  de  dicti  de- 
signi, a qualuncha  contrafacente  da  essere  applicata  per  la  terza  parte 
ala  camera  nostra,  l’altra  terza  parte  al  prefato  prete  Jo.  Petro  et 
per  l’altra  al  accusatore  seu  inventore  de  questo.  Mandando  a cia- 
schuni  officiali  nostri  mediati  et  immediati  che  queste  nostre  invio- 
labilmente observano  et  faciano  observare. 

Dat.  Mediolani , die  septimo  aprilis  Millesimo  quingentessimo  sexto,  Regni 
vero  nostri  octavo. 

Per  Regem  ducem  Mediolani  ad  relationem  Consilij,  Magna 
in  sigillo  regio  in  cera  rubea  more  solito , in  calce  Falco. 

XIII. 

1544,  1 Dicembre.  — Convenzione  stipulata  dal  P.  Gregorio  de  Littis, 
sindaco  e procuratore  della  Certosa  di  Pavia,  col  miniatore  milanese 
Evangelista  della  Croce,  canonico  regolare  e vicario  di  Casoreto,  circa 
le  miniature  da  farsi  in  un  Graduale  per  la  somma  di  cento  scudi 
d’  oro  e nota  descrittiva  delle  miniature  da  operarsi  sul  medesimo  gra- 
duale composto  di  104  carte  membranacee. 

[Archivio  Notarile  di  Milano.  - Imbreviatura  di  Pietro  Maria  de  Grassis]. 

Pacta  et  conventiones  inter  monasterium  Cartusie  Papié  et  v.  p.  Do - 
minum  Euangelistam  della  Cruce.  — In  nomine  Domini,  Anno  a Nati- 
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■aitate  eiusdem  millesimo  quingentesimo  XLIIII0,  indictione  3,  die  lune 
primo  mensis  decembris. 

Reverendus  in  Christo  Pater  Dominus  Gregorius  de  Littis  (*),  sin- 
dicus  et  procurator  Reverendi  Monasterii  Cartnsie  Papié  ad  beo  et 
alia  specialiter  constitntns  per  instrumentum  sindicatus  et  procure 
rogatum  per  me  notarium  infrascriptum  anno  etc.  parte  una. 

Et  Reverendus  in  Christo  pater  Dominus  Euangelista  della  Cruce 
de  Mediolano,  canonicus  regolaris  et  monacus  professus  ac  vicarius 
Reverendi  monasterii  Sancte  Marie  Blance  nuncupati  de  Casoreto  extra 
Portam  Cumanam  Mediolani,  ordinis  S.  Augustini,  habens  licentia  ab 
ejus  superioribus  infrascripta  facienda  ut  ipse  dixit  etc.  parte  altera. 
Voluntarie  etc.  Et  alias  omnibus  modo  etc. 

Fecerunt  inter  se  se  infrascripta  pacta  et  conventiones  inviolabi- 
li ter  attendenda,  etc. 

In  primis  convenerunt  etc.  quod  prefactus  R.  P.  Dominus  Euan- 
gelista teneatur  et  obligatus  sit  facere  super  libro  uno  in  carta  vitu- 
lina  magno  de  quinternis  18  foliorum  in  totum  numero  104  infra- 
scriptas  literas  solemnes  ameniatas  cum  historiis  intus  ac  frixiis  et 
ornamentis  circumcirca  folia  dicti  libri  in  campo  auri  macinati  et 
etiam  circa  ipsas  literas  debite  refferendo. 

Item  omnes  alias  literas,  que  non  sunt  solemnes,  videlicet  graduales, 
versetos,  responsorios,  alleluia,  offertorios  et  comuniones  in  campo  auri 
de  folia  cum  suis  ornamentis  convenientibus  et  laudabilibus,  suis 
sumptibus  et  expensis,  quem  quidem  librum  prefactus  P.  Dominus 
Evangelista  confessus  fuit  etc.  recepisse  etc.  ibidem  presentialiter  etc. 
a prefacto  P.  Domino  Gregorio  presente  etc. 

Litere  erunt  faciende  et  ameniande  cum  suis  istoriis  et  ornamentis 
prout  supra  in  campo  auri  macinati  et  de  folia  prout  sunt  anotate 
et  descripte  in  infrascripta  lista,  cuius  quidem  liste,  sive  literarum  fa- 
ciendarum  ut  supra,  sunt  iste,  videlicet: 

« La  prima  domenica  de  aduento,  la  littera  cum  la  Historia  dentro 
» et  il  friso  in  campo  d’oro  masinato;  li  altri  introiti  delle  domi- 
« niche  cum  la  littera  solemne  senza  Historia,  cum  uno  pocho  de 
« friso  intorno  la  littera. 

« La  Vigilia  di  Natale,  la  lettera  maiuscola  cum  la  sua  Historia  dentro, 
« senza  friso,  cum  oro  macinat. 

« La  prima  messa  de  natale,  la  sua  littera  maiuschula  cum  la  Historia 
« sua  senza  friso. 

« La  2a  messa  de  Natal,  la  littera  cum  la  sua  Historia  senza  friso. 

« La  3a  messa  de  Natal,  la  sua  littera  cum  la  sua  Historia,  e frixo 
« intorno  cum  il  campo  d’oro  masinat. 


(’)  Gregorio  Litta,  milanese,  professo  della  Certosa  di  Pavia,  fu  Priore  della  Certosa  di 
Padova  (1531-1542),  ove  iniziò  la  nuova  Certosa  (1534).  Ritornato  in  quella  di  Pavia  vi  rimase 
come  Procuratore  e morì  nel  1555. 
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« La  messa  de  S.*°  Stefano,  cum  la  littera  et  istoria  sua  et  frixo  in- 
« torno  d’  oro  masinat. 

« Li  Inocenti,  la  lettera  cum  la  Historia  sua  in  campo  d’oro  masinato 
« cum  uno  podio  de  friso  apreso  alla  littera. 

« Dominicha  prima  poi  Natale,  la  littera  cum  la  Historia  conveniente 
« in  campo  d’  oro. 

« La  Circuncisione,  la  littera  cum  la  Historia  sua  in  campo  d’ oro  ma- 
« cinato  cum  uno  frixio  conueniente. 

« La  Epiphania,  cum  la  littera  et  Historia  sua  in  campo  d’oro  macinato. 

« La  Dominica  in  fra  ottaua  Epiphania,  la  sua  littera  in  campo  d’ oro 
« cum  uno  podio  de  friso. 

« Dominica  prima  post  octauam  Epiphanie  la  sua  littera  solemne  cum 
« oro  masinato  cum  sua  historia  conueniente. 

« Item  che  tutte  le  littere  deli  introiti  e prima  messa  et  2a  de  Natale 
« sia  tenuto  a farle  in  campo  d’  oro  masinato  cum  uno  frisitto  in- 
« torno  alla  littera. 

« Item  la  Circuncisione,  la  littera  in  oro  masinato  cum  la  Historia 
« dela  Circuncisione  dentro  et  uno  friso  conveniente. 

« Item  tutte  le  altre  sorte  de  littere,  videlicet  graduali,  versetti,  respon- 
« sori,  alleluia,  offertori  et  comunion  sieno  fatte  in  campo  d’oro  de 
« foglia  cum  soi  ornamenti  conuenienti. 

« Io.  D.  Seuero  procurador  de  Casoretto  fui  presente  alle  soprascritte 
« conuentione  fatte  cum  li  R.  Padri  della  Certosa  de  Pauia  et  il 
« Padre  D.  Euangelista  vicario  de  Casoretto,  et  in  fedi  della  verità 
« io  ho  scritto  la  presente  lista  di  mia  propria  mane  et  sotto  scritto. 
« Io  D.  Euangelista  prometto  far  tutto  quello  che  contiene  in  la  pre- 
« sente  lista. 

Item  convenerunt  et  ut  supra  quod  prefactus  P.  Dominus  Grego- 
rius  procurator  et  eo  nomine  etc.  teneatur  etc.  dare  et  solvere  pre- 
facto  P.  Domino  Euangeliste  presenti  etc.  scuta  centum  auri  a sole 
pretio  L.  5 s.  28  prò  singulo  scuto  prò  mercede  laboris  fìendi  circa 
suprascripta.  Ex  quibus  quidem  scutis  centum  prefactus  P.  Do- 
minus Gregorius  teneatur  ut  supra  dare  de  presenti  prefacto  P.  D. 
Euangeliste  scuta  vigintiquinque  auri  solis,  que  quidem  scuta  vi- 
gintiquinque  prefactus  P.  Dominus  Euangelista  confessus  fuit  rece- 
pisse etc.  Hidem  presentialiter  etc.  a prefacto  P.  Domino  Gregorio 
presente  etc.  et  presentialiter  dante  etc.  nomine  prefacti  monasterii 
Cartusie  Papié  prò  arra  et  parte  solutionis  dictorum  scutorum  centum 
auri  promissorum  ut  supra. 

Pro  quibus  quidem  scutis  XXV,  Peverendus  Pater  Dominus  Se- 
uerus  de  Laude,  Canonicus  regularis  et  monachus  professus  ac  sin- 
dicus  et  procurator  prefacti  monasterii  de  Casoreto,  ad  hec  et  alia 
spetialiter  substitutus  per  R.  P.  Dominum  Costantium  de  Mediolano, 
priorem  prefacti  monasterii  Casoreti,  per  instrumentum  sindicatus  et 
procure  ac  substitutionis,  rogatum  per  D.  Christoforum  de  Venegono, 
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notarinm  Curie  archiepiscopalis,  videlicet  instrumentum  sindicatus 
die  X junii  1543,  et  instrumentum  substitutionis  die  ultimo  maij  1544, 
ad  petitionem  etc.  prefacti  P.  procuratoris  D.  Gregorii  parte  una,  nec 
non  mei  notarii  infrascripti  persone  publice  stipulantis  etc.,  quorum 
interest,  promisit  etc.  et  in  solidum  obligando  bono  prefacti  monaste- 
rii  etc.  restituire  prescripta  scuta  XXV  prefacto  Patri  Domino  Gre- 
gorio presenti  etc.  ubi  prefactus  Pater  Dominus  Euangelista  non  per- 
fecerit  super  dicto  libro  tantum  opus  siue  tantas  literas  amaniatas  ut 
supra  quantum  important  dieta  scuta  XXV  et  boc  sub  reffectione. 

Item  convenerunt  etc.  quod  prefactus  P.  Dominus  Gregorius,  facto 
opere  scutorum  XXV  auri,  teneatur  etc.  dare  et  solvere  prefacto  Patri 
domino  Euangeliste  reliquum  dictorum  scutorum  100  auri  totiens 
quotiens  perfecerit  totum  suprascriptum  opus,  ita  tamen  quod  pre- 
factus P.  Dominus  Gregorius  non  teneatur  exbursare  aliquas  pecu- 
nias  prefacto  Patri  Domino  Euangeliste  nisi  tantum  quantum  impor- 
tabit  illud  opus,  quod  perfectum  tradebit  et  consignabit  prefacto  mo- 
nasteri© Cartusie  Papié  et  non  aliter. 

Remintiando  etc. 

Quare  etc. 

Cum  pactis  executiuis  etc. 

Actum  in  domo  residentie  prefacti  Patri s procuratoris  Domini  Gre- 
gorii sita  in  Porta  Ticinensi,  parecia  S.  Petri  in  Campo  laudensi  intus 
Mediolani. 

Testes  Io.  Petrus  de  Regioribus  fìlius  quondam  D.  Iacobi,  Hiero- 
nimus  de  Balsamo  fìlius  quondam  Antonii,  ambo  suprascriptorum  pro- 
xime  Porte  et  parecie  et  noti,  et  Magister  Iacobus  de  Chiocbis  fìlius 
quondam  Iohannis  porte  Vercelline  parecie  S.  Victoris  ad  Tbeatrum 
Mediolani  similiter  notus  omnes  idonei  etc.  (*). 


(’)  Questo  documento  non  è veramente  inedito.  Fu  pubblicato  alquanto  scorretto  da  Mi- 
chele Caffi  nell’  Archivio  storico  italiano.  Serie  III.  tomo  XIII.  e lo  riproduco  con  gli  altri 
documenti  da  me  tratti,  nel  1881,  dall’  Archivio  notarile  di  Milano,  perchè  con  questi  e con  lo 
studio  diligente  delle  miniature  può  ristabilirsi  la  storia  dei  celebri  Graduali  della  Certosa  pa- 
vese. Ebbi  notizia  dell’esistenza  di  questi  documenti  da  un  prezioso  libro  di  spese  della  Certosa 
che  si  conserva  nell’  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Matteo  Valerio  trasse  da  questo  e da  un  altro, 
ora  perduto,  le  notizie  che  egli  ci  conservò  in  alcuni  foglietti  esistenti  nella  Biblioteca  di  Brera. 
Furono  pubblicati  nell  'Archivio  storico  lombardo;  ma  l’anonimo  editore  ignorava  che  Valerio 
Matteo  non  fu  autore  di  quelle  notizie,  ma  un  puro  e semplice  trascrittore. 

Nella  Biblioteca  trivulziana  esiste  un  terzo  libro,  che  contiene  l’indice  degli  strumenti  pa- 
trimoniali della  Certosa;  ma  non  contiene  che  notizia  di  tre  soli  strumenti,  che  si  riferiscano 
a cose  d’arte,  ricordati  nel  primo  libro.  Questi  libri  torneranno  assai  utili  a chi  voglia  rifare 
la  Guida  della  Certosa,  ma  sventuratamente  manca  il  secondo,  che  era  il  Libro  grosso  della 
Fabbrica. 
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XIV. 

1548,  6 Aprile.  — Don  Evangelista  della  Croce,  miniatore,  dichiara  di  aver 
ricevuto  dal  P.  Pietro  Lomazzo,  sindaco  e procuratore  speciale  della 
Certosa  di  Pavia,  la  somma  di  cinquantatre  scudi  d’  oro  per  mercede 
del  lavoro  già  fatto  nel  Graduale  che,  per  effetto  del  precedente  con- 
tratto, egli  deve  compiutamente  miniare  per  cento  scudi. 

J Archivio  Notarile  di  Milano.  - Imbreviatura  di  Pietro  Maria  de  Grassis]. 

Confessio  Monasterii  Cartusie  Papié.  — In  nomine  Domini.  Anno  a 
Natiuitate  eiusdem  millesimo  quingentesimo  quadragesimo  octavo,  In- 
dictione  sexta,  die  Jouis  vigesimo  sexto  mensis  Aprillis. 

R.  in  Christo  pater  D.  Euangelista  de  la  Cruce,  fìlius  quondam 
domini  Francisci,  monachus  professus  ordinis  Canonicorum  regularium 
Congregationis  lateranensis. 

Fuit  contentus  etc. 

.Recepisse  etc.  Ibidem  presentialiter  etc. 

A R-.  in  Christo  patre  Domino  Petro  de  Lomatio  (*),  sindico  et 
procuratore  speciali  Monasterii  Cartusie  Papié  presente  etc.  et  nomine 
dicti  Monasterii  dante  et  soluente  etc. 

Scuta  quinquaginta  tria  auri  a sole  ad  computum  librarum  quinque 
et  solidorum  decem  octo  imperialium  prò  singulo  scuto,  computatis  in 
illis  scutis  vigintiquinque  auri  a sole  alias  ipsi  patri  Domino  Euange- 
liste  datis  nomine  prefacti  Monasterii  Cartusie  ut  apparet  instrumento 
Conventionum  et  pactorum  ac  confessionis  inter  dictas  partes  facto,  ro- 
gato per  me  notarium  infrascriptum  die  (bianco),  et  aliis  solutionibus. 

Et  hoc  prò  parte  solutionis  illorum  scutorum  centum  auri  a sole 
ipsi  patri  D.  Euangeliste  promissorum  per  venerandum  sindicum  pre- 
facti monasterii  Cartusie  Papié  prò  eius  mercede  et  labore  ameniandi 
quemdam  librum  magnum  ab  ecclesia  in  carta  pecorina  sibi  datum, 
ut  in  dicto  instrumento  pactorum  et  conventionum  continetur,  ad 
quod  etc.  Qui  quidem  liber  prò  parte  est  ameniatus,  prò  parte  nondum 
est  perfectus,  ut  dixerunt  etc. 

Renunciando  etc. 

Promittens  etc. 

Actum  in  domo  residentie  ipsius  patris  suprascripti  procuratoris, 
sita  in  porta  Ticinensi  parecie  sancti  Petri  in  Campo  laudensi  intus 
Mediolani  etc. 

Testes  D.  Baptista  Binagus,  fìlius  quondam  D.  Francisci  porte  Yer- 
celline  parecie  sancte  Marie  ad  portam  Mediolani,  notus. 

Stephanus  de  Baziis,  fìlius  quondam  Johannis  porte  Ticinensi  pa- 
recie sancti  Petri  suprascripti  Et  Jacobus  de  Marchesinis  fìlius,  quon- 
dam Marchesini,  habitator  civitatis  Bononiae,  Omnes  idonei  etc. 


(')  Pietro  Lomazzo,  milanese,  professo  della  Certosa  di  Pavia  (1537),  fu  eletto  Priore 
nel  1563.  Morì  nel  giorno  28  ottobre  1565. 


Documento  15 


— 168  — 


[secolo  xvi] 


XV. 

1551.,  30  (xennajo.  — Don  Pio  Carcano,  procuratore  speciale  del  monastero 
della  Passione  di  Milano,  a nome  e a vece  di  Evangelista  della  Croce 
clie  trovasi  infermo  nel  monastero  di  S.  Giovanni  Battista  di  Verona 
e del  quale  presenta  una  ricevuta  autografa,  dichiara  a Don  Pietro 
Lomazzo,  sindaco  e procuratore  della  Certosa  di  Pavia,  di  aver  rice- 
vuto venti  scudi  d’ oro  a compimento  della  mercede  di  cento  scudi 
promessa  a Evangelista  della  Croce  per  le  miniature  del  Graduale  af- 
fidatogli dalla  Certosa. 

[Archivio  Notarile  di  Milano.  - Imbreviatura  di  Pietro  Maria  de  Grassis]. 

Confessio  B.  Monasterii  Cartusie  Papié  facta  nomine  B.  P.  Domini 
Evangeliste  della  Cruce.  — In  nomine  Domini.  Anno  a Natiuitate  eius- 
dem  millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  primo.  Indictione  nona, 
die  veneris  trigesimo  mensis  Januarii. 

Reverendus  in  Christo  pater  Dominus  Pius  de  Carchano,  canonicus 
regularis  Reverendi  Monasterii  nuncupati  della  passione  extra  Portam 
Tonsam  Mediolani,  sindicus  et  procurator  specialis  predicti  Monasterii 
et  Conuentus  per  instrumentum  sindicatus  et  procure  rogatum  per 
dominum  Barthol.  de  Cerris,  notarium  Mediolani,  die  undecimo  mensis 
octobris  anni  1549  proxime  preteriti,  seu  anno  etc.  ad  quod  etc.  nomine 
et  vice  etc.  Reverendi  patris  domini  Euangeliste  de  la  Cruce,  canonici 
regularis  dicti  ordinis,  prò  quo  promisit  de  rato  etc.  et  etiam  ex  causa 
constituti  etc. 

Fuit  contentus  etc. 

Recepisse  etc.  Ibidem  presentialiter  etc. 

In  presentia  etc. 

A R.  in  Christo  patre  domino  Petro  de  Lomatio,  sindico  et  procura- 
tore Monasterii  Cartusie  Papié  presente  etc.  et  presentialiter  dante  etc. 
nomine  et  vice  etc.  predicti  Monasterii  et  conuentus. 

Scuta  viginti  auri  Stampi  Italie,  que  fatiunt  summam  librarum 
centum  decem  imperialium  bone  monete  etc. 

Et  hoc  prò  piena  et  completa  solutione  etc.  illius  libri  gradualis 
predicti  Monasterii  Cartusie  Papié  per  prefactum  R.  p.  Dominum  Euan- 
gelistam  ameniati  cum  literis  maiusculis  et  historiis  in  eis  factis,  seu 
prò  completa  solutione  etc.  illorum  scutorum  centum  auri  predicto 
R.  p.  Domino  Euangeliste  promissorum  per  prefactum  Monasterium 
Cartusie  Papié,  seu  agentes  prò  eo  causa  et  occaxione  ameniature  dicti 
libri  gradualis  tunc  faciende  et  nunc  perfecte,  ut  ipse  partes  ad  mu- 
tuanti stipulationem  dixerunt  etc.  de  qua  promissione  dicitur  apparere 
per  instrumentum  conuentionum  rogatum  per  me  notarium  infra- 
scriptum  anno  etc.  ad  quod  etc. 
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Et  de  qua  completa  solutione  ut  supra  etiam  apparet  per  chiro- 
graphum  manu  prefacti  patris  domini  Evangeliste  factum,  ut  asseritur 
per  dictum  E.  p.  dominum  Pium  Carchanum,  de  presenti  comorantem 
in  Monasterio  sancti  Johannis  Baptiste  ciuitatis  Verone,  et  per  eum 
transmissum  ex  eo,  quia  ipse  dominus  Euangelista  non  potuit  se  tran- 
sferre  ad  has  partes  ob  quomdam  ejus  infìrmitatem  ut  ipse  E.  p.  Do- 
minus Pius  dixit  etc. 

« A dì  25  de  Zenaro  del  1551. 

« Io  D.  Euangelista  de  Milano  confesso  hauer  receputo  delli  E.di  patri 
« della  Certoxa  de  Pauia  scudi  uinti  (*)  ciò  A (2)  20  italiani  a libri  . 5 . 
« et . soldi  10  . per  A supplemento  del  pagamento  de  . A . 100  doro  del  sole 
« a libri . 5 . et  soldi  18  . per  A • (perché  quando  facessemo  il  merchato 
« così  coreuano)  per  pagamento  della  miniatura  d’uno  libro  (parte  d’uno 
« graduale)  che  li  ho  fatto  così  me  dimando  satifatto  (così)  del  tutto  de 
« sue  Eeuerentie  et  in  fede  de  questo  ho  scritto  et  sottoscritto  la  pre- 
« sente  de  mia  propria  mano. 

« Io  D.  Euangelista  de  Milano  ho  scritto  et  sottoscritto  la  presente 
« de  propria  mano  (3). 

Computatis  etc. 

Eenuntiando  etc. 

Promittens  etc.  obligando  bona  prefacti  eius  Monasterii  Passionis 
Mediolani. 

Actum  in  domo  prefacti  monasterii  Cartusie  Papié,  sita  in  Porta 
Ticinensi  parecie  S.  Petri  in  campo  laudensi  intus  Mediolani.  Inter- 
fuerunt  ibi: 

Testes  Jo.  Antonius  de  Chiochis,  fìlius  quondam  Martini  notus, 
Michael  de  Grecis,  fìlius  quondam  Dominici,  et  Jo.  Antonius  de  Ma- 
gnellis,  fìlius  quondam  Jo.  Angeli  omnes,  porte  Ticinensis  parecie  sancti 
Petri  in  Campo  laudensi  intus  Mediolani  idonei  etc. 


XVI. 


1567?  6 Maggio.  — Don  Benedetto  Coltrizzi  da  Bergamo,  monaco  vallom- 
brosano  di  S.  Lanfranco  di  Pavia,  a richiesta  di  Don  Giovanni  Sala, 
monaco  e procuratore  della  Certosa  pavese,  dichiara  di  essere  stato 
pienamente  soddisfatto  della  scrittura  e delle  miniature  di  alcuni  libri 
membranacei  e cartacei  e di  ogni  altra  spesa  o lavoro  da  lui  fatto  per 


(')  Si  legge  anche  la  parola  cinque,  ma  è cancellata. 

(2)  Leggi  Ducati. 

(3)  Questa  ricevuta  è in  un  foglio  a parte  e torna  pressoché  inutile  avvertire  che  è 
autografa. 

F.  Carta.  — Codici,  corali  e libri  a stampa  miniati. 
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la  Certosa,  e,  sebbene  integralmente  pagato,  riceve  dal  medesimo  pro- 
curatore cinque  scudi  d’ oro,  così  detti,  d’ Italia  a sugello  di  loro  mutua 
soddisfazione. 

[Archivio  Notarile  di  Milano.  - Imbreviatura  di  Pietro  Maria  de  Grassis], 

Confessio  Monasterii  Cartusie  Papié  facta  per  B.  Dominum  Bene- 
dictum  de  Curteregia.  — In  nomine  Domini.  Anno  a Nativitate  eiusdem 
millesimo  quingentesimo  sexagesimo  septimo,  indictione  decima,  die 
martis  sexto  mensis  Maij. 

Reverendus  in  Cbristo  Pater  Dominus  Benedictus  de  Curteregia, 
fìlius  quondam  Domini  Siluarij,  monachus  Monasterii  S.  Lanfrancbi 
Papié  ordinis  Vallis  Umbrose  in  parecia  Sancti  Geruasii  foris  habitans 
et  ressidens  (così)  de  presenti  in  dicto  monasterio. 

Ad  petitionem  etc.  Reverendi  in  Cbristo  Pater  Domini  Johannis  de 
Sala,  monaci  et  procuratori  Reverendi  monasterii  Cartusie  Papié  pre- 
senti etc.  et  nomine  prefacti  monasterii  stippulantis  (così)  etc. 

Dixit  et  protestatus  fuit  et  dicit  et  protestatur  in  presentia  mei 
notarii  et  testium  infrascriptorum  se  habuisse  plenam  et  integram 
solutionem  et  satisfactionem  a prefacto  R.  P.  Procuratore  presente  et 
stipulante  ut  supra  omnium  et  quarumcumque  scripturarum  et  lit- 
terarum  ac  ameniaturarum  scriptarum  et  factarum  super  nonnullis 
libris  in  carta  pecorina  et  bombasina  prefacti  monasterii  Cartusie 
Papié  et  quarumcumque  aliarum  scripturarum  et  ameniaturarum  ac 
aliorum  laboreriorum  scriptorum  et  factorum  quomodolibet  ad  ser- 
uitia  prefacti  Monasterii  ab  hodie  retro  licet  dictos  libros  ad  perfec- 
tionem  non  reduxisset.  Nec  non  quarecumque  (così)  (*)  expensarum 
factarum  in  diuersis  viaticis  per  prefactum  Dominum  Benedictum  tam 
eundo  Canobium  quam  ad  alia  loca  prò  emendis  cartis  pecorinis,  scri- 
bendis  et  ameniandis  ut  supra.  Et  etiam  prò  quibuscumque  giornatis 
per  eum  amissis,  in  quibus  non  laborauit  dum  stetit  ad  seruitia  pre- 
facti monasterii.  Et  denique  qualibet  ocasione  et  toto  eo  quod  pre- 
factus  Rev.  dominus  Benedictus  petere  posset  prefacto  Monasterio 
qualibet  causa  et  occasione  etc.  generaliter  ab  hodie  retro. 

Et  licet  dictus  Reverendus  Dominus  Benedictus  sit  piene  et  inte- 
graliter  satisfactus  prout  supra,  verumtamen  prefactus  Reuerendus 
pater  Dominus  Johannes  procurator  ut  supra  ex  sua  urbanitate  et 
benignitate  et  ad  preces  ipsius  Domini  Benedicti  warentatus  fuit  etiam 
dare  et  soluere  prefacto  Domino  Benedicto  scuta  quinque  auri  Italie, 
que  ipse  Dominus  Benedictus  ibidem  presentialiter  etc.  et  in  presentia 
ut  supra  confessus  fuit  etc.  habuisse  et  recepisse  etc.  cum  gratiarum 
actione  a prefacto  R.  P.  Procuratore  presente  et  stipulante  ut  supra. 

Renuntiando  etc. 

Promittens  etc. 


(')  Sotto  è scritto  proquibuscumque , ma  è cancellato. 
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Et  de  predictis  etc. 

Acturn  in  cella  prefacti  R.  P.  Procuratori  sita  in  Claustro  magno 
prefacti  Monasterii. 

Testes  Dominus  Octauius  de  Siminis(1),  filius  quondam  D.  Antonii, 
habitans  in  loco  turris  del  Mangano  Campanee  suprane  Papié,  M.r  Am- 
brosius  de  Yulpis  de  Casalis,  filius  quondam  D.  Baldessaris,  habitans 
in  loco  Ville  noue  Campanee  suprascripte,  M.r  Jacobus  de  Octolinis 
dictus  Passarinus,  filius  quondam  D.  Bartholomei,  habitans  in  prefacto 
Monasterio  Cartusie  ut  supra.  Noti  et  idonei  etc. 

XVII. 

1573,  5 Marzo.  — Nunzio  Galizio  da  Trento,  avendo  trovato  un  modo  nuovo 
di  miniare  ventagli  alla  spagnuola,  chiede  il  privilegio  che  per  tre  anni 
nessuno  possa  fare  o vendere,  nella  città  e Stato  di  Milano,  ventagli 
dipinti  alla  medesima  maniera. 

[Archivio  di  Stato  di  Milano.  — Autografi  - Artisti]. 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Principe 

Sono  molti  mesi  et  anni  che  ’1  fidel  servo  di  V.  Ecc.a  Nontio  Galicio 
di  Trento  ( 2 ),  ameniatore,  studia  in  una  bellissima  inventione  di  amenia- 
tura  di  ventali  (3)  alla  Spagnola,  et  così  l’ha  ridotta  a perfettione  con 
grandissima  però  sua  fatica  et  spesa,  et  di  presente  vorria  far  parte- 
cipe di  tal  sua  fatica  et  ingegno  a chi  piacesse  hauerne;  ma  perchè 
come  V.  Ecc.a  sa  come  le  inuentioni  si  sono  trovate  ognuno  studia 


(')  Ottavio  Semini  è il  noto  pittore  genovese  al  quale  appartengono  i freschi  del  Palazzo 
Marino  in  Milano.  Al  fratello  Andrea,  che  tanto  operò  nella  Certosa  di  Pavia,  si  riferisce  un 
altro  documento  inedito,  esistente  nell’  Archivio  notarile  di  Milano,  dal  quale  si  rileva  che  egli 
ricevette  dal  Procuratore  della  Certosa  26  scudi  d’oro  d’Italia  in  pagamento  omnium  pictu- 
rarum  factarum  ab  hodie  retro  (cioè  fino  al  10  dicembre  1566)  per  dictum  D.  Andream  tam  in 
ecclesia  prefacti  Monasterii  supra  fatiatam  a parte  interiore  ipsius  ecclesie,  ubi  est  pietà  Ascensio 
Beatissime  Virginis  Marie  et  due  Sibille,  quam  in  Refetorio  et  Procuraria  et  aliis  locis  ipsius 
Monasterii  ; nec  non  expensarum  factarum  tam  per  dictum  D.  Andream  quam  per  alios  duos 
pictores  lanuenses  in  ilinere  veniendo  ad  dictum  Monaslerium  nostrum  et  redeimdo  ad  dictam 
civitatem  Ianue,  qui  duo  pictores  venierunt  in  adiutorium  ipsius  Domini  Andree. 

(2)  Del  versatile  ingegno  di  Nunzio  Galizio  da  Trento  si  hanno  notizie  nell’  opuscolo  di 
Gentile  Pagani  che  ha  per  titolo:  Del  teatro  in  Milano  avanti  il  1598  (Milano.  1884,  a pag.  17) 
e negli  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  (Voi.  IV,  all’anno  1591  e Appendice  III). 
È ricordato,  come  pittore  e miniatore,  dallo  Zani,  il  quale  nota  che  formava  anche  cose  di  ri- 
lievo con  paste  muschiate,  che  servivano  per  ornamento  alle  vesti  di  gran  Signori.  Anche  la  figlia, 
Fede  Galizio,  era  pittrice  e miniatrice  e operava  ancora  nel.  1616. 

(3)  Le  applicazioni  che  ebbe  l’arte  del  minio,  durante  i secoli  XV  e XVI,  furono  sva- 
riatissime. S*  usava  miniare  sulla  pergamena,  sul  legno,  sull’avorio,  sul  rame  e sulla  carta. 
Oltre  ritratti  e storiette,  codici  nobili  e di  lusso,  legature  e diplomi,  s’ornavano  di  ridenti  mi- 
niature molti  oggetti  del  mobilio  signorile  e chiesastico:  tavole,  lettiere,  lettighe,  tabernacoli, 
colonnine,  arpe,  casse,  cassette  per  custodire  strumenti  astronomici  e musicali,  scrigni  per 
gioielli,  cofani  per  custodia  di  pettini  ecc. 
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d’immitarle,  o falsificarle,  et  l’inventor  ne  resta  con  danno,  però,  per 
schiuar  tal  inconueniente,  et  acciochè  ognuno  studii  viuere  del  suo 
ingegno  et  non  di  quello  del  compagno. 

Supplica  humilmente  esso  Galicio  V.  Ecc.a  esser  semita  farli  ampio 
priuilegio  che  alcuno  di  qual  stato,  grado  et  condizione  voglia  si  sia, 
fuor  che  ’l  supplicante,  non  habbi  ardire  di  fabricare  nè  far  fabricare, 
vendere  nè  far  vendere  nella  presente  città  et  stato  di  Milano  ventali 
alla  spagnola  del  modo  et  materia  che  ’l  supplicante  ha  trouato  di 
presente  senza  sua  licenza,  sotto  la  pena  de  scudi  trecento  per  qua- 
lunque contrafaciente,  et  perdita  d’ essi  ventali,  d’ esser  applicata  per 
la  terza  parte  alla  camera  Regia,  et  li  altri  dui  terzi  allo  accusatore 
et  supplicante,  et  questo  privilegio  duri  per  anni  tre  prossimi,  el  che 
spera. 

(A  tergo)  a V di  Marzo  1573.  - Nihil.  - Montius.  Memoriale  di  Nontio 
Galicio. 


XVIII. 

1573,  13  Aprile,  — Altro  memoriale  di  Nunzio  Galizio  da  Trento. 

[Archivio  di  Stato  di  Milano.  — Autografi  - Artisti. 

Elmo  et  Exmo  Sig.re 

Sono  molti  mesi  che  ’l  fìdel  servo  de  V.  E.  Galizio  di  Trento,  ame- 
niatore,  studia  in  una  noua  inventione  di  mettere  nelli  ventali  alla 
spagnola,  et  così  l’ha  ridotta  a quel  termine  et  perfetione  che  egli 
desiderava,  però  con  grandissima  sua  faticha  et  spese.  Hora  voria  far 
participe  ogn’  uno  a chi  piacesse  haver  di  tal  sua  faticha  et  industria  ; 
ma  perchè  vi  sono  molti  che  corno  vedano  qualche  cosa  noua  studiano 
d’ imitarla  et  falsificarla,  el  che  è facile,  con  danno  del  inventore  et 
del  publico,  però  per  schivar  tal  inconveniente  et  per  che  ogn’  uno 
impari  vivere  del  suo  sudore  et  industria. 

Supplica  V.  E.  esser  servita  concedere  al  supplicante  ampio  privi- 
legio che  alcuno  de  qual  si  voglia  stato  et  conditione  non  ardisca  far, 
nè  far  fare,  uendere  nè  far  uendere,  nè  contrafare  nella  presente  cita 
et  stato  di  Milano  uentali  della  sudetta  inuentione  alla  spagnuola  et 
materia,  che  ’l  supplicante  intende  dar  fuori  di  presente,  sotto  pena  de 
scudi  300  applicabili  alla  Regia  Camera  per  il  terzo  et  per  altri  duoi 
terzi  all’  accusatore  et  supplicante  et  perdita  delli  ventali  contrafatti, 
et  altra  pena  al  arbitrio  di  Y.  E.  senza  licenza  del  Supplicante;  et  detto 
privilegio  duri  per  tre  anni  prossimi. 

(A  tergo)  A XIII  di  Aprile  1573.  - NiliiL  - Montius  * 
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